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Otrà fcrfe parere u» trai- 
' to di veinìtà t avere io 



cercato a quejla mia fatica , S sì poco me-t 
rito , $m Protettore di tanta fama j ma glifi- 
Jh appunto, perchè mi jgomento delP appro^ 



vn^mtf M. Vtbhlico la fr'mt volta , che 
ardifct (Jì prefentarmegli y creduto di do- 
vermi procurare appreso dì lui utta favo- 
revole prevenzione lotto gli aufptc) del di Lei 
"Home. Quando avvilifco giuftameate l'ope- 
ra mia, non intendo di derogare al merito 
dell autore, già ft abilito dagli applaufi di 
ma nazione illuminatijfma j an^ì per que- 
fio riguardo mi fo ardito di offerirla a 
VS. Illustrissima , perchè quefia mia quan- 
tunque fiafi cattiva copia, ^eppure alcun* 
conferva ancora delle bellezze deV origt^ 
naie , non temo che abbia da arroffire <£ 
eprfi procurata /' onore del di Lei patro- 
cinio. Kon fi appetti VS.'lLiosfRUsmA che 
io voglia in quefia mìa lettera d^ondermì 
neirencmiarl le Glorie della di Lei No- 
iiliJ!mà.'Prolapìa,-^enc^ quifii troppo chia- 
re nel Mmcb , e tappo vantate , perchi 
aliia a- credfTt .neci^ara di rammentarle i 



e poi j grafìe al bu»n fenfo y fi è abolito , 
ambe in Italia , F antico abufo nelle àedi' 
che dei libri ài offendere fen^a riguar^ 
la nobile modefiia dei Mecenati per adu- 
Urne sfacciatamente la vanità y e fi paga 
m maggiore rispetto alla l oro virtù , con 
credergli abbafian%a contenti delì ammira- 
zione del pubblico pe' loro meriti , \em(a 
fiintarli capaci di compiacerfi , che fe li 
vantino in faccia . lo la deflino Soltanto a 
rendere a VS. Illustrissima le più vive 
gra%ie dell'avere con tanta bontà accordato 
a quefta mia prima fatica P onere dì por' 
tare in frante il di Lei TZianey e di pt- 
termi dichiarare o^equiofamente , 

Di VS. Illustrissima 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE. 

SE il Lettore lì férma al tìtolo di quella 
operetta , la metterà in un mazzo con tanti 
altri libri , dettati full* ifteQb guflo o dal 
^natifìno, o dall* impoftura , e flimerì 
troppo malamente perduto il tempo in trafcor- 
reria; perchè 9 o cercherà d'iftruirfij e (àrà trop- 
po ben prevenuto contro l' impollìbilità del me" 
todo propoflo; o cercherà dì divertirli, e vedri 
troppo chiaro la comparlà di un terreno Aerile e 
fecco , per lufìagarfl di ritrovarvi un giardino . Bi- 
fògnava dunque prevenirlo con una Prefazione , 
acciò ipogliato del pregiudizio d' un tìtolo fpe- 
ciolb] e fcoperta la continua ironia, che Io na- 
sconde, gli comparitTe il noftro Autore, tal qual 
è, cioè un uomo erudito, illuminato, e d'ot- 
timo Icnlb 5 che ha voluto, fui fondamento d'un 
princìpio felfo faiitafiico e caprìcciotb, far pom- 
pa della più dilettevole c rara erudizione. Egli 
l'ha forfè fatto per lòrprcnder con piìl diletto, 
il lettore . Si parte quindi Hilla traccia dell' ìfcri- 
ztone latina falfs , a giudizio degl'intendenti, e- 
fuppofb , ma che cootìene una icoperta tanto più 
dilettevole, qiunto mea praticabiteicdopoaver 
impegnata V atteRziooe eoa il lume apparente d\ 



viìj 

molte , per avventura i Code e Ih^ili verìt) merfr 
che } li kfcia andare- in tatti t (lireElI nuoi dettt 
icìenzeocculteì e (òn iì dilettevoli le Tue drgreflìo- 
ni 9 che fi defidera che aon ritorni mai ftil frntie'O . 
Si vede una raccolta beniflÌRiq difpofta di giudìzio- 
re citazioni rariffime net tempo ifteflb , e cunofe ; 
di noti?ic iotereflàntì fui carattere de' loro auto- 
ri, di aneddoti dilettevoli, d'iftorictte an»cne e 
portate 3 tempo, e Ìl tuito adornato d' uoqUiI 
florido e brillante, che occupati nel piacere dj 
tali notizie p(»co più c" importa che cofà fia d* £f» 
mippo, o del dio fègretp. Contèflb il vero che 
il piacere, che io vi provai a leggerla netP origi- 
nale » mt determinò 4 procurarlo al pubblico colla 
lrB((u7ione ; fòche molti non vi troveranno f&rft 
P ifteflb «Kletto , e p-irtfcolarmenle <iue' rigidi cfte' 
non riconofcono alcun piacere fènnon nelta veri- 
tà; nn generalmente elaminando Io fpirito uma- 
no j 6 vede che la maggior parte poSbn far a 
meno del verO] quando irovan del maravìgUofb. 
E' vero che quando s' incontra quel maravi- 
gliolb , di cui non fi può render ragione , mi par 
che generalmente fi corra troppo a fiiria a negar- 
lo a.ffetto , e che non fi dovrebbero calcolare con 
tanta francheZ7a, come fi fu, dalle fòrze della-» 
Rofìra (;apacità l'opere (òrprcndenti della natura», 
e dell'arte. La vita de' Patriarchi antidiluTiaiH 
nón fùflb &ftenuta dalf autorità della Scritta» 
ra, farebbe a queft' ora una f<tvola , come quella <IÌ 
Ermippo; e malgrado quefto frenoi, che Ainw- 
chÌAiare noir hanno -fttto i begl* ìng.egni pei reiK 
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derne conto? Vi ì; (lato fin chi ha fuppofto, che- 
la terr» fi- trovalTc allora in un altro Si (tenia , C; 
che, girando in una ininore ElIilTe , fatele I\an<i(t~ 
più corto. Si può dir l' ifteflo de', rari sì, ma_i,. 
■ liori fcarfi efèmpj moderni di longevità , che (cm^. 
brano in troppo gran numero, per non elTer al-- 
tro che un' eccezione del]' infallibil decreto; erunt 
àtei bomints ìUias centum ^ìgint't annorum.- 
Perchè non fi può dire , che la fèntenza csdefle; 
fu quelli foltantój ch'eran rei della corruttela,, 
e che avean dato occalìoné al Diluvio , (ènia di-) 
ftenderla a tutto V u>un genere avvenire e ob~ 
bligarfi a tacciar di mala fede gli Storici di tmt' 
ì tempi? II fatto è , che ie il termine della vitafia 
in qualunque modo filfato, non è meno un' ini- 
podura la Medicina, che la pietra filosofale ì per- 
chè, fè il pili e meno non mutano Ipccìc, tant' 
è rallungar la vita dì quindici giorni, come tut- 
tor fi vantano di poter lare Ì medici, che il di- 
fenderla fìnoa niitle e più anni, come fi fpacciaij 
gli Adepti. Bifognii cònfeflàrcschc fiamo rinvolti 
fra' pregiudizi, ^ abiti; fi 

Tendono i vecchi , benché non logori ,per rifarlè- 
ne de'tiuoTÌ, che fieno alla moda. Vi fu il fuo 
tèmpo anche per gli Alchimiftt ; e che tempo lun- 
go! Bilògna contare fin da Tubalcaino per il pri 
mo che averte cognizione di quella Icienza mi ftc 
riofa, rivelata, come credevafi , dagli Angeli cat 
tivì alle donne antidiluviane , quando s* accoppia 
ron con loro ,e gliela lalciaroo per dote^ giac 
chè quelle nózze ftravagaoti de' Gnomi colle 
figlie 



Sgììe dirgli nomini floa fi ofedcTvi tanto tvapo& 
fibilij da non paflàrfi S.'CiiiQ^Qi.. 44 Ldt- 
taitzi'io j da &. Cipriano , da S. Clpmcnle A:lc[Iài>> 
drtnOf e da Atrn3gora> tanto ora conftìf^ t* fd?a 
che li avea anticamente degli Spiriti. Bilogn^ poi, 
venir giù a Ermete Trifinegiflo ( da cui prc(en> 
il nome di filofòfi Ermericr ) amico Re d'Egit- 
to, Re Sacerdote e Fìlofòro, duemila anni ante- 
riore a Elculapip , e di li fccnderc fino al fctù-, 
mo (ècolo, dove cominciarono a perder di cre- 
dito fino al nono , é di lì ripigliarne il filo fino 
allo Itabilimenlo in Europa^di quella che noi chia- 
miamo èuona filofofia' Convicn contane un nu- 
mero prodigio^» d AdrpiEi-, (bft 49 Piptfo Bw/^ 
medico di Caflres lì & -Rimitwa finct: 4. qutUrOf 
mila, una faragine di fcriai dì coii fi conftrvai il; 
catalogo fino a zjoo. opere; e tina lunga lìlaflroo, 
ca di pubblici efperimcmi, i mrglio contesati ^ 
ed aut-eniici s fra* quali quello di Kkktbaufm f^tto 
alla pf^fènza dell' Imperadacl^rdìnanda li-ij 
ciie gli mefiti U- tijhilo di Coitt« di Osa^t.y e die* 
die occafianeatla raedagtta-i.tn cuj Ieg^& da.tuna 
parte 

Divina Metamerphojìt exWhlla dragete XCJ. 

^an.m. AfDCXLVIII in praefeatia Sac 
- Cnef. Majefìath Ferdhandi tertli . 
£ dall' aim 

Ratis baee ut beminihut ejl ars , ita raro In 
lueetn prodit t lauHemr 'Deus in geiernum, 
■ gui partem fitae infinUae pottMi^e- nehit 
fuìs abje^j^mìt treaturls ammunicat . 
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tutm'l*'Europa-} |nrre in Germantt) nazione 'illur 
minatfflìnia } e 'dbve Je buone Klofìlfìe» e Ie-;> 
MattematK^e 'CdatoDO iiprjau^lHinia-fi conférya 
aticbra ih 'nioda f Alcldqita » -if iè «ob s'abbia del- 
hl pàlf^ne periU'CbtnilGi alnMfto.aGi; fi.paflaper 
uomo ddtto pbi Hparla.tx^U AllroJogi con- 
tano^llD^^ipft^iJ^Mte^ flotichìtft» e ci sfidano a 
fVòmS 'illwHw, tftnsé non vi fi* wnTeftigio delle 
lóro phsdizioni ; bafta legger tutt'i libri pubbli- 
cati in Francia al tempo di Caterina de' Medici, 
d- Arrigo terzo, c d'Arrigo quarto, tempi non 
ptinto barbari] e nazione non punto incolta. Or 
dico losche quando un' Impoflura ha preCo tanto 
piede > e vien fiiora con fanti privilegi > ^ ^"o' 
poi efìtiare cosi per fretta , e lenza le previe conve- 
liieritti^i vogtioadellecertezzefificbe, e ijuefte 
■òli -Ibtt Terameotenal ooiro cUo incontraftabìlì , 
perchè ù- è vìfe iù «atte dèmpj» cbel* arte, a ^rza 
d* imitar la «xtoray baaiqmfttti «fate de'oaovi fiori, 
a piòdtRTe nuovi fratti, a flr nascere i Faiv- 
ghi,v fìr ufèir i Pulcini dall'uòvo, e cento aùi' 
iìtK belle cofe . Per l'epidcnze morali poi , che fon 
facile toccate a maraviglia dal noltro autore, 
fionfò' in fóndo , facendo a chi n' ha più dalla Tua 
parte', dì dovt sbilancerebbe il pelò. Non vor- 
rei' cTie fi credelTe , voler io fàr i'apologifta a co- 
ftoTO, o far palTar per ragionevole una dottrina, 
che U mio fielTo autore tratta da fcherzo , dico 
ben^^ll^ra un grart fi)oG>Gi qiidlo,cIie lì ride- 
va, .4^ Ogni cofà , e che nncarìva la màflìmadell*, 
aoti- 



astiai' Accsdeuis hee unum fch^ »tt tt^H fiìr»\ 
Perchè verameate mi è Tempre piacìiiu quella^ 
fèntenzft della Scrittura: Sapienfia Del ludem In 
orbe tcrrarum .'Chi fa clic, come il lume d' Ari- 
ftutile è diventato bujo peflo all' apparir del Ga- 
lileo prima, e poi di CartcfiO) e il lume di Car- 
tello è Iparito alla comparla di Newton , così il 
lume di quello coli' andar del tempo non ritorni 
in tenebre anch'eflb? Mi ricorderò Icmpre d'un 
paflb Ietto in un autor Francete . Si parte die* 
egli nel giro delle fcienze Ha un punto Icuroj 
troviamo appoco appoco un pu'di barlume fin- 
ché ci par d'efler a lume chiaro dimezzo gior- 
no} di 11 ù paSk di duovo al cr^pufcolo, fioche 
lì torna al biijo un'altra volta Starno tanti pap-i 
pagalli> Si parla bene 3 finche ci siSìfte la^Sapien* 
%z Divina- colle veriti che s* è degnata coma- 
DÌcarci col lume della Fede a e della Tr«lÌ2Ìone; 
fuor di 11 non vì-è più lume o ftve}la. 

Mi lòn laf!;iato trafportare a dire i miei pen- 
fieri lènza riguardo] ed a irritare il Pubblico) quan-' 
do dovevo penfare a rendermelo benevolo , con 
giullilìcare la mia cattiva traduzione da mille er- 
rori che vi lì potranno contare ad ogni pagina; 
ma io non ho avuta la temerità di deftinar que» 
fla mia &tica pei dotti . L' ho intraprefa per 
,'efèrcitaraii in una lingua , in cui iTon ancor no- 
vizio, per trovar un paflatempo agli sfiiecendati) 

Per fuggir esio , e non per cercar, giurìa . 
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ERMIPPO REDIVIVO 

■ , Q j^0 il Trionfo del Saggt». 

FU Tempre lodevoi coflutnc degli Antichi ^ 
di eternar is memoria di tua' i notabili 
eventi, e particolarmente dì qgelli che in 
qualche mollo utili effer poteflero alla po- 
Aerità , per mezzo delle Infcrizioni . Eran 
gncfte d' uno llile particolare , in cui tre cofe prin- 
cipalmente aTCvano in mira, la brevità, l'elcgan- 
za , e la chiarezza. Sarebbe flato inconveniente e im- 
proprio, il tirarle troppo a lungo, per riguardo a* 
luoghi in cui lì erigeranoi che valca dire , ne* Tem- 
p]l>e nelle pubUicfae pime o firade; o alla mate- 
ria Tu di CBi s* incidevano , cioi Ail marmo ^ o fa qual- 
che altea fpccie di rsra e ^ara ^ctra. Ma fe la brc 
riti era neccflBrja « era efpcdicme del pari la belle» 
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a Eri» 'ppo Redivivi 

za. Quando non vi è nulla che colpiTca ,rc ne perde 
ben cofto la memoria e il pendere . Per ricenere quel 
che ci vien detto , delibiamo infieme riceverne e pia- 
cere, e inflriizione. Qiiefla pulizia di Itile, era par- 
, ticolarmenie coltivata dagli antichi. La Tua origine 
renne Ìl»\ì' Orienie , dove tutte le fcienEC ^ioregna- 
vano in parabole , ed in proverbi • Nella fretta raf- 
finarono fopra di qiieflo > ed efpofero l. radìmenci 
delie Scienze in aforifini , Fra i Romaai quella ma- 
niera d'^inlègnare fu molto- ftimata > e nuIJa più fi 
Ammirava» aucjbe onfecoli più. culti, che' le- fentea* 
w> 5e edè TenÌKro.^^^ft' abu(b'> e- impropria* 
inente applicaronfi^, quefto bon dee di(crcditarle y 
poiché m>r dì ogni, dubbio cfTc Tèmpre comparve- 
ro y_ e- tuttora compariranno proprilUme per <]ue- 
fla fpeeie di compofizione di cui vado parlando . 
Finalmente riguardo alla chiarezza gli antichi .fijro- 
no accurati ali* ecceflb , e !e difficolti, che adefTo in- 
forgono circa il vero fignificato di quei monumenti 
della loro dottrina, che fi fma confervjti fino a dJ 
nottri , debbon riconofcerfi dEilh difgrazia di cffcrfi 
perdute quelle tali notizie dei loro ufi , e coftumi , 
che rendntì aver li poteano a noi facili, e fiml- 
fiari , piuttofio che Aita mancanza di chiarezza, nello. 
Itile delle loro infirririoni . 

Uomini di differenti profefTioni fi' fòno imptir— 
gati con differenti mire nello fludio di quelle 
fte e rare raccolte, che ì Letterati e le- perrone 
induUtiofe hanno fatto di quegli avanzi dc)l*'anti* 
Ca fapienza , che fcampati all'oblio, fono adeflo ficn- 
ramentc riporti ne' gabinetti de' curiofi . Fra que- 
fli noi fiamo principalmente obbligati al celebre Tom. 
niafo Rcintfto , il quale intraprefe dì fare un fupple- 
Rtcnto- alla £atÌeofa opera del Gwwera, ed ha quindi 
prcfétvato uO'inftjito numero- di pr«iofrin(criiioni> 
e fra: tcaim quclta, die ha dato occaiione ™ÌV- 
Tiattat». j^af~ 
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e Jta il TVionfi dtl Saggi» . } 

. Acft»lat»o & Sanitati 
L. Clodius. Hermippuj 
j2jj 1;/*// na»w CXy. dies V. 
■ PtaAlaruM anhiVttv , 
Qwà ttUm pofi moriem 
EjHS 

Non parum miranlHf Phyfici . 
Jam pofiiri fie vitam ducile. 

II dotto Daìechamp rapporta diverfatnente<]ae> 
fla ìnfcrizionc. Secondo iui dovrebbe ieggerii «osi. 

i. CUdÌHS HlrpmnHS 
Vixìt annoi CLV. dies f. 
Putrornm baliiu refoeiUatHS t 
£c tduuaiu (a) . 

II tnaoTo Cu)aftio <ce i« ik nella feguence tati*. 

Z.. ClodÌMt Hirpemui , 
Vixìt «ww CXy. dies V. 
j^ilui putrerum anbeliiu (b). 

Quede varie lezioni , febbene negar non fi poC- 
fa, che facciano una jrandc alterazione di fcnfo., 
non intercflano j>crò gran cofa il foggetto . La pri- 
ma «i dice; cbe J,. Clodio Ermppo -ville iif. anni » 
« cinque giorni col fiato 'di giovani Tigazze ; il cbe 
ACrìM ia «onfidecazione «le* Medici., e de'psfleri. 

A i Se- 

U) In nodi ad L.vil. c. 4». FIMI Hift. Nit. 
' (f) Ad Juftiniini No*cU> Non vi è dubbio slciino cbeque- 
■<> lópùU non Tu un' inveazìane > iTcndone »tti )uei fegnit 
die lono noti aj^i^Aati^uu] di jia«iiaft<r. - - 
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4 Ermtppo Rtdìvru» '. 

Secondo il commencator di Plinio il nome dì que» 
Ilo lungo viverne non fu Ermippo , ma Jfpano , e la 
data della fiia vica 155. anni , e 5. giorni , con que- 
iìa circoflanza di più ch'egli non vilTe pel fiato di 
^ovinctte , ma di giovani . Il G i 11 ri fp rudente di nuo- 
vo riduce la di lui vita alla prima durata ; e fola- 
mente pretende che il fuo nome foffe Irpano , c che 
egli riccvefTe qucito flraordiaario nutrìfflemo dal fiato 
di giovaneiii. 

Se perciò fini prendiamo quefte infcrizioni con* 
cflti (Ialino per confenfo di tutti quelli fcrittori , e* in- 
jarnans di un fatto ugualmente curiolò » ed ìote- 
zeflànte > cioè ;. che una certa perfona , non impor- 
ta fè fi chiama Uè Ermippo, o Irpam, arrivò ad un' 
età molto aTanzaca > coli' ufo del fiato di gÌovaiiec> 
tej o di giovani. Ora fé quello lìa un fatio reale, 
che attualmente accadeCTe, o Ce fia un'invenzione 
di qualche. malÌEÌoro ingegno fragli antichi , per dar 
da fare al^ talento de* pofleri , nulla mi preme . Que- 
llo ini fi prefenca full' aria di un tilìco problema , il 
quale può cfprifnerfi. in affai poche parole , cioè Se 
j, il fiato delle giovani donne pcfià probabilmente con- 
„ tribuirca conftrware una lunga vitale tener lon- 
„ tana fa vecchiezza . ,> Qucfto è quel che mi pro- 
pongo ad efaminare per fcmpliee curioCtà , qucflo è 
U foggetto del mio difcorfo, in cui fe quel che it> 
avanzerò fia dilettevole, ed utile, il lettore non 
dovrà troppo imbarazzarfi circa la Verità o falficà 
^11' infcrizione. 

Sarà però necelTario avanti ch'io venga ad un 
rigido efame di quella propofizione, il toglier via al- 
cune previe difficoltà . In primo luogo perciò ricer- 
chiamo > & il Krmine della vita fia una co& fiOà.» 
(xniovibire'. Alcuni de' più dotti fra gli Ebrtì- \* \i»a- 
Bo ■flblntamentc creduto determinato fcr decreti 



d£ 



0 fìa il Trionfo del Saggio . f 
ài Dio, (a) e ne hanno .ilJcg.ito in prova varj pallidi 
Scrittura {b). I piii antichi filorofì tanto di Caldea f 
che di Edilio, penfarono, che la vita dell'uomo 
dipendcfTe dalle flclle , e con pretendere di prediri» 
fila durazione chiaramente diinonrarono di crederla 
aflbliitamente foito l' infliitTo de' corpi celefli {c) . 
Gli Sioici , Ce cfG intendevano il poter delle ftelle , 
per <]uel eh'efli chiamano Falò, furono ancora di 
ijucft'opinione; ma che che effi intendano per Fato , 
evìdentiflìinji cofa è, eh' effi credettero la vita dell' 
uomo, come pure quella di ogni altra cofa, dipen- 
dere da quello (d) ; e confegnentemente inalterabile^ 
per qualunque mezzo , che fia dentro ì limiti dell* 
umano potere. Ora fe vi (ì^ alcuna verità in quelle 
opinioni , o fe abbia afcuna di efic il minimo fonda- 
mento , il cafo 6 chiaro , che. ogni uliertor ricer> 
tu farebbe Tàas; perchè, tfrct^-'flne eercat aoi<-ii 
lìcurr meai per prolungar la vita , quando lìam* certi 
cfler cìòolirc ai limiti della nqflra capacità , o alm»* 
no incerti lo fia o no . 

Per aprirmi la flrada ad ulteriori fpeoilazioni , 
fopra <)uena curiofa c in^erell^ntc materia, comin- 
cerò collo fcioglimeato di qucfla difficoltà » e pro- 
verò 

{a) Nota del Tridùc. Se per iftereto dì Die tatinie nntt* 
tritìi aHt.ctJiHtc e affilai', patri dieB «oh fiffa il ttrmine dtUa 
vHa.fcbl,,n^ cii Jisf^tgHto di difpiui, ma f '"t/adirfi dihU 

fer un riecr.-tt cf ìizionale I rtgoUta dalla Prefcfta^ir divina 
tbt difcaoprt come e quando jS.no per pcrfi fe caitdizi*«i cbà 

feto traggiiHO i'ilU eoft avvenire eie da uni contingenti » « H- 
htre i' addimtndan» > allora la dottrina d' un tirmine fiffe dtlU 
irta umama ì dogma Cattolico, che non pai impugnarfi fenta 

^fiT»gg*ra .infitmt folla provvidenza divina ansBt la Jiviaji 

(0 Dirt. SicDl. Hìr. lib. I. Lttu. Diojta Lacr» " 
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vcrò che, contro alle inaflimc di qucfìi Teologi e Fi- 
lofofi , non è punto ilabilito il termine della vita per 
la legge di natura , o quel eh' è 1* ifteflb in altre paro- 
le, peri' erprclTa volontà della divina Providenza. (a). 
In primo luogo porrò come una affoluta verità, che 
la contingenza è eflènzialc a quel modo o rego- 
la che il tiene dal Divino Potere nel governo del- 
le cofe fublunarì ■ Le caufe necelTane lì tirano dietro » 
é vero, i loro effetti ; ma quindi io nego cflcrvi una tal 
concatenazione di caufe necelTarie; e perchè ù tìctr- 
cfierebbe molti) tempo e luogo per illabì]ir« quella 
'maflìma ìn generale, io mi terrò al foggctto, c mi 
coacenterò -di provarla in quanto a quello punto par- 
ticolare. E' uaa cofa accordata univerralmeote che 
la legge éì Hoiiè proponeva principaimcotc benedi- 
2Ì0Qt temporali , e fraquefleuna lunga vita j or quedo 
Jbrcbbe jiflbUitamcoic «ontraiio jUU dotcrìog che «m* 
^ «nei- 

(«] Noti del Tridut. Za volenti dilla ProviJeiit,a Jì fltude 
M tutti II co/fi izìamdio cOxtiiigintì , aiicotcbi in dìvirft tnn- 
uiera , fectiide la naturai e ejìg/aza delle feconde cagioni • e 
il' ter B iff'tti I it negar cbi il tirtaiai della vita Km fafiff» 

£1* /« velntk dilla ffatvidtmo 4ivimai t un difira^giri i» 
ie fvifi' -affi^flo > ptetP i»na»ii fi ì uetat». Ì»vite 

dunfat di gnrl/t panie i pei l'^f^reflìi volenti della Divina^ 
Ptovidenzt doveva dìr^ per neccfliiù prcdetermintziaDe di-lla 
volenti dìvin>> onde ti.lci lii o impedita ti contingenia> o pof- 
fibilc viriiiione delle cofc future . Altrimmlì faretti an frappa 
IBaaiftfte ed empio affunlo il fiipporre la xa»tÌH£enka e la Sdà 
Tiazieiieiu uaeprc «tcijjario, r l' inccrteiXa.iildul'hiotteir Oa- 
nifcieale Tutti i paffi d.Ila Scrittura Santa portati io prova 
del fuo fisima dsl nojiro autore fi fpitgano agrvolineiile da cbi 
Ja cofa fa divina prefciini ' ' ' 



tatile dilla, preuvidiMéa diOiótJaUa di t'«i diffùfitiBne, Ss 
mf»Ì»ttt,fiifetmiMmaatUtrifttttsvtfJftn 4tlmwyf» 
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mette iin termine filTi] , c perciò Te vi fia qualche paffag- 
gio nella Scrittura , die ftmbri favoriruna tal maffima, 
noi dobbiamo incerpctrarlo in qualche altro fenTu, poi- 
ché la parte dee accurdarli col tutto , ed é Tano 1' al- 
Icg:ire alcuni pochi paiTi llaccaci contro il piano dt 
tutto il libro . Di nuovo ci vien detto, che Dio com- 
mendò Sa'omoni: per avergli ehiefla la fjpienza , piiu- 
toAb che la lunga vii3] e le ricchezze, il che chia- 
ramente diraoUra , ch'egli lauto quella , qnan co que- 
fte chieder poteva ; ma quando non piaccia una tal 
_^ confeguenza , pigliate fopra di ciò l'efprcfra dccifio- 
ne di Dio, il quale nel medefimo luogo dice, chft 
fe Salomone camminato fulle traccie di iDnvid fuo 
padre, avrebbe prolungato i funi giorrii fa). Aggiun- 
gete a quelli argomenti , che fu coflante pratica de- 
gli nomini più grandi, e di quelli, che più intima- 
mente conofcrvano la volontà del Signore, di pre- 
gare in termini irrt-coutHijlnh con un tale aiToluto 
decreto . Cosi Ezci-lji:' prcaa che la Tua vita fia con- 
fcrvHta (h) . Elia , (,) e clann , che le loro fiano ab- 
breviate (d) . Ma ptr togliere fu tal foggetio ogni dub- 
bio, b;iita confider.ire la fcelta data a David dal Pro- 
feta Nnian (r), di guerra, di pelle, o di careftia , 
in confeguenza di che eeli fcelfe la pelle ; ora fe vi 
folTc ftato un termine fitTj di vita, com'era pofTibile 
che quefla fcelta avrOe avuto luofo? Tutti coloro 
che ' morìrena di pcfte, dovevano, in conformiti 
drlts' dottrina , éhitlo Ho confutando-, morire', qaandi» 
jt^elà pelle ntìn-viifoffc fiata, perchè- il d«i«t«0' ecr- 
delle- lùrcy iitr,;«nt: ffìtnoi ^D*^ tu tC0t>^|Ct4i^tv 



ina- 
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temo appnrifce cbe im termine iìffo allR TÌta ^ ìiw 
confificDtc coHa ragione delle eofc , eh* t quel che 
noi chiami;imo legge di natura, dove, fe mi fi ac- 
cordi r erpre/fione , vi è una dctertninata contingenta . 
Qiiefto è contrario aflc maflimc di religione, per 
quanto fon deducibili da' lumi naturali del nofìro 
mìcndimento , ed è direttamente contrario alla rive- 
laiionc ; cosi che io prendo per accordato che i più 
pii uòmini del mondo , che feriamente confìdereran- 
310 quelli argomenti dovranno rimaner perruafi , che 
l'ordine della provvidenza, la volontà dei Cielo » 
il decteto di Dio ( che fono i termini «fati da' Teo- 
logi in quefla materia) non hanno aETalutamente de* 
terminato nulla toccante il termine della vita. 

Vengo adelTo a parlare delle opinioni degli Altro* 
lo£Ì * che ^anticamente furono afcricce a £/ru/«pÌa , 
il quale fi dice aver poflo queAd princìpio.- cfie tane 
le cofe fublunarì federo governate dai . moti , e dagli 
«fpetti delle flelle. Contro quefia maillma io ho due 
cofe da dire; la prima h, che accordando loro ciò e€- 
CCT vero, efiì non potevano probabilmente coinofcere , 
che così foflè , perchè efli erano afToIuiamCntc^ 
all' ofcuro del vero lìrtema dei Cieli , e del- moto 
di quei corpi, da cui dediir vorrebbero si gran po- 
tere . Ciò p ne la loro autorità fuor di cafo ; per- 
chè Te noi non poffiamo fidarci Topra di loro com^j 
iVflionomt , non vi può e0cr nulla dì più ridicolo che 
il pretendere di fondare alcuna autorità fui lor giu- 
dizio nell* Aerologìa. Per cfTerne convinti , bafta_, 
folamente confultare gli autentici ragguagli , che ab- 
biamo dagli antichi autori dei Cflema Caldaico (a)i 
donde appirifce eOère ugualmente ialfo, ed afliirdo; 
falfo perchè repugaa air eiperieiut} e «Il'oflèrrazio- 

(#} Diod- SìGuL lib. I. FilolÀGa QaUaìet dello Stuilejoi 
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neitcile fucceflive età ; aflurJo, perLhè contrario ^allc 
inalterabili maflìme della ragione, e della vera fc.ien- 
■ za. L'altro argomento ciie io allego à qmrilo : clic 
l'autorità degli amichi efiendo fuori di cafo, fe fi 
trovino alcuni moderni Jio/V» , die fiano tuttavia di 
queila opinione , effi dcbbo;jo dimo(ìrarcciic ì fonda- 
menti, e queiìi non dedotti da quelle cfiimerichc no- 
zioni , che fono ftabiliie dai pretefi Sopienti dell' Aftro. 
logia. £ÌadÌciaria r .'mn. ikUeiAabiJhe c inconcraltabiU 
maffim«i delta' '»éra-.Filefoiat.:fflfcnp:e>eglÌno;fa()ciJno 
aiieflo io almeno fi sfol-zin di farlo, vi farà tempo ab- 
baAanza da cfamìnare quanto vi fia di ragionevole in 
queflo lor nuovo Ctlemà. Frattanto io concluderò 
quelìo articolo con quella llabilira e ragionevolif- 
fima maltima della legge civile , the delU coft^ 
the «o« fom , e di pillile cbc «a» pofo» dimofirarfi , 
torre la medelima ragione; cioè a dire clic non v' è da 
ragionarne , c dcbhon confldernrfi nt'll' ifit-fTo pro- 
ipetio; poicliJ luill» può eller più vano, die il difpii- 
lare intorno le confeguenze di una cofa , prima che 
■la, cofa ila manifefìa , o che noi aiiliiamo giialclie real 
fondamento per difputarne. 

Abbianio ora fatto qualche progrefTo ner ar- 
rivare n ftabilìr il fondamento dcUa nolira dottrina ; 
ma ci fi prefcnta ancora l'oftacolo di un'altra vol- 
gar maflìina , che dee timuoverfi ; o per parlar più 
propriamente, rpìegarfi. Per quefta io intenda la pre- 
dominarne opmiotic, che. la Vita dell* uomo fia limi- 
tata a un certo termisè : s perchè noi vcggiamo delle 
perfonc invecchiare' a una eerta eià, per lo chc_* 
voglio dire, di venir in ferme e decrepite; perchè la vec- 
chiezza non tanto fi rìfcrirce al tempo, quanto al* 
la condizione ; ed to credo vecchio colui eòe ha^ 
-perduta la Tua forza, piuttolTo che quello eh'è avan- 
zato oe^n anni . Ma perchè come ioi dico le malattie 
cbe ttccQinpf2,tiatio la Veccfaìezu ' n^ooo lilH* tR&g- 
' 'B ■ jgior 
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gior parre della gente a una certa tti, ette fi crff* 
dono come necefTarie; e fe vi foflc qualche verità la 
quefìo , ci troveremmo nuovamente arrenati , e 
ci fi parerebbe tJinanii ima nuova barriera , a travciib 
Ja quale non avremmo alcun modo di trovar il pai- 
^*8g'oi c quando noi difcorreflirao di ritardar la vec- 
chiezza , la gente s' afpecterebbc che noi doveffimo far- 
la di' nuovo ringiovanire ; è necelTario però che 
quella materia lia {piegata , e mefTa in cluaco> e chc 
n- lettore 'fia foddisfatto fino a qual fegno neceflàrj 
fmto gl'incomodi della vccchiezEt, e fin a qua! fe* 

Silo 'fien necefTarj . i prodotti delle caufe twcurRli» 
kM^ìh di^^Oi-swr poB» balla la -^izia » te -l'awti* 
IlDUtllI-. •■ ' . > 

^ ' Jl'cot^-ntnftnD è nm micdiinà , xnaSa da .imo 
Spirito immortale, e quei che fa più al mio propo- 
'lito> fabbricata dn una mano onnipotente - Non dee 
«rederfi , ohe (juefto albergo fia flato cosi fuperfìcia!- 
mente, e cosi alla cieca archicetrato da dovtr logo- 
yai'fi in un affai trevc tempo. QupUo non mi pare 
che (1 accordi troppo colla ii.mira JtH'uomo confi- 
dcrato come una creatur-a ragionevole , o con qucU* 
infinita perizia , c fapìcnza che fi r^avvifa nella Arut- 
Aura del corpo amano . Quando perciò i Teologi 
■Acono , «be il i^;«n'ii]trodnf& la mrte , (a) elS feti»* 
■farà- 

(a) .tv'vta ilei Trjolut. L' immortditl del corpo nmano crt^ 
■HIT dune ropiiniHturalc , e un bcncfìzin di griiu i nuli un ef- 
fetto dell» Sa^ mM-ivigliofi ftiuitum. Il dire 11 contrario fircb. 
te ciderc in un grivilTimo errore conJinnito dalli Chiefa. 
"Li prevaricai io fi e d'Adamo traifofi ncll'niran genere 1' hi 
■privare a nn Wl kenefimoi e in ^a«ftfl fenfo s'intende dall' 
■Apcltolc 1 e 'G-lptega da' T'coto^ che U morte è eniraca nel 
.iBsndo ^ei lo^pccoaio. Le tcal'|rc1Eofii. -atea ala btn ritroviti 
nortB atei imoodo ic non fuuiD che aoc^lenrli ■ Siam dunque 
l'oggetti .alla morte f et ti tiatftilicbc In noi del peccno ortgina- 
'!« elle ronni^fiirel ncftiD'piitiio'ceiiceFhiimai flitAbmia 
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brano piirfare filofolicamcnte , « fe mi fia permenìj 
d' inierneirar]i> farei portato a dire, che alle malat- 
tie , e alla, morte non c foggetto il corpo umano per 
volontà d) Dio , 0 > quel eh' è !' iltcflb , per legge 
di natura ; ma che fopraggiunfcro quefle per Je follie 
e. per gli vìz] degli tiominì, che portarono naturalr 
mente in loro i femt di morte j e perciò fe fiz.vxi^' 
male, noi non dobbiamo ac^curarne la Provvidenza ,1, 
ma noi fleili . Con twto à^. fon pront^a a ricoitoTcc^ 
re , che >pigliaDdD Iff &>Ce, qwafc ora >ftylfll>ttr (^jCgmH 
Cono Hate per molti facoH palTati , non ciVuFa àl= 
cuna fpeninza d* immortali tÀ in quello corpo> e nem- 
tacilo ^ pMlmisii' Iftooftrc' vite a tre o quattrocen- 
to annt ; dìqo. bmtì cke bob vi fono ftabilici termi- 
ni neIJa natura , ne ijicTÌtabili leggi che afTegnino 
la debolezza, e l'infermiti ad no certo numero dj 
anni: che anzi un uomo può benifCmo cflender la 
lunghezza del viver Aio molto di là della data co- 
mune, e ciò fenza lentire gl'incomodi della vec- 
chiezza; perchè altrimenti faiebbepìutioflo uno fchi- 
var la morte, che un prefcr»«r la vita. 

Per provarlo mi fervirò prima della ragione, c 
poi dell' cfperienza; dìmoflrer6 cogli argomenti , che 
cosi può cOere , e cogli efempf ah^ cosi i flato; e 
poi fé alcuno Scettico Incende di dubitare ancora 
della verità della mia dottrina > io lo lafcerò nallg 
lìta flrada > dove la fua dubbioFU porterà inftlli- 
Ulawaie addofla' ÌJ giuAo' gaftigo detlft Au .oftfiutr 
sioae, noè an«i^bp|ioat« maKe'4i.4lifi^,fIi'^Ujlt- 
erimentì xvrd>be incmitnita, . ■■-^^iM'- 
Bi ' 

U vita colla liceni» e eoi viiio. Il noftro Antere roverdàtutrt 
qnelli DoiCtina < confondendo il foprinnacural dcno dell' immor- 
ttliti, colla naturai dirpofiiiDne del corpo ainii)a> e l' cffena 
del peccku origifiale, eolle confegnenu delle trargreffisni «- 
tuali > «par roftencrc un cdt&io meo, & fcive di fendi menti 
che ciolUne. 
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Tutti Eti uomini faggi hanno accordato / che la 
natura, per cui ìniendo la (apienza di Dio, inani- 
feftaca ncH' ordine di tutte le cofe , agifce ugualmen- 
te in ogni Tifpeito , ed afTegna i proprj icrmini a 
tutte le cofe . Salomone , dice, vi è un tempo per- 
Kafeere^e un tempo per morire (a);una breve maffinif 
chepiiòamniciterc un lungo cojnmento;la vita dclfiio- 
ftio certatnentc non confine in mangiare, e bere» ve- 
gliare e dormire, o in contentare a vicenda i fuoi rfivcrlì 
appetiti ; perchè Ce cosi fotTe , il comun termine della vi> 
ta ccrtamenie iàrebbeftato lungoabbaflanzai c vi Ibno 
flati attuali crempi di perfone , che fi [oa trovate ul- 
inente fazie ^el continuo giro di quefle -traviali «uo-. 
hii da giungere a flancarfi di vivere avanti che 
la morte lor TofTe a mano, e quindi affrettarla in- 
sanii tempo . Ma come il divin vecchio giuf^amen- 
to ofFerva , l' arie è iuufa , e la vita è breve (b) ; cioè 
A dire, non par che vi éa una giufla proporjionc 
fra le potenze della mente , e la forza del corpo ; noi 
trafcorriamo rapidamente dall'infanzia alla fanciul- 
lezza, dalla fanciullezza alla virilità , quindi a quella 
che chiamafi me^za età, e pofcia decliniamo im- 
nicdiatamente nella fiacchezza, neilu miferia, e nel 
rimbambimento , Chi può penfare efler queflo il 
Tcro ordine della natura ? La natura ha cunceflb 
sì lunga vita alle Piche , all' Àquile , e ai Cervi , an- 
z\ ai'Serpenti > nel mcdefimo - tempo che negala aU* 
uomo?JLangi da noi tal ercdenea : piiittctflo raffirC- 
niamoìl nofixo orgoglio, -B la^ noura vanità-, .e cre- 
diamo che ia brevità della vita ' dCHW jdalla debo- 
lezza , e dalia malvagità dell* uomo . 

Ma 

, (b) Eeclef-iii. »- 

Viti bcerlK U) loHEt > oecilTo celerìtT eJ^enintatmi 
pericnlornm. jodiEinia diflicile- H>FpoKU> AfboiiuD. !• 



Digilized by GoOgle 



• fta HTrionfa del Saggio. I3 
Ma fi dirà die la morte non è propriamente il 
fine delle malaiticj iliache la vcccliicria è una ma- 
Jattia per fe neiTa , e certamente la porta feco ; die 
J' umana forma è cosi colliitiita da crtfcere non fo- 
J.imence alla perfezione, ma da decadere ancora, c 
logorarfi; che la fiamma della vita diviene dopo un 
cerco tempo ognor piii languida; che i folidi perdo- 
no il loro tuono appoco appoco i e che i vafi diven- 
gono carcilaginofi , e alla fine olteì; cai che la mor- 
te accanto alla vecchiezza è una cofa naturale (n) • 
Sia pur così ; io non pretendo che gli tiomini poflati' 
Yiver per Tempre, o ch'elfi poffan vivere, come di 
fopra ho detta , tre o quattrocento anni ; dico beasi 
the la vecchiezza è J tinica malattia a cui fìamo 
foggetti per natura ; e che da quefta è proba bililTimo 
che oli uomini pofTano coli' aju'ttì dell* arte molto 
più lungamente difenderli , di quel che comnnemc'it- 
te non fonino. Quefto Io dico fondato principalmente 
lulli; m.iirTme di fopra flabilice , cioè: che il corpo 
limano è una macchina mirabilmente architettata ; 
donde inferifco, che poffa con la dovuta cura te- 
nerfi in buon ordine, e che i veri termini della vi- 
ra , fon tali che ricercano un' affai maggiore eflcn- 
iìone di tempo, di quel che 1' ordinario periodo del- 
la vita concede; perciò è più vcrifimilc che quella 
accidentale brevità , debba effer effetto della noftra 
mancanza di cura , di perizia , e di attenzione , piut- 
tosto che di aTcun' altra legee liabiTta dall' Onni- 
fclehtc Autore di tutte le cofc . Quelle fon le mie 
]llkflioie> che fottometto al' pm rigido efame ; fe efie 
poflan clTcr dimoflraté' iaÌf% , d mendicate mi difpia- 
tfelrà^ftt' <me' flcfl6 et Jiei^a' refttì' degli. Uomini ^p 
^^dttBitVtìtfiiVÉte'-'eff^fottaiió ieco un'atte ap- 
pa- 

(«) BvGtkHTC Inftinit. Htiki S<414t 4T5->«ri- ■•S4> 
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parcHM di v«rità > c della pi& piacevole fpecle d^ ve' 
rit^ , ciie rende gloria a Dio i difpicgàndo la Aia 
buona volontà «erro l'uomo. Ma acciocché non ab- 
bia a dirli X cbe molte colè fembnin belle in teorica j 
che poi c' ingannano In pratica ; dopo aver così ef- 
pofio le mie dottrine al raggio della r^^ionC} 1* efa- 
Diinerò ili appre0ò a' tmggi rificffi dell' elperienza e 
-certamente le «juefia oca ci fa fcoprìr in cfle alcuna, 
macchia', il lettore ed io ci avanzeremo contcnci^nel 
Dafìro viaggio , ed egli non mi coolìdererà piti co- 
me uno clie lo diletti con un dotto paradolTo > ma 
come lino che gli riveli una grande ed utile vetiià . 

Contro la comune opinione, i più autentici mo- 
mimcnti ddl* Ifloria mi mettono in grado di afferire 
che quantunque la volgar efperienza fia oppofta a' 
mici lumi t tiittarolta la brevità dell' limanti vita > 
eh' i: adcfTo divenuta comune, non Ila Tempre {lata 
cosi, nè in tuit' i luoghi. Io non mi tratterrò lun- 
gamente Al quel che u dice della grand' età de* Pa- 
triarchi antidiluviani, mi contenterò (blamente di 
poche oflervasiooi che fon neceflarìe al mio propolì- 
IO» la verità delle quali non può rivocarfi ia qoa- 
traffo. Jn primo luc^ i da notarli, che quantun- 
qne gli nomini vivellero lìn ad efler affai vecchi, nul- 
ladimeno la Ipecie era ancor nuora . II corpo urna* 
no non era che di frefco flato eflratto dalla terra 
dalla mano del Creatore, e perciò molto ancor rite- 
neva del fuo primitivo vigore. Noi "diciamo comu- 
aememe a' noÀri giorni che un uomo il quale fi dà 
prefcia a goder la vita, fi preude Ja briga di dilVrug- 
gerla; e fulle mafiìme di Mot' non polTiamo nca 
«ccordare, chela flruttnra del corpo di Adaiu do- 
vev* eOere piit fiirtCj c iiie£lio cgOnut* ^ U so- 
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fira ;e qUefto fu che così lungamente lo ^Tttetwò, (a) 
dopo ch'egli ebbe peniuco quell'albero della vita , o 
ù» quella regota di rive re , ch'era adattata al Tuo 
prìmitiv* fiato. La feconda mia oficrvazione c,chc_, 

Cucili Patriarchi vilTcro in un altro mondo , voglio 
ire un mondo ditcrfamcntc , e in altra maniera eo- 
fthuiio che il noitro ; e perciò quel che ci vien det- 
to deila Jote età , non è nicnie più incredibile di 
quel icbe fia nna moicnudine di fatti y che l' 
tTBftiijì'iè I^eràTenta oi cbbligi m creder .per vei\\(b)~ 
la terzo luogo olTervcrò , che fé con un più forte 
lemperamento , e in un mondo meglio dìfpofìo gli 
uoniiai vìvevano molti fecoli , ma la .maggior parte di 
clTi none o dieci volte più di noi , non par rhc re- 
pugni l'ammettere, clw con nna gran cura delle no- 
stre ccAiruzioiiì , e con tener lontano la (orza d'arce 
Je nocive qualità de'divtrfi elementi , difponi ccune 
iuno adefTo, gli uomini pofTin mantenere una fìcf^ 
fa relativa ditUnziunc ne' periodi della loro vita , o 
■delia IlT morte 

£' affai notabile , che n-on folamence i facri 
-Scrittori , ma anche tutti gli .autori antichi Caldei^ 
Egizj^ e Cincfi parlino della grand' età di coloro, 
che viffero ne' primi tempi ; e qucfto con una coniì- 
dcnza tale, che Sumfantt , e Plinio, ed altre ^iudi- 
ziqfe perfooe ricevono la loro teliimonianta fenza 
{crupolo alcuno Ma .per difcendere agli ultimi tem- 
.pi-, ^lila -Re.'dggli t/aw, che regnò nel -quinto re- 
colo, vtlTe fino a 114. anni, e poi morì dì flrivi- 
zlo U^prima nDtH dtfUe fùe icconde nozie con una 
delle 



pretto popò. ^ „ . _ 

■e' loro doveri . 

(i) Bonn. Tbeor. TvIIdi. CndvTonli. fjfiem. Intelleft. 



iS Ermippo Rfdivivo . 

delle più belle PrincipefTe di quel fecolo (a) : Pialle 
Re dì Pohitia , il (jualc dal grado di contadino fu 
innalzato a quel di Principe nell'anno B14. arrivi 
fnoa 110. anni e governò fino all' ultimo momento i 
Aioi Aiddiii eoo una tale abilità, che il Tuo nome 
è [utiavia nella pìft alta venerazione fra i fnoi Gon- 
citt.idini (f>) . Marco Valeriv Corvino Confoie. Roman» 
fu celebrato come un vero amante della PatrU ', ed 
una delle più éccellenti perfone- nella- vka pri> 
rata da Caiom il vecchio > eppure Coroino forpauava 
allora i cento anni (e) . Ipocrati il più bravo fra i Medi- 
ci viflè £no a* 104. (d) ÌA^.-Aj^epiade nn Medico 
Ptrjiaao arrivò a' 150. (c) Galena YÌffe in nna non 
interrotta -lalute fino a 104. Quelli uomini Anno 
onore alla lor profeflìone . Sofocfe il Poeta tragico 
tillè fino a 130. (g) Democrito il fìlofafo fino a 
104. (fc) , ed EiifrA>iorc \n(c%{\AVì a' fuoi fcolari paf- 
fati i 100. anni (i) : eppure cofa fon quelli in paragone 
di Epimenitte di Creta Jk) ii quale fecondo 7>0po»i/>o 
ìAorico di tutta fede vi ue fopra a' 157? Io rammea- 
to quislti perchè fe v! fìa elcnoa verità o ficurezza 
scir IflorÌa> noi polIUtno , fidarci Jicuramente fu i 
fatti . 

(s) Prifcus apuJ Jornandcs . Bonfinius . Hìftoirc ilo Hongric . 
Decade ptcmicro ]. ii. p. 7!- 

(t) Guagaini Rerum Polon. p. e+. Herbert ie Fulftb» I. J. p. 
.3., & Harthnoch llb. i. cap. a. p. tfJ. Src. . 

U) Ciio de Re Ruftica. Cic. de rcDcauC Flin. Hìftot.'Nii- 
tural. lib.vli, 

(i/J Eufeb. Chronic. PetJV. Raticnar. Tcmpor. tOIII<I>F- 
il) Plin. Hiftcr. NiturJl. ìib. VU.C. I«. 

(fj Fulgor. lib-Viir. 14. p. losd. 

fg) Esfeb. Chrcnic. 
■ (A) Pccav- R»tÌDnar. Tcmpot- tom. I. p, gf. 
Uì Plin. Hiftor. Natnnl. iib. VII. ci,, 
(i) Diogcn. Laert. in vit. Bpinco. 
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Iketì rappórMci da loro> come fu qiulunQue altro 
&cto > e con feguen temente abbiamo la più forte cer- 
rezza, che anche i cento > o i cento vent' anni non fono 
gli ulcimi periodi della vita umana. 

Ma qtiel che fa ancora più al noftro propofitOt 
non è CIUCCO , o quel paefe , in cui perfone di tal età 
poffan trovarli ; noi le riiroviamo in moiri, anzi fio 
per dire nella maggior parte de' climi. Abbiamo da 
buona autorità , che in Bengala vi fu un cerco con- 
tadino, il quale viffe all'età di 335. anni ; ed aven- 
do ricevute delle limoline da molù Principi infede- 
li , aveva la fua penlìonc continuatagli dai Poriqghejì 
(a) in Cambaja. Plimo ci narra che nella Città di 
Parma, a trovarono due dell'età dì 130. anni, e tre dì 
lìo. ad una certa taOa, o piuttoHo llaco di anime 
ivi fatto ; ed in molte Città à' Italia perfone alTai 
più vecchie, particolarmente a Rimini un M^no yip- 
poaioy eh' era di 150. anni (fr). Viacenzo Coquelia Re- 
golare mori a Parigi nel 1664. di lii. anni (() .Lo- 
rtitzo HiitUnd viveva ìaOrbaeysH I70^nni {d),Gititm9 
Saadi Inglefe verfo la fine dell' ultimo fccolo 
mori di 140., e la fua moglie di 110. (V). Ih Svf 
zia è cofa comune l' incontrarli io perfone di pafla 
100. anni ; e Rndbekto afferma dalle note dei moni 
fatte da fuo fratello eh* era Vefcovo , che nella pie 
cola eflen£one di dodici Parrocchie vi morirono nello, 
ipazio di tremafette anni zìi. perfone fra i 100,, e 
jr4o. (f). Il che i tanto pia credibile, perchè nelU 
C Dieu 



U) Battbol. Hift. Antt. Cent. v.Hift. it. p, 4tf. 

») Flin. Hiltor. Nunral. lib. VII. e, 19. 

(e) Mcmoicei dePuiii p> 

U) Bncàtn. Hift. Scot. 

{ti Hikealiri Apol.lÌb.j.G. i.p. iSS. 

{fi 01. Rodbecli. Atlantic, p. jjkT. 
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Dieta radunata dalla Regina ultima di Svezia nel 
171J, il più ardilo c bravo Oratore fia 1 ,icpiif.iii 
dalla parte de'cotuadini pafTava di gran lunga i 100. 
anni (a) . Quelìi racconti però Tono un nulla in ri- 
guardo di qiitlli (he potrebbero produrfì d»U' Affrica 
t dall' America Seiicniriùnaìe . Ma io mi riftringo a 
quelle relazioni che fono veramente autentiche ; e 
rac(»lgo quetli cfcmpj non per far pompa della mia 
propria, eruditone, e per compiacere alla curìofità 
dei Lettore, tua con la mira di faddisfarlo: che Ec- 
come il fatto è certo, che gli uomini poffon di graa 
lunga forpallàre quel che viene fiimaco il comun li- 
mite della vita , cosi quella iciicità di una lunga vi- 
la, non è confinata ad un fgl clima o regione; e 
perciò non dobbiamo difperar di trovar 1' arte di pro- 
Jimgarla, e tener lontana la decadenza della vec- 
chiezza in qualunque paefe ■ 

E' vero che vi fun paefi , il clima de* quali è così 
maravigliora mente falnbre da prolungar J' umana vi- 
ta fin a quel che vien reputato per un affai ftraordinario 
Jimirc; come per efempio nei paeQ di li dagli ftabi- 
Itmenti Briitannici nella Florida morì circa venti an- 
ni fa un Principe Jneiiami, il quale confervò fin allf 
nltimo l' intiero ufo delle fiie potenze , come anche 
àtlie fue membra, 6no a pochi anni aranti I» fiia 
mone, il quale fi ricordava della venuta degli 5pa> 
gnuolì in quelle parti , e con feguen temente doveva 
avere da loo.anni, piuttoftopiu che menoft; . Noi th- 
biamoin vero quello racconto dagr/flrf/fln/,ma ciò nulla 
diminuifcc la fua credenza ; perchè effi fon popoli di 
tal 



(a) Mcmfircs. Hiftor. 171 j. Tom. 1. p. jjS, 
li) Il nofito Autore h» guefto da un 5i(. ai Sal$i^UTgi. il 
falle indò ìa que* pteli. 
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til vmcità ) che non h»iino alcuna parola nel Joro 
ttflguags'o lìgniiìcbi una bi^ìai e trovandoli fpef^ 
1« volrs ingannati dagli Eurcpti , dopo che gucfti in- 
cominciarono ad avervi commercio > ellt hanno in* 
trodotto lina affai itngolar frafe per efprinierc a un 
tempo il loro eonceito , e il loro abborrimcnco per le 
filfuà , perchè quand' eflì hanno cipcrimentato un 
«omo bugiardo dicon che egli lì abufa dei parlare. 
E con quello eflì intendono che cohii proflitiiifcc la fa- 
colrit che Dio gli ha dato di efprimer le cofe com' 
cfTe fono, con efprinjerlc coin' cfle non fonojccon- 
fegiiencemeuce io penfo che fi poflà ficuramente fi. 
darli delle relazioni di tali perfone; nè io ho fcru- 
polo di dar la medefima fede alle loro cradizionì 
che io darei a quella de' migliori fiorici. 

Ma per quelli che preferifcon gli fcritti degli 
antichi a tutte le altre autorità , io farò ofTervasioneì 
filli' jfola di Cea , una delle Cieladi y ora chiamatai 
Zia, l'aria della quale era così f^Iubre, ch'era in 
rilieo di reflar foverchiata dalla popolazione; e per- 
ciò-, come ci Alee Sirahonc , ^Vi abitanti avevano una 
legge fra di loro, che quelli che avean vilTuto all' 
età di feiranc' anni, erano obbligati a bere il fugo 
di Cicuta per ucciderli {a). La parte materiale di. 
quefla llrana ifloria ci vien confermata da quel che 
proviamo Jiarrato in altri Autori antichi, particolar- 
C z meo* 



(d) Strillo lib. X. p.}3<'" Umiche femlirt elTcte Aita fii. 
» biliti fca quelli popoli . cui il paet* comico MtnMért ap- 
ji plaudifce oc' fcgucnti vetri- 

» SS'P' > À Cra lé gÌKfia leggi ; »thra 

)< Per la loro coIHtnzione «[muifce • che quelli che foprawt- 
Ai vcvano ■ Co. annictino cbbligati a bere il fogo di -Cicuta» 
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mente in Emcììdc , ed Eìiaw , le di cui autorità fon 
citate il fondo della pagina (a) . Mi dal paragonare 
ìnfieme qiicfle ìltoric:, ne nafc- tm dubbio , fc que- 
ffla pratica del vecchio popolo in Cea folfi; fondata 
fopra un editto fatto dal governo , o fé fulTe fcm- 
plicemcme uno di quei coftunu > cbeeflèndo una voi' 
ta uniti all' idee della grandezza dì animo Te gli prc 
jCla (juafì la medcfìma obbedienza, che all' ordinazio- 
ni legali. Il lettore può aver veduto quel che penfa 
Sirabone: che vi foffe una legge per cui a tutti colo- 
ro eh' erano arrivati all'età di 60. anni veniva co- 
mandato di darfì la morte. Ma egli probabilmente 
può ciTerfi ingannato , perche ficcome l'aria di queft' 
ifola era affai falubre, e gli abitanti lungamente vi- 
vevano , il Governo collo (labilirc, ed efigerc unx 
tal legge, fi f.irebbc privato di molti vigorofi e forti 
JTidditì, i (juali erano in grado d' impiegarfi ancora 
in fcrvizio della lor Patria ; fc , com'egli accenna , la 
legge avcffc colitecto indiftintamente tutti coloro eh' 
erano arrivati airciàdi6o anni ad avvelenarfi . Noi 
poffiamo oiTervare che Je parole di Eradide fcmbran 
iignificarc una icg^e volontaria piunofto che una legge 
forzata . Noi poffiamo ancora ofTervare che le paro- 
le di Eìiano chiaramente indicano le perfoue decre- 
pite , 



„ accloech* quelli di; i.cnlvino dietro di loro, non iv-elTeto id 
„ ciTorc in inguftic dì vivere ... T4IÌ ermo i f:nti[nenTÌ di 'l'ic- 
ftii dotto Iftoricoi il quilc nullidimcno fi erprime con unj gcjn- 
diffimi modeltia, e non pretendo di tu pjtTjre U lui propri» 
tongeicuri a' leif cri per un ritto incontrift ibìlc . 

Uì Hiraclidii di Ps/ttirn,?. m. -.e ,. E" così filiiWs 1' iria 
„ di quin'ifoli. che tanto gli liomlni che le donne pofTon qui- 

'„ cìjlmonte fcanfjr.o qm-ito vantaggio, e avanti li' eii'^r =olco 
j> di quell'eci' e da quelle infermili che l' accompagnino ■ cca 
n pigliare ni» bevuti dì fugo di papavero i O di cicuta dann» 
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pire, enon non quelle eh' erano arrivate all' età di 6'i> 
anno. Tutto quelEo tende afTii fortemente a rifuta- 
re il fencimcnto di Sirabcni. Ma accordandolo per 
vero, noi potremo almeno dimoftrare c!ic qucO' edit- 
to dell' ifola di Cia non Tuflldeva nel tempo di Ti- 
herio. La prova che di quello ci dà Valerio Alajjìmo 
può grandemente contribuire a difcoprire iJ vero flato 
dell' affare in qucftione ; onde farà bene il ponderar 
in quello JuogOj Je circonanze del racconto di que- 
flo autore. 

Egli racconta che andando in jljìa con Sejlo 
Pompeo (a) y e palTando per la città di Giuli , fu pre- 
fence alia morte di una Signora di pafla 90. anni. 
Elia avca dichiarato a' fuoi fìipcrìon le cagioni che 

rin- 

» fine il loro vivere ,>.j£i;d«. vachili, llb. j,Mp. n- » E' cofta- 
i> me fra quei di C.'it che quelli che fi fenlono cidotti alla vec- 
» tliicEzaiO in quiKhe niagnllìco cunvitoio quando efli fi rin- 
» cuncraito inlleme in un falenne faerìlicio, beano il fugo di 
» cicuta; temeodo di divmiio ■ttxìmemi inntilii e gravoH at 
II loro paefe. quando voniliéro «1 eìKie oppulH dalle infermità 
n ■ cui la vecchlena è Toggett^». E' nn p''CO filino, cbe ni 
Taumifort t oè aliit moderni autori > i qnafi ci danno un' am- 
pia defcrizione dell' ìfola di Zù>cd affettano di adornare i lora 
fcriiti con delle citazioni degli antichii non facciano alcuna 
olTervazionei o della prefente parì'l dell'aria, o di qucflo vec- 
chio coftume fra' fuoi antichi abitatoti . Nei Iota fc/itii perfc 
noi ritroTÌanio di quefto una fpceie di confcrmaxione , poiciiè 
effi e dicono I chr dilla prodigiofa quantiti delle rovine chiara- 
fn«ate «pparifce . che in antico quello paele era eccedentement* 
popolato: dal eh? vicn confermato, che qaeSa legga diveoii* 
necelTacijio piutiofto qucfta pratica venne in ulto. 

(j) Valtr. Max. lib. a, cap. 6. n. i, io exier. la di cni autorità 
i tanto piCi dipcfoi quanto ch'egli ne fu, come ci dice, te- 
fliminto di villa. Queltu e quel che ci aflicura . non foUments 
in qninto a tutte le piccole circnftinze che accompagnano quc- 
fio Orano affare > come anche di ogni parola eh' ci ci rapporta 
di siò che dilTe quella Dama, il che non farebbe ftatoifcavi 
V avcffioto liauntaato nell' oidìurie coifo dell' iAstu • 
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i' inditccTano ad abbaodonare il mondo; dopo diche 
ella fi preparò a bere iJ veleno; e etedendo che U 
prcfcnza di Pompeo avrebbe facto un grand' onore al- 
la eerimania, ella umilnience Io fupplì.ò a interve- 
nirvi- Egli accordò la di lei richieda, e l'eforròcon 
molla eloquenza , e con lutto il maggior calure a 
vivere . Tiittoció non fervi a nulla ; ella lo rin- 
graziò de' fuoi cortefi dcfìdcrj, e gì' implorò la_. 
ricompenza dagli Dei, aaa {blamente ila quelli a 
cui eli' andava , ma da quegli altresì cb' ella Jafciava . 
» Io ho fin qui , difs'clU , provato follmente il rìfo 
della fortuna ; e acciocché per un mal fondaco 
„ afTecto alla vita , non dcbbn correre il rìfchio di 
veder che quella Dea cangi il Aio afpetto vcrfo di 
me , volentieri abbandono la luce , mentre anco- 
jt ra ho piacere nel rimirarla ; lafcìando ilietro di me 
due figlie, e fecce nipoti a rifpetur la mia memo* 
ria ,,. Poi voltandoli alla Tua famìglia J'eibrtò a 
vivere in pace , ed unici ; ed avendo raccomandato 
la cura di fua cafa, e il culto delle fiie domeflichc 
Deità alla figlia maggiore, con intrepida mano pre- 
fe il bicchiere ch'era lolmo di veleno. Qiiando l'eb- 
be prefo, indrizzó la fua preghiera a M rci-rio («J, 
ed avendolo fupplicato .di volerle facilitare il paf- 
làggio alla miglior parte ilei ricettacolo delle anime 

fe- 
ti) Merita qualche ittenzÌMie) cbe qaeftì Signor* qRiIe 
ccit dirpofe della fda propria vit>> non lo ccedeire lU delitt* 
contro gli Dei . Al contrario rìli fi nccoinuida dU cnra di 
Mercurie, che elli Cperara cha l'avrebbe introdom alla piA^ 
dlleiccTOl parte MV tmtrt . Virgitii però ci dieci che coloro 
che qu[vi intervenivano di Icr prepria voloncì , non avevano che 
un cattivo ricevimento neh' altro mondo ■ Ma in quanto a' Cri- 
fìimt la legge ichiara; nii dtbbiunn confervar la vita perchè 6 
dono di Dia> e non pulDamo mai crederla inf(-pport>bile> fin- 
ctiè non piacciaa Ini di toglimela , Siano •dice yn bello fpìritoi 
qai^glù 4" Seniiodk i noD ptffiame Uliw il poAo iàtu va 
ordine Si^ko>o> 
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feparate , con una nuravigliufa vivacità tracannò la 
mortale bcvnndj . Qj.inan J' t-bbc bevuta, colla me- 
defiitia CJiTipjllciz.i c collaiiza di iiienre , andava di- 
cendo in qual maniera il veleno operava ; come Je 
parti inferiori dei di lei corpo divenivano appoco ap- 
poco fredde, e fcnza fcnfo ; e quando le parti nobili 
cominciarono a fentir l'infezione, ella chiamò la 
Tua figlia a farle 1' ultimo ufìcto di chiuderle gli occhi. 
Id quanto a noi dice Kt/mo > ch'eravamo quali atto- 
niti alla vin* di un coil Arano Tpcttacolo , ci licen- 
ziò cogli occhi pieni di lagrime . Perchè i Roiuhmì 
non credevano in nelTuna maniera la coinpafTione 
incompatibile eolla fortezza. 

Il medcGmo Autore c'informa, che quel ch'era 
in qualche parte un eiFetto di ncccflìtà a Cca , diven- 
ne per altre ragioni un coftume a Marfdia (a) J do- 
ve com'egli ci riferifce di fiia propria faputa, i Ma- 
giftrati tenevano Tempre cullodito un efficace veleno , 
il quale a neffuno era permeffb di ufare , fe pu- 
re con un memoriale che fpicgalTe le ragioni che lo 
portava ad abbandonare il mondo , non occene- 
va la permìflìone dal Senato di quella città , ch'era com- 
pofto di ■ OO. Cittadini di fcrvìrfi di quello metodo per 
rotirarfl alla villa del Sole . Mei prefentar che facevano 
una tal rìchiefla , il Senato efàminava le loro ragioni 
con un tal giullo temperamento , da non condcfcea- 
deread una cemeracia paflion di morire, c da noa 
opporii -« un giuft? ^efiderio di ■Ufàndona.r quello 
teatro mortale > fe taluni ccrcallcro di liberaifì dalle 
perfecuzioni della cattiva fertUKa , o non Voleflero 
correr il rifcbto di perder il di lei rtfb >ìn cafo che 
ne svelTer goduto . 1ale era ta regola dì qnefto Sen»> 
ro; eie non preteadcTano di cofiiinger veruno ad 
av- 

<•) li, ìbid. 
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avvclenarfi , ma gli davan la libi-rtà di farlo ogni 
Tolta che lo giudicalTe proprio . CoafeguenieiticQte 
alcuno non poteva uccideru legittimamente , c fe- 
condo la legge in quei tempi a MarftUa prima che 
il governo glie lo ave0e permefTo con una pubblica 
approvazione, fondata fall' cfame, e feria confiderà- 
sione dei motivi che l' inducevano a una tate azio- 
ne. Se qiiefto fofle un luogo proprio, molte curiofe 
cOervazioni potrebbero fàrfi fu queAo Pagano coflumc , 
ma fa più al noftro proposto il dimoftrare che relazio- 
ne abbia ciò col foggeito che noi fliamo trattando. 

Noi troviamo che quafi in tntt' i fecoli e paefi , 
uno fpirito di difperazione e di fcontenio ha più o 
meno prcTahito, e infegnato a' popoli di anticipare, 
quel che gli altri credono venir di per fe flcilo trop- 
po per tempo. A guefti fiiriofi e fanatici mortali vi 
fono ftrade aperte abbaftanza per iifcir di vita ; e cre- 
deremo noi , che non ve ne fian alcune per cui pof- 
lìamo fehivar la morte per qualche tempo 11 dcfi- 
dcrar quello deriva da un principio di natura ; il 
cercar la diflbluzionc , è 1' effetto della depravata ra- 
gione. Quel che non è di ncffun valore è ovvio a chi 
che Ga . -li più difpregevole pazzo , il lunatico ìl 
più Incurabile, il malfattore cni il fenfo de* Tuoi de- 
litti , o !I timor- del gallìgo baano portato full' orlo 
della difpenzionc ,. hanno tnttiqacftì rtmcdj in .lor 
potere , e po0bno correr a morte quand' c(C voglio- 
no («) . Ma taluno immagìnatlì potrebbe che il prò- 
lun- ■ 

(a) Il noftca Autore ■ in qnilche moia ralTamiglii a Sinica^ 
«gii appeal dà un tocco i e bfcii il fuo lettore a coavincrrli da 
fe ftelTo colla riflelTuinE . Vi fono molte Ilradc per ufcir divici. 
c qneftc fcDO in poter di tutti . Ma come da cib li prova che I> 

eontìnuizione della vita fia un gran bene? Perchi com'egli ci 
fa iatendeic • 1> natura non £ prodiga de' faoi più ptesioll doni» 

E' in potei dì ogtnuto ìl compiacei» a' foci rcnfi' e coti menac 
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i&ngare il filo della vita , o ti differire Ìl noflro viag- 
gio alla tomba, e in luogo dì una corta notti: di 
verno, fofticiiire una lunga fera di efiate al gior- 
no della nollra eriftcnEa qui in terra , non fìa cosi fa- 
cile. Noi dobbiamo penfare che quefio merita il mag- 
gior noHro riguar^ , poÌch£ la fcoperta farebbe for-* 
prendente ; e aon folamente prolungherebbe i noflri' 
giorni, ma renderebbe immortali le noftre memorie. 
Noi fentiamo in vero molli dìfpreztar quello ; ma ciò 
nafce da una falfa graodem di animo , da una vana 
e pazza maffima di dimoftrar del difprczEO per qu'eU' 
Io, che in fondo abbiam di più caro . Oltre di che- 
la piena falute noi fiamo alci a ingannarci» e a im- 
maginar tali ticcrcfae non folamente vane* ma imi' 
D da ; 

U ^1 nn Rcmuofoi ma I* «cTwate «Uà vinAt e alla fa- 
^(□la non è cori tuta facile. Noiabbìimo invero i maisidi 
ìirlo ì ma taiiociaio • anealione > e accuratelia debbono impie- 
girfi pec arrivate a quello fine. Non è polfibile di concepir l' idea 
Bi iiJK i:cci:iii 11^,1 CHI! iioffi EOtiTcguirri fcnza faticai e perfere- 
r,i[iiii c iitTiKi uiijiunquc cofa può cosi ficilmcnCe ottenerfii 
non ha alcun lìColo di cccclleniia . 11 furor di morire i 
una fpccie dì follia, come Ìl defidcrar di «ivcrs, qnandn lavo- 
loncik di Dio è contraria ,t una Ipccie di debolezza . Ma il fenlb 
comune c'iofejnai che li lunga viu è una benedizione) e la 
tiveUzione propone quefta cume una ricompenfa . Atramo, 
Iftceoi e Giaceihet vllTero lungimente; l'accrefcimentode' gÌo^ 
ni di GUkii è ittribuico a una fpjciil provvidenza M Satolle 
«< fu ptomelTa la lunga vita a certe condizioni -, A Eicchis 
in riguardo della Tua picià fu prolunpjti per quindici an- 
ni; e le buon' opere di Tokia , e di Tetiala prolungarono i 
loro giotni . Nelle Scritture pub oirervacr. che V etcrniij 
felicità vien fìgnific.ia colla parola vifg , e 1' eterna nife-- 
rU è chiamata narr;; gli Apodolii e i Dlfcepoli dì GriA erano 

E Ioli della Tna promelTa fatta aGieudiMij. fofpattando che qde- 
fofle d' una vita alTai lunga; e in fatti qnefto diletto 
Ap'Ilolo attualmente godeva un aflai tranquillai e allegra vec 
ch'CTzi , efTendo fopravrilTut» a' fooi compagni nelle prime per»' 
fecuzioni della Chiefai in cui la mag^or patte di efliperirooo* 
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tili; noi Clamo allora in traccia de' piaceri, ma quan- 
do non polTiamo avanzarci più olire, quando uamQ 
troppo inoltrali negli, anni, o che il vigor della no'- 
Ara età vieti rapidjtnentc a fpegnerfi , noifiamopiir 
troppo portati a riflettervi, c a rofpirarne; fi agogna 
allora quel che doveva aver occupato avanci le no- 
Ree cure, c dcfideriamo di continuare a bere, quan- 
do non Tofle altro che la feccia della vita, e qucAa 
acche amareggiata dalla rimembranza di una bevanda 
chcgiàavea ben più dolce fapore.Confeflìamo dunque, 
che migliore, c più faggia cofa farebbe l' cfaminar 
qnefta: quifiione in debito, tempo mentre, abbiamo 
ftooon.abilitftcfui&cìente- per difcoprire- quali' regole 
fi ricCEchtiux alla prelèrvauone- della, vita e- vigore^ 
fufficiènte: per. appigliarC. a quelle- regole , e quindi 
ichivar quei' mali.cbe fanno la Vita fleflk' gravofa (a) , 
Il padroni di: una. caCà bea- fiiuau addobbata eoa 
Sufis }. cb«- abbia, dell^ varie.- e Mie vedute da aU 
Iettar. 

QtielFi i un* iflii'gludhHifìi e Mgionevctre- immonìiro» 
ne. Nel fior (lell''etl. ilcJ>boa piglìarfi quelle cintclct che ten- 
gon lontane r infermiti I che cumuncnifnic ci ne coni pig nino 
nelrtiì ivaniiti-, perchè fc noi ^fp^riiint. clic fi comincino » 
fcntirc. Mhm pjr,i„[u h n,L;ioi^L- .!i :ir-,L'ii Irk' , c Itimo ci- 
duti ncll.i licermi,' il; rict-rr.oiL- j" M. (Un, i ih cui riiiisil) pof- 
fono..: voro,folievJrcl<li ikuni rmti„,H iicr ìitc/c umpo , 

che accompagn'n» il rimiumbimcnco . La. fimilitudine del no- 
Aro Autore- c aflai buona e puA feivire a infegnarcii- eh' ò 
troppo tardi > pcnface di prefertare i noftri occhi) ì noltrì ilbn- 
> o il Tenfù dell'udito, qumdo cfll cominciano adec'dcre-, 
dobbiamo piuttollo ricercare erme ciò polla farfì • allorrbè irli 
oig'oì fono ."cor rinl , reiclir il prerervir una cofa si f^tra . 
porta feco di ur.irM iah^mc colli narnrai ma a rimettere quel 
the è perduto . e decidutu c IpcIFc volte fiipciiore al di lei potere ■ 
e fpcffo anche al noftro. Nonvi i nulla ii forprcndenCc in queft» 
regola; ma dobbiamo tieotilaici. cbe le più Cemplicì verirìfoa 
le più nuli- 
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Iettar l'occhio, e ricrearla mente ,1 Tempre acten* 
to a tenerla rcfìauraca , e non difFcrifce c prolunga 
a chiamare il Tnuratorc e il falegname, quando è 
fui punto di rovinargli fui capo . Ei fa che tutte le 
cofe hanno col tempo a cadere, ma fa che l'indù- 
Aria e l'arte polTon far che ciò non fucceda fé non 
dopo un lungo tempo , e perciò con faggic cautele 
fortifica un luogo debole , un altro ne foftìcne , e ri- 
muove -quella prennra che ^tncice :un altro in pe- 
ricolo e cosi con -poca fatica e fenca ^ompiglio 
tiene le cofc -pafTabirmente in -buon ordine , e Tive_. 
con comodo e decoro iìn ai-tempo che il -fuo aifitio 
SaiCct;-* manche :alIora 'lafcìa il fuo tlabile in una^ 
condtzione non -punto totìdo fa e difprezzabile . 

Tnò iforTe non cfftantc tutto quel che io ho det- 
to , fuggerir(ì , che ìn cafi dì tal natura Ì quali in- 
terifTan cotanto I' uman genere univerfalmente , et 
in cui ognuno dovrebbe naturalmente crederfi [ant< 
impegnato , fe la cofa folfe a tutti pdffibile , quell' 
arte dovrcbb' effere ftata gii da molto tempo ritro- 
vata ; tanto più, che in ttitt'i fecoli vi è fiata una 
forte d'uomini, cioè i Medici , la premura de' quali 
■ra particolarmente di fliidiare tali fcoperte . A que- 
flo io rifpondo , che pregiudizj si fatti fono i mag- 
giori oftacoli alla fcicnza ; che molte arti delle piCt 
utili non fon che d' tiltima invenzione; e quando 
quella foffe fiata fcoperta per'I' addietro, può -cflère 
flaca nàfcofia a' pofierì per molte ^olrtictic ragioni , 
Ma oltre di ciò, il fatto è del 'tutto -contrario/ 
quell'arte fu Itudiofamente cercata dagli Antichi ,« 
aleuti! di elfi lì dice averla 'difcoporta . Afdepiade li 
perfiam, cui ho di già rammentato, era folito dire, 
d^eglì riguardava un Medico per ignorante nellR_. 
uiì^&^ù&:flioDe f il quale non potellé difenderli dalle 
inalH|^||l« qiiefta indfGma^a foftcnne col fuo pro- 
prio cKÌg|go-, >«flèndo~-cgU TilTuto ia -lin perfetto ufo 
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di fallite 150. anni, e reflò dirgrazijmente iKTcifa eoo 
cader giii per le fcale C<i) . M'ihidaic di Pomo, 
pretcfe ancora a quefto ftgreto , e così fecero molti 
altri. Ma la miglior rifpofta che poflìi darfi a Cmili 
fcrnpoli può ricrovarfi nel fegiientc pafljggio del 
dotto Bacone celebre Monaco In^kfc ^ che vilTe nel 
XIII. Secolo , c che fu tal fuggetto così la difcorrr . 

Che fìa polTibilc di prolungar la vita , die' t^U > 
}j poò dimoArarfl ciosl'. Per natura (b) J' uomo è ini- 
,y mortale, che vale a dire, fu egli formalo di fux 
origine in maniera ch'egli potcUc fcampar la mor- 
te; ed anche dopo eh' egli ebbe peccato poteva vi- 
vere un migliajo d'anni. In progreOo di icmpo» 
„ appoco appoco la luoghciza della fua vita fu ab- 
3, bre?iata » onde quella abbreviaiione dee eilère fla- 
)y ta accidentale» e può co nfegucn temente ripatarfi 
in tutto , o in parte Imperciocché k fot d ricer- 
chi dì quefìa corruzione la calila accidentale , non 
3) la troveremo procedere at dal Cielo, nè da aJcua' 
altra coQ , fuorché da mancanza di regola nel vì- 
„ vere . Perchè eflendo i Padri corrotti , generano i 
>, figli d' una coiupltffitine, e compuiìiiont corrotta ; 
„ e i loro figli per la medeCma cagione fon corroi- 
ti efli flcln;« così la corruzione fi deriva di pa- 
), drc in figlio, finché I' abbreviazione della vita pie- 
domina fucccfGvamente . Con tutto qncflo però 
non ne fegue, che quella lia per divenir ftmprc 
più breve, pereflervi un termine (l;;bilito nell'uma- 
na fpccic, che l'uomo al più dovt-nV arrivare 3 
y, io- anni ; ma a mifitra che maggiore farà ìt loro 
» regolamento sei vivere ^ che conlifie in quefto, 
cioè 

(«) SiUtl. lib. X. e. S. ^..69. 

(£) Net. iti Trtd. Per itcDO di Craiìa> dì cui privò fe fieli» 
e ì fuoipofteri col peccato Orifinale, 



0 r<a il Trionfo Sa<{SÌo. 29 
j, cioè cibo e bevanda , f^jiino e vigilia , moto e tipofo» 
j, evaeuaìioiic c riifiizione , aria c p.ifTion d'animo. 
„ Percli- fc lift uomo oiTervafTe quello rc£olamciuo 
„ fin dalla naftitfl potrebbe viver lanto , qiianio il 
j, fuo temperamento , come 1' ebbe da'gcnirori, poceiTe 
„ permettergli , e potrebbe arrivjre all' ultimo teritii- 
„ ne della naiiirn, deodiita dalla iiutgiità erigi- 
j, naie; il qual termine però oltrepaflàr non potrt-b- 
„ be ; perchè quello regolamento non vai punto con- 
„ tro l'antica corruzione de'noftri progenitori . Ma 
33 cl&ndo in una maniera impoflìbile , che tin uomo 

abbia cosi a regolarli nell'ufo moderato di ^ue- 
,t fte cofe, comeappnatoquefta regola dì vivere ri> 

chiede, quella abbreirìacìone delta tìm da qucfliU* 
■yi cauri , e non folamente «Talla corruzione de' noiirl 
^ genitori dee nccelTiinamente praceAttc- ■ 

■■ ')»'Ora l'arte della Medicina determÌM- 'iiUa- 

flanza qiitilo regolamento. Ma noi non troviamck 
„ alcuno, (i.ì ricco o povero, faggio o ignorante^ 
j, o liano i Medici {ItlT! per quanto erpcrti li vo- 
j, gliono, che poffaro praticar perlettamente una_. 

t.il rcgiila o in luto (tefli o in altrui , come è ma- 
i, nifcfto nd ognuno. Ma la natura iton manca mai 
j, in quel eh' è neceflàrio, né l'arte è completa. 

Ami ella è capace a reliflcrc ca formontar tutte 

^ palCont' ftccidenrali, a fe^no di difìruggerle af- 
3, facto ] o almeno in partr. B nel principio quando 

t'ttà deH'ùfìno cominciò a declinare , il rimedio 
if fatAhf ftaro ìàcile ; ma ora dopo più dì 5000- mila 
3^ Miai, è dìfflcils aritrovarrr, 

„ Coo cutCo quello gli nomini faggi , tnoflr dalle 
yj foprideeie ceofiderazioni , fi fono stonati di tro- 
s> nr qualche mezzo per rimediare non folamence 
j, Vdjiecti dell' uniTcrlàl regolamento, ma alla cor- 
si Itf^^Tancora che fi ricava da* genitori . Non che 
,> un no^tfr^oflà f refcrvarlt «Jl' eli dì Adamo , odi 
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' Arhph , a cagione della coiruzìoae predominante ; 

ma che la.:VÌta'^(ni 'proluigariì ^tio xoo.'di.an- 

ni , o più Jiiicora .fopra di^qucl -che ^dellb ^li sia- 
„ mini mono ; che le iafermici 'della vecchiezia-. 
,j poflàii ricardarfi ; e fe non toglierli affatto, al- 
,j meno ìn parte mitigarli, e che la -vita poiTa niil- 
„ mente prolungarli , fempre però dentro i limiti 
„ dell'ultimo termine della natura. Perchè l'ultimo 
„ termine della natura è quello che fu nobilito nel 
„ primo uomo dopo il peccato ; e pi è tin altro cer- 
„ mine fifTo dalla eorruzionede'genitori di ciafiheduno. 

Non è dato in forte ad alcuno i' ultrepaflàre 
,) ambidue quelli termini , ma fi può probabilmente 

fupcrare il termine della fua propria corruttela . 
y, Ncmmen credo che alcun uomo, per quanto fag- 
>y gio lì voglia , pofla arrivare al primo termine , quan- 

tunquc vi lia Ja medefima poflibilità , e dirpoliiro- 
j, ne ^nell' umana natura per arrivare a quel termi- 
„ ne eh' era nel rprimo uomo .{") ■ ^ non è :maravi- 
„ glia , poiché quéAa .difpolìzionc fi .cllende .all'im. 
„ mortalità > tsótii'era lavanti il-pecoKo^ie'COBipJàrà 
„ dopo'la refiiCMsioae-. /Ma rp;voi dite che^nè Ari- 
» fiotele-, né PlaiomS', ni /ppecrate,, ni Galeno . arri- 
,y varono a una tal prolungazione; nemmeno a moJ- 

te triviali notizie jFifponderò io , che furon.dopo co- 

nofciute da altri ; e.periciò effiiPptevaneÀere silo 
„ Tcuro di quella importante verità, .febbene facef- 
„ fero i loro sforzi per confcguirla .'Ma effi fi occu- 
„ parono troppo in altre cofe , ^e fi trovavano ben 

toflo alla vecchiezza , mentre fpendcvano la loro 
„ vita in peggiori e triviali cofe , avanti che fcoprif- 
„ fero la firada al malllmo de* fecrcti . Perchè noi 
fap. 

(«) Net. dil trai. Per nn dono di Gradii e per un'opera 
d'onnipoteni* ^cAo coif o coimittibile può ceitameate da Pi» 
tenduu immoitalet come «a avuti il peccato. 
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)>-iàppÌ3ino che Arifloiele iicTuoi predica menti dice, 
» ca& li quadratura 4el circolo era pofTibile , ma non 
,f per anche conofciuta; ed egli confcfTa che tucci ne 
„ erano allo fcuro aoefic al Tuo temp> . Or noi fap- 
„ piamo che a' aoftrt giorni qneffa- veriti è bea co- 
„ gnica (a); e perciò- potea: ben Arifiotd* c0er igno- 
„ rame di più profondi- fccrc ti- delia natura. An> 
„ cheadeflb gli itominr.faggj^ fono-allo fcuro dìnrol- 
„ te core,che in avvettire-i^ttii comune- ftudente fd- 
„ prà.. Perciò , qucfta. oMntmfei ^ vana per tutti i 
„ capi (b) 

Tali erano i fendmenti dì quefìo grardiflimo > 
e illiiminatiiTimo uomo , ne' tempi della più profon- 
da ignoranza, e della più tenebrofa ofcuritèi e cosi 
profondamente era fifljto in quelle mailimc , ed ave» 
ricavato' tanti lumi dallo fludio degli 5cric[orr^r«6/ , 
o piutiullo dall'Opere-dci Medici '"zreci, ridotte nel 
Jingujggio'di quella nazione, che dopo fcriffe iin_, 
Traitato appofla fu quello foggetto ffj , del qualc_, 
avrò in appreflì) fpefs' occaftonc di parlare, ed ivi 
fuggtrì molte ammirabili precauzioni per la prefer- 
vazione della vita , e per ifchivare I- infcrmità dcHa_. 
vecchieziav BVdunqQe' almeno- fìcuro , che noi non 
fiamo'in- traccia- dÌ^ua*'ombra O' non fiamo impe- 
gna» in- nnftì rigida^ricerca^ di una vana chimera . Vi 
può. cOere una'oil'arce-,,sfae Torrrmmo- confégnìre, 
e non- 1- impolSbile ,.cho- il metodo «he ci vìen fug- 
tfa'no dall' irciìzlon»J?«flMM' po^ edere il gnn fe> 

K») S»t. dilTrtJat. L» qtudra tura- Jet ctrcoloi- è'iui milVero 
■ache a' di Qoftci . r fommi lumi aa^oiftiti , nelle M>ltem*tichs 
nfin fetvonD che a f conofcc^e feinpce più l' im^oflibLmfi di 
tale reperti . In oEgt fi quadra, beiiil d elrcol; mà pca^Cf. 
mjnWt'o'pcr via d' ipproffintaiiane'- 

(*) Rogar. Bacon. D« vigore Ani] . & Natnrae. 

\t) De Prglao£uioaeViue>&«< 
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greto . (a) Per difternerne ia verità , o per parlar piii 
correttamente , per djfeoprirc quanto in efla vi fia di 
vero, noi dobliiaitio prima di ogni altra cofa cfa- 
minare accuratamente ia natura del fiato utnano, 
guai forza abbia , e quai poderofì clTetti pofTauo ri- 
cara rTcn e ; poiché J'ifcrizione ci dice che iJ lungo 
Tivente Ermippo dovea rtconofcere Ja Aia vivacità dal 
niurimencO} che riceveva dal ^ato delle ragazce ; o 
fi: noi pigliamole vane Iccioai dell'IfcriEioiie, dal fia- 
to della giovcDcù dell' uno o dell' alerò fe£R> . 

Per venire a una perfeita cognÌEtone di qnefla 
materia, d(4)biaflio in primo luogo confiderà» cofa 
fia il fiato; e impareremo ben coito, che ficcoait^ 
Fuomo vive del fìato, così altro il fiato non è che 
un'aria attratta, e che dopo paiTando pe' polmoni 
TÌcn rigettata fuora di nuovo, per poterla attrar fre- 
fca . Io <ji!i non mi obbligo all'cfpiclTioni Mediche, 
e non affetto di fervirmi de' termini dell' arte. II Tog- 
getto fu di cui ferivo intereffa J' univerfalc , e per- 
ciò vorrei cfprimermi in un linguaggio che po(eiTe_, 
eflerc gcneralmenie intcfo . Qiieft.'aria ooand' è ri- 
cevuta ne" noftri corpi, fecondo alcuni Medici, nu- 
trifce la fiammella della vita ; ma fecondo tutti cau- 
fa la circolazione del fangue , e d' altri fughi , da cui 
la faluce, e la vita dipende. Dall'altra parte l'ani 
che noi r«fpÌriamo, e che comunemente chiamiamo 
£ato ) dee pafTaado pe' Podmofii , cflcre fortemen- 
te inzoppau delle particelle dì quel corpo per cui 
è palTata, e quando quella fi rimefcola snovamente 
coll'atmosfera dee comunicare all'aria certe qualità 
che prima non aveva. Quello è crsl ragionevole, e 
nel medefimo tempo cosi per fe flefTo evidente, che 
io penfo non poter negarfi. Donde re feguc , rhe 
in una camera dove vi fono molte perfone, l'aria 
che 



{*) SatÀtl Trad.Si olTerri cbe l' Atuare non fi tvrì per mile> eh» 
noi raettiima tutte il fno n^onimcnto nella cliOe de' FatadoOì . 
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che a tutti loro è comune dee ciTere É'ofu']:5i.-iuc nr,- 
pregnata dal loro fiato. Se perciò un vecchio abbia 
per molte ore aJl' incorno dei giovanetti, non polia- 
mo fare a meno di comprendere , eh' egli debba ri-' 
cevcre una gran quantiti di quell' aria , eh' kSx haa- 
no refpiraco , e che in confeguenia dee eQèr aiics 
di (juelle particelle, che feco porta hell'ufcir fuori 
da' polmóni. 

Per gmdicar meglio di quefta maceria, conG^e- 
riamo in primo luogo l'.aEjone degli odori in gene- 
rale Ali corpo umano , e in riguardo a queftoy 
nno Scrittore alTai cauto, V Ippoerate del noftro fe- 
colo, e che fari (lixato il padre della inodername< 
diciiia dai polleri, dopa avere fpiegato in che l'odor 
delle piante confìAa , e cóme clali , la difcorrc^. 
così. Qiiindi noi poftiamo intendere, che le va- 
„ rie particolari e rpefle voice forprendenti virtù del- 
le piante, pi>lTono efTere largamente difTufc per 
„ r aria , e portate a una valla didanz.i dai venti , 
collcchè non dobbiamo prefen temente tener per 
favgla quel che troviamo raccontato nell' Iftoria 
„ di-llc piante , toccante i forprendenti. effetti degli 
„ effluvi . L'ombra del Noce cagiona il dolor di ca- 
,, po, e fa il corpo {litico , Gli effluvj dei Pioppo ec- 
cicana il fonno . Il vapore del Taffo è reputato mor- 
„ tale a coloro, i quali vi dormono Cotto, e I' odo- 
,, re de' fior di Fava fe lungamente fi continui difor- 
dina i ftfnfi . La forte azione del fole fopra 
piante certamente folleva I' atmosfera a una grand' 
ttficacla , per mczz.T degli fpiriti eh' egli di^nde ; 
e il maio dei venti li port.i a una gran diflanza . 
„ Le nere omiire ddlc- fpeifi; bafcjglie, dove i va- 
pori fon coiuraiti , cagionano varie malattie, e 
„ fpeffe volte la mrjrte a cobro i quali vi (tanno, 
,j come dimoDrano i trilli efem pi in /Iwec/ro» la quale 
1. è ripiena d'alberi veleoofi. Perchè quello fpirito 
'* E „ delle 
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„ delle piante è una coTa particolare a ciafL-hediina 

Cptcìe ,è fliTolucamence inimitabile , nè producibile 
j, dall'arte. E3IÌ ha però ima virtìi iiia particolare, 
„ ma cale, die raoliiffimo fi confà collo fpirito dell' 
„ uomo 0') ■ 

Se l'odor de-' vendibili ha cesi grand' efficacia , 
p,iù force efficacia ricurainence potrà afpettarfi dagli 
odori degli anitnali; e in quanto agli efl^ett' del fiato 
umano , fappiarao per erpericnza ch'eli; fono flraor- 
dinariHimi. Si crede ttnrverfalmetite nel cafo del- 
le mainttieepidemiche che l'infezione fia propagaia dal 
finto {-/>)> e fi dice elTcrc- (ì.no colhime di-lle malva- 

ribondo fiato de'loro pazienti , che ufcivano di vita, in 
un fauoleito di cotone, per fervirfene alle !or pefTi- 
me pratiche; e fe il fiato umano, quando è fetido , c 
corrotto, è cosi potente, perchè vogliamo crederlo 
inefficace, quando le perfone fono nel piti libero 
Haco di fahite? Ognutio fa «guanto grato, e refrige- 
rante fia il fiato delle Vacche, che credelì eccedem' 
temente falubre; e ficcome la fraganza del fiato del- 
la gioTcniA ,. eh' è allevata con un proprio regob- 
mento , £ poco inferiore a .quello , u può ragione- 
Tolmenie fupporre > che quefto parcecipi dfUe mede- 
fime virtù . 

Per applicar quefie maflìme alla materia, chc_, 
prefen temente diamo trattando, è accordato, crcd' 
io , da quelli , che fon meglio informati de' fecreti 
della oatura , eflcrvi un affai brìofo , e vivace mo- 
ro nel ikngue della gioventù, a cui , fecondo le leg- 
gi dell' animai economia , fi atcrìbuìfce la fahite , il 
vigore, e l'accrelci mento . Dall' altra parte , Ia_. 

man- 
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. mancanza di giiefto vivace moio , ed iji confiouenia 
<Ji ciò, una lenta circolazione, c!ie appoco appoco 

■crfla afTatco nei più fotcili e piccoli vafi , fi crcd' ef- 
fere la principal cagione della rij;idità nei miifcoli) 
che crea la debolezza , e ìa mancanza della furza , e 
eh' è il grand' incomodo della vecchiezza Non fem- 
bra però che vi Ila niente di Urano , o a^Turdo in ere 
dere j che le particelle calide, active, e balTa miche j 
geiEate fuora dai, 'polmoni della gioventii nell'aria..' 
ch'efli refptrano, pofla dare ad eflà una tal qualità , 
che fncchiata nuovamente da una perfona attempata 
comunichi ana flraordtnarìit forza a'circolanti umori 
nel di lei corpo, e cesi fubiiamenie li ravvivi daj 
fontminiftrarle una fpccie di gioventù riflciTa, che 
coftantcmcnte replicata , può allontanare , e dif- 
ferire per molti anni qucll' infermità , a cui in lai età 
fi è generalmetite fogfietti . Qii:mio più coJifideriamo 

■quetta doitrina, quanto tn3,egior cura ci prendiamo 
in paragonar eaufe, ed effetti di ta! natura, equan- 

■10 più d'apprelTo oflcrviamo quegli efperimenti , che 
fembrano i meglio adattati per rifehiarare quelìoar-, 
gomento, tanto più foddisfatii faremo della verità 
di qncfla congettura , e tanto più credibile quetl' in- 
veazioat à' Ermtppo ci apparirà. 

Son perfnafo elTervi motte vane , malfondate, 
e fantaftiche maffìme , predominanti nel comun vol- 
go , in riguardo al fiato; alcuni hanno. creduto che 
gli rtregoni poffano ammaliar con eSb quelJi fu cui 
refpirano , e perciò nella maggior parte dei libri che 
iratcano di llregonerie, vi è ufualmente tnelTb co^ 
me una circoflanza ; uè è gii quella una moderna 
{a) fuperflizlone , ma molto antica , eh' eiìfteva^ 
nel mondo molte centinaia d'anni avanti ■ Ci viea 
E ^ pari- 
ti) Pfelliu de DiemoR . _ 
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parimente detto d'alcune naìioni nell'Indie che co- 
rano tutte le malattie cen rifiatare fu coloro che ne 
Ibno infetti ; ma qutfto non dee riguardar^ nulla più , 
di quel che noi troviamo in Plinio d'un' altra nazio- 
ne /lu^Mna , che viveva verfoje folcenti del Ctinge(a)f 
fenz' aver Iwcca , e che G nutrÌTi di foavi fragranze. 
QneAe fono , o alTolute finzioni o racconti allegorici , 
che in tanta dil^anza di tempO} e forJè, cguando Pìi- 
»ÌD le fcrifTe , non erano intefì . Egli raccolfe H mag- 
gior parte de'fuoi fatti dagli Scrittori Greci, ed efli 
fpeflb mafdheravano , come anche fpeffc volte falfi- 
ficavano Ì lor racconti. Ma quefte finzioni che ognu- 
no le può difcernere, non debbon pregiudicare alle 
materie di fatto, della verità delle quali ogni fpre- 
giudicato ricercatore può foddisfartì . 

Vi é in Spagna una forte di gente, o come al- 
cuni Scrittori dicono , un ordine di Cavalieri cbia- 
niati Sa lui Aderti , i quali pretendono di curarle fé- 
me con rifiatar fui paziente, e ripeter certe pre- 
ghiere > che aficrmano cfTere fiate iafègnate da S. Et- 
MS (h). La Chicfa di Rema ha condannato quefla_. 

fkna- 

(>) Plin- Hinor. Nitunl. lib. VII. ci. Ciel.RhoJ. Aatiq. 
'LtOc. lib. 14. C.3I- Il nome che queflì autori danno ■ ^neftaiu- 
zione è EliAItomi . 

H) Delrio M»Bic. nifqulfic v. ii. p. III. 

Il aoftto autore pone qucfto fatto tal quale (i trovi nello 
Serinor eh' ci cita; ma avendo Tentilo che alcuni Ti lamenta- 
-vano di ^efto pifTo come ofcuto nella prima edizione di ijiiefi' 
open , non ftri fuor di propofito to fpitgarlo . Dqo Auttnio 
di Salii nel XXIII. cip. del libro della fui Idorla della con- 
quida del tSff^fe, avendo ricionrato una nulibil diifitta eh' 
ebbe Firdinaido Cordi , in cai rUiivetie uni coonderabiliiTima 
petdila I fegue così . 

>• Inquell'accirione efii riconobbero il dono ringoiare di un 
n privata Soldato. Gìe.CattU»t il quale, fenx'^ltic Medicine. 
» che un poco d'olioi • certa benedizioni! curava le loto fe- 
» lite ia coli bieve tempo ■ che non pueva nitnrale ■ Il volgo 
n chio- 
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fanatica pratica. Ma vi è non Ib che altro, in ri- 
guardo a quello, che non fi fa , fe folfe prima ja na- 
tura , o il cafo a introdurlo , ma che forfè non an- 
drà mai in difufo ; cioè il coflume di rifiatare fopra 
le perfone fvenute , per fiirJe riaveDÌrC) la goal pra- 
tica lì è trovata d* una grand' efficacia per guanto può 
jagionevolmente pretenderà da caule natiiralì. In 
(utt't cali di tal natura, diftinguiamo dunque fra la 
ragione > e il rapporto ; fra la volgare opinione ytiì 
difcernimento de' giudici capaci > fra le pratiche de* 
ciarlatani, e degl'ingannatori, eie deduzioni dalle 
malTime della medicina , fatte dagli uomini letterati, 
e di fano giudizio . Io non nego però , che r rimedj 
popolari abbiano trovato luogo nella medicina , echc 
.debbano ritenervifi; perchè in quella come anchc_j 
nella Chimica, gli eSetti de' medicamenti fon confi- 
de- 

„ chiama qutft» fpecic di Chirurgi», eurir per Enfalma, fe il* 
„ il];girne ilrri ragione . che 1' aver fencito ilcuni veifi dì Sul- 
„ vii iti quelle benedizioni : una fpecie di pratica i chs la ma- 
1, rale non par che accordìi la quale però è fpelTe volte per- 
mefTa dopa un alTai rigido efimc. In quelbo cali) non farebbe 
Il certamente profuniuoro il riguarda ce un ni macavigliofo cfEec- 
„ to come opera del Cielo, la gcaiia del faldir le ferice elTin- 
II do un di quei donii che Diolpeire volte lì compiace per fua 
„ mera bonli di conferire all' nomo - Nè è ragionevole il fup- 
II porre ■ che vi dovefi' cflere qualche concorfo dello fpirito 
Il maligno , nell' arte di cune tanti Spag»»tli • nei lenipo [V^-To 
II che qncl nemtcD infernale tentavi dì diftriHgerli colle l'aggeftioni 
» de*ftolorac«li. » Egli racconta qpefto fnlls fede iiStrHarfy 
Dia». J* Cirilla, il quale fu teftimottio di vib del fatto; 
ma tAmttadt Htrrtra nel V. cap. del 9. Uh. nella 1. Deca del- 
la fui IRoria Generale A' Amtriet > affermai che qnefto fi face- 
va da CattrÌK» Rtdriguta, ti egli ci dì la precifa forma della 
beiltdìxiooei ed aggiunge > che mai U replicava più di due vol- 
te, che le ferite noa felTero cifaldaie-Un altro Scrittore con- 
cilia qne&i due Autori cun afGcuratci > che GU, Citatali prefcri- 
TevB la maniera dì corate t • che CattrimftR»drÌganV*Stitm- 
Ta> eflendo ftimata donna di gran vktùi • pi*^ • il che fa>cba 

Jocltlllorii Ha molto aptopofito pai noftio Antoiet qamtnnqiie 
. convenga che fia fitpcnlwolìi. 
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lierati come efpcrimcnti , fopra di cui gli nomini ra- 
gionano , c ne affegnano 1' ufo , (jiiaiunnquc vi pofla 
elTere flato un' altra force Ai gente die prima ti ri- 
trovaffe . Altro è ii prefcriver rastonevolmenic , e al- 
tro r cflcr fortunato nelle cure. H»ffi*an, e Seer- 
haavc , fon le perfone più diiferenti del mondo di 
Paracelfa, e Van-Hdment , i quali -«ncortl erano uo- 
mini liraordinariflimi nel loro genere ■ 

Io non penfo che Ermìppo a foria di ratiocinio . 
trovaife quefto rimedio contro lla vecchiem ; piiitto- 
Do fon portato a penfare , che iJ rimedio trovalTc^ 
lui , cioè a dire, che dai vigorofi effetti, egli fofTc 
portato a conofcer la caufa , e dal fentirfi ravvivato 
da quefta medicina , imparaffc a conofccrne l'effica- 
cia ■ Se alcuno fofic inclinato a fc-guitare Ìl metodo 
degli antichi, e a riveftir queft' llìoria nel gacbo che 
le avrebbe dato "Maione, potrebbe narrarti cosi ■ 

Oliando Ja frefca Tishe , cui adornan le grafie, 
e iftriiifcon le mufe, converfa con il buon vecchio 
Erni'ppe, la di lei gioventù rinvigorifce la Aia vec- 
chiezza, e la vivace fiamma che rifcalda il fuo cuo- 
re , comnnica il Tuo calore al cuor di lui , Cosi ogni 
volta che l'amahil verginella refpira , i grati vapori 
volati fuori pieni dei vivaci fpiriti , che galleggiano 
nelle di lei porporine vene; il buon vecchio Erwippo 
Avidamente li beve, e come gli fpiriti Tubitamenie 
atcraggono gli fpìrici, così eìlì fi mcfcolano in un 
fubito col'fangue del tiuon vecchio. Cosi i vapori, 
che un momento prima non erano che mandati- fuo- 
ri dal vivace batcimenio del cuor di Tìjbe fon comu- 
nicati dall'etere a Ermìppo, e paflàndo pel fuo cuo- 
re , fcrvon a dar vigore al fuo fangue , coficchè quafi 
fcnza metafora pofliamo diré , che gli fpiriti di Tube 
d^nno vita ad Ermìppo. Imperciocché, che cos' è piCi 
facile a concepire , che gli attivi fpiriti di quella vi- 
vacCj c frcfcft verginella dovcflero accolti nell' aria 
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rdogliere i gelati fughi del di lei vecchio amico , c 
quindi d.ir loro una nuova forza , ed un più libero 
pafiaggio; e cosi Ermippo poffedendo a un Wmpo fttf- 
fo la forza che la fua -nacura ritiene, e pigliando in 
predo i frefcbi fptriti- dairamabil Tìsbc, qual mara- 
viglia > eh' egli ) il quale gode due forte dì vita do- 
velTe vivere due volte più dì quel che un altro uomo 
vive? 

Tale farebbe ftata la fuq fembiania , Ce aveflìmo 
ricavato qneflo fatto da un faggio della e for- 

fè allora farebbe Aato oDorato di numerofì commenti , 
e di elaborate fpìegazioni . Ma i Romani erano una 
nazione grave; efli fi contentavano di fpiegar la ve- 
rità nel linguaggio della verità, e credevano, chc_, 
come tutte le gran Bellezze , doveffe ella comparire 
più leggiadra in on ft-mplice abbigliamento. 

L' Illoria c'informa, che molti i quali pafTarono 
il lor tempo a ilìruir altrui , e in confegucnia in com- 
pagnia della gioventù, fon viffuti a grand' età : cosi 
Gorgia, il maeflro d' Ifotrate , ■ e di molte altre per- 
fone eminenti viffe fino a 108, anni. L'anno avanti 
la fua morte gli fu domandato nella fna fcuola com' 
era flato capace di foflener cosi lungamente il tcdio- 
fo pefo della vecchiezza ; il Sofìfta replicò, che nulla 
gli rincrefceva quel che aveva fatto, c nulla fentiva 
di cui potcffe ragionevolmente dolerli. La mia gio- 
ventù, difs'egli, non mi può accufare , ed io non 
pofTo acciifar la mia vecchiezza (a) . Il Tuo fcolarcj 
Ifocrate nel 94. anno della fua età pubblicò un libro, 
e fopravilfe a quefla pubblicazione quattro anni , in 
tutto il qual tempo non dlmoflrò la minima mancan- 
za, o di memoria > o di giudizio ma liccome egli 
TtfTe lungamente , cosi morì colla reputazione di ef- 
fev 

(«) riin. Htftoi. N«nnLUb.T.c.4l.yilH.MÌK.1ib. S.c.i]> 
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{ere il più eloquente della Grecia («J . Xenofilo un 
emittente filofofb Pitiagwico, infegnò a un nutnerofo 
treno di fcoJari fiachè gìunfe a 105, anni, ed allo- 
ra godeva una perfettinima faluce, ed anche egli 
lafciò qiiefto mondo prima che le fue abilità larcìaf- 
fero lui (b). Nieeoìa Leouiceno leggeva Fifica a Fer- 
rara nell'ultimo fecolo in età di palTa 70. anni; e 
Langìo ci dice, che quando era Cuo-fcolare , egli ave- 
va qualche cola più di 96. anni; e a uno che gli 
domandò, con che regola e;;li era arrivato a quella 
frefca vecchiezia , gli rifpofe , col condur lamia gio- 
ventù caAa air età virile (e) . Plattro ci dice , che ìl Tuo 
nonno, il quale efercitava l'ufficio di Precettore ad 
alcuni nobili giovani, fposò una donna di trenta an- 
ni, quand'egli ne aveva ceato- Il figlio ch'ebbe di 
queOo maritaggio non imitò Tuo padre , ma prcfe 
moglie quando ne aveva venti ; il vecchio era in pie- 
na falute, e vivacità alle nozze, e vifTe Tei anni do- 
po fif) - Queftj fon efempj molto forprcndenti , e fem- 
bran arguire , che la compagnia della gioventù è un 
gran preftrvativo contro la vecchiezza. 

Il celebre Lii'si Coraaro ,cosi ben cognito al mou'- 
do pe' ftioi elaborati trattati fui benefizio d' una fu- 
bria vita , fra l' altre cofe eh' egli racconta di Te &eC- 
lo , ci dice,- clie quand'egli in prima cominciò il fuo 
regolamento > fi portò a cafa undici piccoli nipotini , 
tutti figli del mcdefimo padre , e della medefìma ma- 
dre, tutti di piena fklutCì cui egli fi prefe la brigai 
d'educare dafe fteflb, aggiungendo, che ogni volta 
che veniva dalSenato fi divertiva colla pura allegria, co' 
femplici paflatempi, e coli' innocente ciarlare dei più 
gio- 

(fl) Plunrch ia vit. Ifoer.t. 

ih} Piia.Hiftor.N4niciI.lib.]r. cTo.Valcr. MimblTupra ■ 
(e) Melrh. Adam, in vit. Germ. M«d. p. 141. 
I<0 Piateti ObfetvaMib. i. p. 133. ijf. 
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g'iOTanl Ji loro- Alcuni di-i più grandicelli, die* 
» egli, mi trattengono più augradevolmence . Elfi 
„ intendono la mufica , fpeflì: volte fiionano fui Liu- 
■„ to, l'accompagnano colle loro voci, ed io affai 
fpeflb vi tmifco la mia propria , eh'è cosi chiara, 
i, cosi forte, e cosi foarc, guanto mai fofle.Hopa- 
,, rimente comporto un'afTai dilcttevoi commedia, 
,, le fcene della quale fan cosi variate con un inno- 
,, cente mefciiglio di fpirito e di brio, che ha in 
,, fe un gradevol maneggio di penfieri , e un' ele- 
ganza d'erprelTione . La Commedia , voi fapctc è ge- 
„ neralmente figlia della gioventù , come la Tragc- 
dia è il frutto della vecchiezza - L' ultima per ri- 
guardo della fua gravità e ferictà , è convenevol 
„ pià all' età' matura; mentre la prima pel fuo brio 
-„ d.t>iù adattata alla giovinetza. Ora le un atuioo 
' ,i Poni Gttco^ ifefaben 'fbfTe dieci anni' pìb ^orin di 
me, fu ammirato e celebrato per avere fcritto 
i, una Tragedia, perchè dovrei effere filmato menp 
), felice , o da meno di quel che io fono , lo che ho 
„ compolto e pubblicato una Commedia ? Quando 
„ fon fuiiro che il mededmo Poeta , febben fofTe 
,, di dieci anni più giovin di me , non aveva però 
„ una miglior porzione di falute, o una più vivace 
■,, immaginativa (17) ,, . Io mi fervo delle proprie pa- 

■ fole dell'Autore, perchè Cornara doveva più di tutti 
■gli altri conofcer fe flcfTo , e il grande fpiriro eh' egli 

dimoftrava nel raccontar qucftc cofe , e una delle_, 

■ più evidenti prove della robuftezza vigore , e gio- 
' vioé^za- <del fuo temperamento. Io però farò men- 
- sione di un altro, e qu9fto piì) moderno efempio. 

• Francèfm Seiariti HeiigOf volgarmente diftinto col 
ifeinfl 'à'UpPiitZ<di, era Confole pe* VeiuziAiii nell' 
F . . IfoU 

(«) Vedi Cornito fb' bnefistdi ma fabcta' virar p. ìi- 
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Idia ili Scio, dove mDrl nel principio del -1701. 
«lindo era vicino a 115. anni, (^ueft'uomo era na- 
«IVO ài Cttfah tie\ Monferrato. Si marità in Stiù da 
gìovinocto ed ellèndo molto dedito al bel i*eflb > eb- 
be in tutto cinque mogli, e quindici o venti Con- 
cubine tuttegto?anì e belliffinu donne ) delle qutU ebbe 
r;u:irantanove £gli fra mafcfai e Jìcaimìne, che educò 
mn f immo ufFctto , ed era Tempre con loro ogni 
I lia tilii- gli affari glielo pcrmeccevano. Egli non fn mai 
ammnl^to; la Tua pifla , il Tuo udirò, la Tua memo- 
ria e ^[[ività erano fòrpreuilentì ', egli camminava ogni 
giorno circa otto miglia ; i fuoi capelli eh' er.ino lun- 
ghi e belli dlTcnnero bianchi quando arrivò a ot- 
tant' anni , ma citornarono neri a cerno , come 
fecero le fuc ciglia , e la fua barba a m. A irò. per- 
dette lutt'i fuoi denti, ma Tanno avanci la uia_> 
morte, fe ne levò due grandi con gran pena. Il fuo 
nutrimento erano generalmente poche cucchiaiate di 
brodo, dopo di che egli mangiava qualche cofa di ar- 
rogo; la fua collazione e cena , pane e frutte; la 
iua folita bevanda, acqua llillaca fenz' aggiungervi 
TÌDo> o altro forte liquore , lino all' ultimo . Egli fu 
nomo di una fomma onoratezza, di grand' abilità , 
di un umor libero piacevole, e fpirìtofo, come ci 
vieo dcKo da ntolil viaggiatori , i quali furon tutti 
/brprefi dal baon fenlb , e .dallo fpirico di quello gar- 
bato vecchio (*). II lettore facilmente difcernerà , 
che il punto fopra di cui principalmente infifto , è 
l'avere egli continuamente una giovine compagnia^, 
jntorno a Jut ^ particolarmente di giovani donpe ', per- 
chi fcbbeae ni «fio. ai altri abbia» mai notato* che 
qucfto pAtafle eontribnirc al prolungamaiiM della Tua 
vice t itujlidimeno il Ulto può eOèr cori , qiuotiui- 
qne 

(«} Vo)U|t« de T«unwf«n 4cg. 
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• yr«» il Trhirfò del Saggh. 4T 
qiie non offervato. E* m vero fa piti al mio propo[it« 
di raccogliere relazioni si fatte , dove vi è cliiara 1* evi. 
dcnia del fatto, che io ft.ibilir Tortei , avanti che 
il principio a cui lo rapporto foflc tnai cadnto in peti- 
fiero , piiittofto che il citare tfempi di una prfi fre- 
fca data , da che la cofa potefs'efTermi Tenuta in ca- 
po. Quefli fon cfempj che non poffon contraflàrfi ; 
io ho appofta citato i miei Autori , e alcune voice 
le loro fteflè parole, coficchè non ho Vifogno di do- 
anSiAn» ife poffa efìgerne la credenza- 

MI lufingò che il lettore non fia per credermi te- 
didro, fé io aggiunga alcuni pochi efcmpì della mC' 
dcfima rpecie, ne' qnali o mi fono imbattRCO,o di 
cui fono ftato informato prima che mi ve ni Uè in ca- 
po di metter quella materia alle flampe . FedertgoAr- 
mutHÌih.iì Sftetabirg&. una de*m^g)ort offiticfi éetCt^'- 
cólù'yiMtdff:^ i&-cW' f^^-,tìò1 «ÉHti- perìaà*B. lì- 
fotte^ fijiiprt bgitf 'altrò dtf.Tuo tcmptì', pCTCfiA' cgfE 
fu 'iWaréftialIo di Fraiiàn, GeneralifTimo delle* rtBp- 
pe deli' Efetcore di Brandemhiirs , Duca, e Grand* 
di Poriogiilh , Duca , e Pari tanto A' Jngb-Uerra , che 
A' Irhnda, C Civalicrc <!ciia Gi.irrcttiera nel tempo 
della fua malattia; os'u'no ticcifo nella_. 

battaglia di Bayni: dopo aver paflàto qtiel fiume a ca- 
che confufione, con tutto il vigore, e lo fpirito di 
un giovanotto. Egli avea allora otiantadue anni, ed 
era-Micora aflai gagliardo, vivace, e atto alla" fatica ; 
né era meno riguarderolc pel fuo af^Bile e corrc- 
fe rrfftttf, che per B? fiic doti militari jeglrcrS fo- 
F 2 ìito 

U) IT mftco Autor? pnò »var ivnto qurfe pirthmUriri'Ja ri- 
cune numarìB ài-Gii-mam* del yiittkiAyA Sibemitrgb: m 
dovunqpe la«ÌFMtSèi Utti fon *Sù ben oopM. e perciò pw 
inolile U,ùen|^ U-B*fljH.(lt citfiÌ(uii<fii9wau» pei ftcwUb 



□igiltzed by CiHigle 



44' Eriìilppo Redivivo ; 

lUo dire che quando era giovane coiivcrfava co' vec- 
chi per acquiflaie efpc-rit-Lua , e quando eia vecchio 
lì-àìltatin della compagnia de' giotanotti per co n- 
fervare il fuo rpiriro, ch'ù appunto la ragione per 
cui lo rammento , clTcndo qiu-Ilo il carattere per cui 
era particolarmente diiliiito . Era avvenente della 
perfona, faceva una bcllifTima figura a cavallo, dan- 
zava , e pafteggiava alTai bene ; ed era canto lungi 
dal Tencire alcun incomodo dell'età, o nel corpo , 
o nella mente che in punto di lindura, ed efereizj 
cavalierefchi , e di bello fpirifo non la cedeva ad' al- 
cuno della compagnia eh' ei fi teneva . Il verno avanii 
che folTe uccifo in Irlanda (lava palTt-ggiando nel par- 
eo con moltiflimi giovani ufiziali , ed eirendo incon. 
trato da un ferio nobile Ingiefe non potè quelli far « 
meno di dire al Marefcialla, ch'egli refiava forprefo - 
nel vederlo in una tal compagnia, percb' Milord} -, 
replicò Schomberg , no» ^(ipm voi che un buon CtKr 
rate fa fempre la jua ritirata più lardi eh' ei può ?, Mi. 
hifingo che non Si carderà ad accordarmi , che la gìo- 
vaiie compagnia ch'ei teneva concrìbuilTe non poco., 
a prcfervar il Aio buon temperamento, e il brio d^I'.. 
fuo fpìrito; ma in quanco a me m'inoltro più avvinti,, .. 
e lioi) pofTo fare a meno di perruadermi. clic i^u^As;. ' 
avelTe dell'influirò anche fulla di lui laltrtc^.o-.ctt'.ei, 
fe n' accorgete o no . Come Generale e Coinandante ' 
in capile per palTa ^uaranc' anni , doveva in confe- 
guenza dell' incoraggimcnto che dava loro eflerc fta-, 
to fempre, circondato da una fpecic dì parata di gio- 
vani intieramente fani ; e comeccliè quelli non fono 
per folito parchi delle loro parole , dove poflbn 
parlare liberamente, egli da quefti dovea aver riea- 
vaco cute' i vantaggi di una balfamica c falucifera 
atmosfera compolla dal mefcolamento de' loro fiati, 
che affai probabilmente riavranno difcfo dagt' inco- 
modi dell'età per un affai lungo* tHnpo-» e tanto più 
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che egli era modcr^tu. nel vìico , dì umor briofo} 
c coflante jie' ruoi«fp(CÌE},,::dei .quali il Cavalcare^ . 
c il pnfTeggiQ cr^no.i prÌBcipali * . • 

. ,. Quaqtunque il ìiaT^fciitllo,SeIfomhirg.foSé {fiv ■ 
d^e^ ,.f:oiUin^to^Ìt fy:efìtap egli pra Duca Iti&lefei. mi 
fa .venire in, mcp^e ujt nitro - pprjlonaggio; iilullre, 
appunto ae| fuo teni pera mento ed età, ìlqualfrnon 
morì che due anni prinia di luì . Quefto incele- 
bre Pocu Fv«//fr , il quale dì palTaottant'.arinìftfiù'^ 
fc cai^ iurtp.il bcio, .e. eoa tutta la vivacità. .di un 
getiiq nafceote (a). Io ricavO dal Sig. di Si Bvrttaond . 
il Aio grande amore per la compagnia de' giovanotti ^ 
e par- ' ■ 

(0) Djuni lette» fcdtcì dal Sig. di S.Evrimciid il fàmofo . 
Sig. D< U Fntaìnt noi rìei.LinH. qnefto pilTigsio; Il Sig. 

Vvaller li di cui pc^Jiti rufpiciama fh in piena vigor ii £pi- 
1, riti.iin xll'eiì di otCinmdiic anni ,,. foco «vinti 'U fu» moti ' 
te fece nn viaggio • Vvindfar pei eonfoltar col Sig^Carlo Star-- • 
tareugb intorno ad un lumote cbe av» in uni gimba . Jo vcn- 
go a voi , difi* tgU ■ non tanto come' vecchio amico • quintocn- 
me medico ■ domiod irvi che vuol dii qnetto^titmoce? eb-dilTc il 
Sig.Cir/e,' * pitUre Tuicetameate il voftio ftuKite .non fcoinrl 
pift a limgoJ 'Oì qaefla i\ S\i.VaaìÌtr tóftb d' poco foiobelb . 
ctic,ieplicS un padaggrio.di.rfrf (7Ìb i{i^UcRbilB'a:tii)l>-tri-1cM<^''- 
Honc , c. fubito dopo lo parafrasò eoa qncfti veili dì tao. 

Siccomi allor cbt cijfa il venta, ia calme- 
Rifta il cructio/o pria terbo O^ean* ì \ . . ^ 
Cmi al mancar dtllc paffioai 1 i l' almC. :.. . 
TraHq,ii!U . i fco'gc all,r ti' i ftlU . t .J-^N ■ 
Il v^ntarjifra' mifiri ,nQrtalÌ , .,, , : , . 
Di ben caduchi, e frali 
Cui van i.-n tajìe a tcrmiuar gli affanni' 
A' «offrì più -vcrd' anni ■ t, -■ 
De' caldi affitti' il dinfa veì rieuaprt 
La vaniti cbi poi viccbietiza feaprt . 

'*Sl' urti dell'età ritto. É cadente ; 
Qnefio dM'alma amapa albergc aftun . 
S^éfTtt e fiftndt, *,.f(uWi M-rmgio. grdtnu 
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e particolsmenu di dame. Egli è (Iato notabile 
nella lùs gioventù, per eiTcre un grand' ammiratore , 
pìuctoflo che un generale amatore del bel felìb, per- 
chè i lìioi coflumi erano illibaii, e h Cut condotta 
si oafto- iwL i«mFo flcflb e galante, come i fboi 
wfi- EgK amava di TcaMarfì per cmI dire a'raggj 
della beUttsa; e noirera mai più felice anche d' ot- 
tant' atiNi , cfae allora ^ando trovavafì nel m«ZQ éì 
usi circolo dctie pih giovinì , e più belle dame- alhr ^ 
COCte; ni era qurila una' impertinente afTetrazienr^ , - 
cbe -^iivafle cWhK ninemhranaa dej . pallio in;écerr>. 
pcfcbi l* aecprópaenan ftmpre 1* i&eth ftAtìnfH brtti , ■ 
e r ift^» innocente vivacità anche nella converfazio- 
ne ; cosi che la fua compagnia era tanto cercata, co- 
' me-fe «vefli avnto cbqnant'a noi di meno .rSti qite-; 
Da fu3 inclinazione 1^ ricevette un complKiìicoiiB. lia . 
un Poeta Francese. uqa. breve poelia * Ffeft ftnivt 
con 9iuaQi:dae! bèi vae^,. 

31 giovAiti belUzze l Hi fereni 
)» * xti P'vfi 'i ww il mezza a' foni . 
Io Don debbp npeterfi 1' appJicaziooe ; perchè feb- 
bcQs ptnkabiJ.m£ni)e SaSSe la puta fbccfi. del Afctea^-' 
■ .- . , ■■ -, . • - ' 

Splindc di liKii.- fcon->fcìute,.e Mr». 

V cA' ( più Uff, m-1 mirtét tiatpt 

SiApii fàrtf. f faggio :- 

E 0" r' apfrt£* all' anufi—i itrrmt ■ " 

E dì fall' aria al miivt mòifdit *etuiÉìh ' >' - ' 

Pii fiw fglti"-d»' t ÌtinnrMit^vicfiUttt9VÌjla. 

E' un poco ftcanoi che il noftra>'Aiitore d'nraKntl'l' autoiìtl 
del Sig.di S.EvrtnteiHl< e.Tien (i ttnt derdF lui cfempio ■ i) . 
quale ville ■ tua g»nd*'etìLt e- prcferrì'i.faai. IVnfl' fina ^L'ul- 
timo. Ma pcob abilmente -ered.en« odi baon^ n^ne ilcaceiloi 
psichi egli ncMi cnt iMtibiK- andn dietro allt comp^nia 
de' giovani » »'pcMht>na-fl«cò-'péreiitoln' «uni Coggttte ■ grand* 
infèrnitt'i .«he pnbabil mente ermo gUiSttti d'un'ilTai Ube- 
cai o piattoSo Uccmiori vita> 



perameato > die Jo portavi a quefla (onverfaziotie , 
e ]q tenera continua in e ne e in qued* ann cTalfegria) 
aulladlmeno ciò poteva avere cfTecta anc^ fopra la 
Tua caCliciuione ; ed e^Vi crovArfi tbrTe [rià aHcgrojC 
più 3 Tuo agio per <]uelle cooverrasioni , quantuni- 

?tie non cntniTc nella ragion fiJofbficit » o piutcollo 
llca, che ne ho alfegnato . Noi veggilino qua! ma- 
raviglie C operino da' bagni A' Aìx la CbapHÌe , dall' 
ac(]ue di Spawy e dai pozzi di PyriKtnt per coglier 
via gli effccci iilcrici, e tpicaetìcij ma veramente, 
fon eglino i bagni , e l'acque^ che operano ia cum 
intierapieiite, p piuttosto non vi hanno un' tooCiàv- 
rabilft ìnfiulTo i divcriintcnù}/* refeFOÌEÌo? SàvfCx 
Boa ve V hmao- f mi pare che. Caftibbe una dtflicil e»- 
fa il modrare la ragioiM* perchè le oiedtfin» pufo' 
ne vi moraano co» fpslTo* ,Coaorcoi>j>.4fle il'buM- 
jfitip che n^.FÌcevoi)p,«'piatmfto IscTcfmno , «.pn- 
<cì6..fi>n'meQo.niriol«ìn ricerca» ;dond« -godi bcncS- 
2^9' derivi. ■ , . 

Ma ]* uJtìmp elènco eh* io ha«U rammeacare , 
Xa 'malto fìii al mio propofitOi« perdà mi «vanzecò 
àd eflb fenz' altra ùttroduiiaiie . ho da un'incoa- 
^crkOabilc ce(limqiiianza > che un cerco nobile PrM' 
etff, cui non bo ia libertà di nominare, ù Tervldel 
^regreco del noftro Ermippo ,e cenendo conctnuamea- 
tc nelfa fua cafa fotto il precedo di una caricatevole 
cura della loro «educazione dieci o dodici giovinet- 
te, nella di cui compagnia egli (tava continuamente; 
lì mantenne in un pieno vigor di falucc, e fpirito fin 
fopra 'i norant' anni . 5i dice , che potrebbe efTer cam- 
pato alcuni anni di più y Ce non gli folle entrato in 
capo lo fcrupolO], che vi fpfTe qualc^te eofa d'irr<))i- 
Cmb htquenBpat{n^<'iri}«^9>>'a^ 'licenziò! fìtoìgeijiì 



{') N«t.dtl Trai»», OiuHo fimipoIo di bl^ÌMe ben 
. fnuUco^ .XntM U Santa SttktRM.*'Ì-?aM ai «wUsov 9»*^ 



cufloilì , e cadde in uno flato ài languidma , ci ih 
pochi mefi mori , non tanto per mancanza de' loro 
fiati , quanto del fuo proprio. Com' egli imparaflc 
queflo metodo , fc per informazione , per ofTcrTazione, 
o per averlo vìfto praticare, io non fo , ma il fatto 
èccrtO} C ben cognito. Il famofo MarefciaKo f»/- 
lari fu notabile per isfuggìre la compagnia di pcr- 
fone della fua età , ed allettar di vivere con i giova- 
ni ; gli fa detto niia roIta> che procedeva dal mo de- 
Itdcrio di liimenticarfi ch'egli era vecchio, al che ri> 
fpofecon graade rpiri«>':"^&^ non miri lafeerébbe in pg' 
ter' futi nMti 'ài- ricord arf^nc ' . Egli nianteni» 
forfè- troppe -foriipolofariiente la fua parola, perchb 
nella ii» ultima campagna , quantunque comindaflè 
a £nntre leìnfermttA dell'età, nulladimeno le dìfB- 
inulÒ pìit che potette ) e diede un efempio di ia( vi- 
nqiti.ìa Mtaccarè 'alcuni Tqnadrpni' della cavallerìa 
Imperiàlei.'eefnlfclgllflrdte del Ré- dt''J'^/if^Ì7>'f"che il 
cortefe Monarca non potette far amenc.dld^rEli,ch* 
.egli perdeva l'éfperimeAtato Generale, in oiTcrvar tut- 
to l'ardore di un giovind Ufìzìale: a cui ti Marefciallo 
replicò, ebe le faci [olile a fciiliìlars quando fon per 
e^in^HcryT ; ed in fatti quella fu la fua ultima in^prefa 
nel campo . Ma per ritornare al mìo foggctio , il tjua- 
le mi sforzerà di mettere itt una tal luce , cht quefta 
■ verità ricavar pofla qualche vantaggio dall'ornamen- 
to, feuE'elTere ecclifTaca da una iitizionv non hatu- 
' nile , o non ncceflaria («) . 



' fil tidlc t lìacccnderlì un fomite creduto dVinio, c quante 
' peiicoldfi U ccnverfiiìcn del bel rcfTo . 

(a) Contribuiti forfè a foftcnec gliirgomenti 4e1 noftco Auro- 
te > il lammeniire due efemp] ■ che ci Tono acciduii dopo U 
jobblicuione di qaefto libro. Il Marefciillo dì campo Conte 
4ìSfair,.{ai*(lMì nMtabll». {wc «fléMi- pMTerrató' pkn» A'-tìi' 
rito 
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0 (in il Trionfo dei Sasgio . 49 
Qiiel eh' è probabile e credibile, e quel clic pwà ' 
ftipporlì fenz' aCTurdo, un autore ha dritto di lup- 
porlo per (oHenir li fiia ipocefi , quella io Tpcro 
che mi sfTiciircrà dalla critica, cnnto più che Is 
mia ipocefi io la dcflino per trattenimcnco del lec- 
tciiL'. II mio fogpecto è briofo , e il niio .irgomenco 
non può avfr ncfllina forza prefTtì coloro che non fo- 
no di tale umore. La prima delle nodre potenze 
a declinare è In fant.i(ìa, e perciò colui clie fi sfor- 
za di tener lontana I.i veccliie^za ; dee ravvivarla C 
moflrare clic li^ , come il poeta, il p-^rer di creare, 
col forin.irfì un' ^ipp-irt n7n di quel Paradifo , chefa- 
rcbbe ilaia la forre dell' nomo durante il fiio alber- 
go qui in terra , fe non I' avelTe perduto per foa p:o- 
pria follia . 

Supporrò dunijiie che il noflro Ermlppe foITe 
un- tiKore , o direttore di tin Serraglio di yergìJ' 
nelle, poiché I' ifcrizione non ci dicendo chi cglifof-' 
fe , ci fi può accordare la iibtnà di una ragionévole 
congettura - Quefto Serraglio di Verginelle lo con- 

G ce- 
rilo > e di buon nmute lino i un' cltiema vcechielli . come in- 
die ptr aver fcmpre tercit* la compàgniii lie' gìnvinctci < ccn 
«^ì eri cantimi imi me alUgco e briofo ; c ficcome egli noner^ 
tiiì pm felice falfoii. cEc icovivafi fra' fimi raaiwi ■ ccm' 
era folilo di chiamirli 1 co^l elH non trovivan maggior piacere . 
dimando avein l'onore di inrtcggiarlu . L'jltio cfcmpio fa 
s propofito de] fiftemi tìcl noftro Ami re . Tutto il «ondo fi . 
che il Sig. Catvirhy tenevi uru Icur.ln ,[i pievani ngnocine in 
Qu/ta Sanare. Egli hheVuij h lui l'j'irc il fiio vigore > il 

brio > il fuo buon fciiTo . c huim umr re , fin » pad» i cent' 
»ani! eqoando fentivj dello pcrfone qi^irini' jiini più giovinidi 
Ini toffirei Bemere 1 e Umcniarfi . tbfnsjefa cofa avrthhf cj'i 
itttù ì Ptgfrt iaftflala ila' vecchi ? <Xatfti.' Signore dopo iw-r 
Uceniiitft la feuola non fopraviflo lungo tempo > e fi dice 1 clic 
'l'1'ÌB^flf^ir"li^'ii^ì""""'' ' avrebbe potuto non foUtncn- 



ccpifco fondato puramente per l'educazione, e che 
in confegueiiza romminiftrafn; una rapitJa , e coftante 
fuccefTione di piccole donielle , dall' età di cinque e 
fei ) iino a credici e quattordici anni incirca . Io pen- 
fo che fofTe nectflàrio per la falute , come anche per 
una propria iAruzionc di quelle giovani ignorine, 
che fi leTafTero molto a buon' ora ia mattina , e que- 
llo in luice ie flagioni dell'anno. Nella primavera 
c^Bell'eftacc era loro accordato di paffeggiarc erodere i 
frefchi piaceri dei profpetci rurali , ma Tempre in com- 
pagnia del loro direttore , il quale e» forfè obbli- 
gato, ^i divertirle, finché durava il paf&gglo, con- 
velle ìllurie vivaci, e a propoOto . Se qiiefts in «p> 
l>arenza flraordinarìo modo di edactEioDc non piace 
alle perrone di un gufto delicato, e fcmpulofo, mi 
ti accordi l'ofTcrvars» ohe i Greci V ufavano antica- 
mente} equefto tuttavia fì pratica dalle nazioni Oriet- 
tali* Le novelle Mdefie o Arabe, in cui apparire^, 
una vivace immaginativa con un raggio qua c li 
Tparfo di fano giudÌ£Ìo, meglio fi confanno alle te- 
nere menti, e pariicolanncnce all' intelligenza don- 
ne fca . Le donne fi lafcian molto regolare dall' efem- 
pio , o per fcrvirmi della frafe moderna , dalla moda. 
Perchè dunque non debbon iftruirfì coli' efempio? Vi 
è meno differenza di quella che la maggior parte 
degli uomini s'immagina fra le Storie reali, e le 
finte. Effe non diffcrifcono , che come l'ombra del, 
mattino e della fera^ 1' una è la languida pittura dì 
quel eh' è pallàio , 1' altra è una viva immagine di 

?uel che probabilmente verrà . In tutti gli altri ri- 
petti fon uguali. L' Ifloriad' Altffaadra c di Reffn- 
nc i adefTo un fogno, quanto qualunque altra delle 
novelle Perfiane. II vantaggio che le relazioni ideali 
hanno fulle Iflorie fondate fu i fatti , è che noipof- 
iiamo ordirle in maniera da sfuggire le circoftanze im- 
proprie j le quali non polTono fpeflò riTparmìarfi rl- 
fpeno 
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Tpetto all' uhiMc , fe non che a cofto deHa Mrità. 
Con cali difcorfi , dopo eh' ernit finite le loro dero- 
zioni delta mattina , le belle pupille potean tratte- 
nerfì nelle mattine del verno , e cosi aprirli il gior- 
no con uno Tpirito libero briofo> e giojale , tanto 
coofacevole alle amabili novizie ^ che grato al buon- 
tecchio . , ^ 

DopoqueAo efercizio della mattina j Io Tnwoo- 
go che Eritiippa, e le (ue pupille fi ricìralTero fepa- 
ratamente per bagnarfi , per adornarfi , e per abbi-" 
gliarfì, le quali cofe tutte io riguardo non tanto co- 
me neceiTaric pel buon vecchio , quanto a propofito 
e confaeevoli per le giovani verginelle . Ognuno fa , 
che gli antichi cran notabilmente poniti pc-'l;agni , 
e per l'unzioni, particolarmente gli uomini .ittem- 
paci; ei Medici Arabi li prefcrivevano una voltaj 
ia fcttimana , o ogni dieci giorni , ed ordinavano 
di mangiare alcune calde i: ben condite carni dopo 
eflerfi bagnati; ma certamente il lavarli, il tenerfi' 
netto il corpo e pulito, ficcome tende a fare i vec- 
chi piacevoli e gradevoli a quelli che con efTì con- 
verfanoicosl contribuifcon non poco al loro proprio' 
comodo , e a prefervar quel!' arrendevolezza nei mem- 
bri , eh' è Tpefro aicaccata dalla vecchiezza. Dall'al- 
tra parte; il garbo nell' abbìgtiarfi, e la Tomma puli- 
zia del corpo £ dì una grandiffima confeguenza per 
prefervar un tal temperamento in quelle gtovini ver-' 
ginelle, com' anche convenevole per renderle luìli' 
per quella (Irada di cui fiiamo parlando. Verlb il* 
mezzo giorno , dopo che tutto quello efercfzEo em- 
finito ] io fuppongo che Emiippt . rincont^afle Ic^' 
fbe verginelle con tant* allegrìa t quanto la fua- 
coflituzione gli permectelTc > meatre elu lo riccfeTa- 
no eoà qnella: macità ch'i naturalealla'Ioro. Una 
breve converfacione dovrebbe precedere a un palio 
leggiero , beoe ftelto > e làinbre, elie tutti pafcen*' 
G 2 dofene 
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dofcne liberamente , ma non afa^ictà, ftagiona il ne- 
rcflìirio ìnterelTe di recliuiire ij corpo con tali inge- 
gnofe e dilettevoli fturie , da poter dilettare e ritre- 
ari; Ia mente. Dopo ilpafto, la mufica vocale, e 
iilriimcntale , e pofcia U7i3 Tpafleggiats , o fe il tem- 
po non lo permetta , qiuJclie elcTcizio di facies in 
cafa a un tal grado , che pofla eccitare il calore , ma 
feiiza forzare il fudorc . 

La fera dovrebbe una tal compagnia princi- 
palmente dedicarfi al divertimento. Alle fignorine, 
e particolarmente alle più giovani dovrebber conce- 
derfi tntt'i piccoli innocenti palìàtempi che pofTon 
contribuire o a tfercitar le loro membra, o x fecoM- - 
dare il loro ingegno, c quefti dovrebber faccederG* 
vicenda, fecondo la prefcrizione del lor direttore. 
Per efempio dopo il giuoco di mo(ca deca, al rim- 
piattarello , o ail.t caccia della lepre , dovrcbber Aic- 
ceder le domande c rifpofte , il leggere per gerogli- 
lìcì , gl'indovinelli , o qualche cofa di £mil lorie; e 
alla fine due o tre delle più grandi potrebbero gen- 
tilmente con alcune gravi Iflorie dìfporle alle loro 
devozioni della fera ; dopo di che potrebbero ritirarli 
al loro dormentorio , eiafeuna avendo la fua propria 
cella , ma tutte aperte alla cima come anche 1' appar- 
tamento del direttore a capo del dormentorio - In un 
collegio di tal natura , con una ta! compagnia , c fol- 
to tali regolamenti, dove tutte le pupille fon carte 
come le ninfe di Diana, frefche come la primavera, 
foavi come rcftate,e innocenti come il verno, fem- 
pre piene di vivacità e di fpiriio , libere dalle malat- 
tie , dalle cure, e dalie diàraKiooi di mente, dì tem- 
peramento dolce } affabili nelle loro maniere , defi- 
derò fé di obbligare , grate quand'obbligate, io pofl» 
appena pcnlàre , che alcun uomo potdic paflare il 
fuo tempo più allegramente d' Eruàppo > viver più li- 
bero da ogui fenfo di triftezzt i o più luagtdtU'om» 
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bra di morte. Con quello regolamento, egli potrebb* 
cfltT provviflo tJi un quafi continuo riftoro da loro 
odcrifcrì fiati , nè mai ikitcaiCt dalla lor compagnia , 
fe nun che all' ore convenevoli per Jui, e per effe, 
li Ilio fangue ngn folamenie riceverebbe nn concinao 
ajuco di fpiritt dall' artiiìciale atmosfera > formata 
con tale invenzione j ma il fuo umore ancora fareb- 
be fempre briufo, e vivace dal contìnua trattare 
con tali perfone nel più attiro peiiodo della lor 
vita . Efcliifo in nii tal ritiro da ogni tumBito , e fol- 
'lecitudiue , da tutti gli accidenti che accompagnano 
una vita occupata, egli facilmente sfuggirebbe l'in- 
quietudine, e la fatica, lontaiìo da ogni mira di 
guadagno, di pompa, e dì piacere.* non mai fenti- 
rebbe il crudel dilliirbo di un'inquieta paAione, il, 
deCderio dì guadagnare non mai lo tormenterebbe , nè 
mal farebbe perplclTo pel timore di perdere; c fe il 
fuo cuore foflc in aJetin tempo tocco dall' affliiione , 
ciò farebbe alla partenza di una fcolara , e anche qne- 
fla gli verrebbe alleggerita dal piacer dì riceverne 
una nuova. Almeno quelli fono i conforti che io mi 
fon figurato , che accompagnino una tal condizione, 
e quei tali fra i miei lettori, che fon dotaci dì una 
più forte fàniafia , pofTon concepirlo al pofTcflb di 
maggiori e più fquifite felicità (a) . 

Conofco benilTimo, che può obbicttarmifi , tutta 
quella fuppolizione clTer affolutameniearbiiraria; che 
non vi fu mai alcun lìmil collegio (A) foico la dire- 



(al Not. dil Tra!. S'intende felicLii figli» dell' innocein.i. 
M» (hi non veds .juant' c pericolofj li previ? In un corpo fi- 
no e vivicc le p'ITÌini U n focii > e qui <Ì fuppcne il fuoco 
troppo vicino pcc non fcncirnc li vampa . Mi (> pilla lucro per 
uni biizacn chimera, in cai latte le più ftiine ininiisinì- e i 
ineno niroriìrì colori fono ì pift naniraii « i più pro^rj . 

{f ) Seppur non fimo le Putllte FaiifiàitUmat > di cu troviamo 
qutlclio mcBZions > in tlcvat anticlie ìfcilzìoni . 
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zione di an uomo , nè fra i Romani y tik per quan- 
te apparifca in alcua* alt» nazione. Ma allora dee 
coaCderarfì> che io l'ho cosi Aabilito . Se Ermìppo 
fu realmente niicrito dal fiato delle donne, comc^ 
ho già dimollrato, è ragionevoli (li ma il credere eh' 
egli poteva efTerlo ; noi dobbiamo dunque figurarci 
qualche, occupaiìone , qualche maniera di vivere, in 
cui egli poiedìE facilmenie e continuamente ricevere 
quefla confortevole mnlìcìna; e fé il ragguaglio, che 
io ne, bp doto è tanto probaEMie per fe fleÀb e libe- 
ro dall' alTurdo <t« condurre chiaramente l'anttno del 
lettore à formar quell'idea che vorrei che neavefle, 
non importa nulla Te non vi fu mai tal collegio; 
perchè quello non è quel che alTerifco , balla folo 
cb' eflere vi poicfTe. Un altro lettore potrebbe forfè 
divifarc alcuni metodi più facili più chiari e più pro- 
babili per interpetrare quefl' ifcrizionc. Se egli lo 
fa, io non difputcrò feco , e non gl'invidierò la fe- 
condità della invensione. 11 ragguaglio da me dato- 
ne ferve a foftenerc l'idea che ho formato della 
polTibiliià della cofa, e perciò come un maitematico 
tira le fiie figure per ifpicgar la propolìzionc ch'egli 
ha avanzata, così io ho prefcntato qucft'efempio per 
illuflrar Ja dottrina che vorrei raccomandare. 

Potria parimente eller fuggerito, chela mag- 
gior parte degli efi-mpì che ho fin qui allegati della 
lunga vita di quelli , che lì fono impiegati a idruire 
la gioventù , non toccano il punto da me propofio, 
in quanto a che tutti per mia con&flione apparten- 
gono a giovanetti. Quando anche quell'obbiezione ab- 
bia forza coDtra quel che ho avanzato, il credito 
dell'ifcrizione rimane tuttavia intatto, poiché alcuni 
l'intendono pe' ragazzi , quantunque io inclini a 
interpetrarla per le ragazze, per ragioni che in ap- 
prcfló G vedranno . Ma chiunque fa queft' obbiezione , 
dee accordare nel tempo Aedo > che vi è n&'a ftraor> 
dina- 
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dinari.! efficacia nel fiato dt-'giovancnl ; il che dL-b!- 
taiiu-nte coiillder.ira , fi troverà cOItc una gran con- 
ccflionc a mio fjvore ; percliè le vi fu alcuna tale- 
efficacia nei Baco de' giovanetti , nelTiina ragfone può 
aflegnarfì perchè la mia fuppofìzione debba tenerli per- 
meno ragionevole. Tutte le cofe, perciò che fanno 
generalmente in favore. del fiato umano, o in favore 
del fiato della gioventù , tendono a dar forza , e a fo- 
Acnere quel che ho avanzato. In quanto a qnelle 
particolari circoflanzc che rendono il fiato delle fem- 
mine preferibile , a me tocca l' alTegnarle , e quello lo 
farò a luogo propizio } frattanto mì lì Accordi l' olTer- 
vare una coti , che fa più in favoro della mia fioM tflo- 
ri«del collegio delle verginelle, càoè, chei più granili 
uomini Jianno creduto proprio d' introdorre uii de> 
fcriztoni dovunque 1' hanno .giudicate necefiarie, e 
conveneToli al foggetto di cui effi -trattavano ■ Il dot- 
' to Cavaliere Tommafo Moro fiele un Iiftema di poli- 
tica nella fna Utifis M i il Barclajo ha ftritto un* 
ingegnofa ifloria nella Cut Aritaidei e il gnu Caneel- 
lìere Bueme ha fatto vedere la ^ik bella di catte le.* 



(«) Vi fonn alcune difpute intorao 1* pcimi cdiiione diqno- 
fit> libra ; il fimoro Sig- Mtittairt psnfa cITErvenc ft^U una 
Bell'anno i;i6. mi egli p cenile tbJgUo ; li prima edìiione di 
eflo porti in fronic il fcguenic titolo . Df ottimo Reipaitìeae 
/lata . de^uc nova ivfula Utopia Tbomac Mari litri i/no . 
tiis praifigunturcpifitlac DtfiJ'rii Erafmi . Gal- BaJéti , PiCri 
JEgiUii.ai: hi fini adjimaa Hiirou. Buffidii ipiftaU . Bafiltar . 
yoau. Pritia. i;iS. in quieto, ed è ftiU ftaimilta altre volte 
dopo. Fu tridenti in lagltft da RtdQlfi Rehinfi» nel i557 ='>* 
fa prefi per l'originale dclL'Aatore per iibiglio dal Vefcovo Bar- 
■rr; nnlladimeno egli t' arrifchiò di farne on' altri nel t6t\. 
U quale ì bnoniffima . Fu tradotta in ItalUmo nel i^S. mi non 
fe n* fa l' antere . Va ae bno fiata tio in Efamttft «leUe quali 
fucila del Stg.di Sortim ilHfflU* la migUoie. 



56 Ermippo Redivivo ; 

favole nella fun inori a del nuova jitlante (a) la quale 
te io non m'inganno , fu l'orìgrnc della real fociecà 

Ma non debbo tacere due altre obbiezioni di un 
grandilTimo pcfo che Tono fìnte fatte a giieAa mia 
dottrina dall' ingegnofo Srg. Nnitnìiig (b). Se il to-' 
Rio ùdema , dice quel dotto uomo j Ila fondato ful-* 
la verità, fe vi fia realmente un tal vigore, e una 
tsle efficacia nel fiato delle donne, o anche delle 
giovini donne , come fuccede che quegli uomini 
non atirivarono a nna l!raordinaria età , i quali lì fa 
di' ebbero tutt' i maggior vantaggi pombilì per (juc- 
fto verfo ? fopra di che egli fa quefte due quifiioni . 
Perchè , die' egli , Salomone le ài cui mogli e concu- 
bine eran così numerofc , e indiibit.iiamcntc giovani 
bellifrime,e Tifervate per Jni , perchè , continua egli , 
queflo Snìomoiir noti viflè oltre all' ordinnria età dell' 
nomo; anzi !c fcritturc ci dicono, ch'egli non ar- 
rivò nemmeno a queir età eh' è comune nc'noftri 
tempi ? qticfta è la prima obbiezione , e dee confelTiiifi 
che il Sig. l'ha efpolla aiTlii morfcil.imcnte 

perchè Salomone avea oltre di quello molti altri van- 
taggi • Egli erafenza dubbio un gran lilofofo,un ec- 
cellente naturalifta , ed intendeva perfettamente rar< 
-te di ben condurre la vita > » cui noi polliamo ag- 
giungere, che alcuni l'hanno creduto un eccellente 
ana- 

(fl) L' JUtore hj rifione nclli fu. ofTemitonc , ._Abr«m Co-J- 
II/.7 prcfc li fua idcj di un collegio filofufico àiìV AiljuiiJt 
del lor,/ Iljcoiit, e dall'idei clic avtvi il Sig.Covvlt;, d' un til 
collegio ebbe principio li li^'ol Soci/ti. 

(*) Quello Signore è cjnonico di Vriden, i! ftt prcrentemcn- 

Monamtma Mtnajltniatia . che ilovrl^ conteiere gli Elogj di 
di tutt i grand' uomini che fono Aui nativi del Vcfcovaco di 
Manfitr . 
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anatomico , inedico , c chimica ; coficeliè fe prima de'- 
feitanL*anni morì ; egli clic pofledeva un sì valto po^ 
tere , tali immenfe ricchezze, e una fapienza di cui. 
mai altr' uomo non Ai capace , che ragione vi è da 
Aipporre clic quelli , che fon di gran lunga a Ini 
inferiori in tutti i rifpetri , abbiano ad acquiftare la 
cognizione di quel eli' era indubitatamente a lui ce- 
lato? <]iiefIo è il cafo cfpofìo finceramente , iibcra- 
llieaie,e pienamenu , perchè noi non intendiamo d' 
ingannarci noAri lettori, ma d' iftruirlì > e foddif- 
farli; i noftrì sforzinoli tendono a dare un'aria di 
veracità alla nofìra opinione , ma di rcctilìcare i no- 
ftri peafieri fui modello della venti. 

La feconda obbiezione del Sig. Nmining > è ricava- 
ta dal ferraglio de' Monarchi Tiirehì . Perchè dic'cgli , 
i Gran Signori dell' Imperio Oitomam, i([uali Itanno 
in lor potere nsa gran quantità di giovani {lelIiC- 
fime donne, non vivono a nna grand* eti? o ptoe» 
tofto avendo e(n quello balfamo di vita comìnuanien> 
te in lor po^relfo, pcrchiè vivon meno di quel ette vì- 
verti gli altri nomini? e di piii, in un paefe doTe più 
che in ogni altro fi vive a lunga età ^ Quella eccel- 
lente perfona poteva ai'cr fortificato ancor queti' obbie- 
zione con cilenderla ai Ssfì di Pirfia , ai Kart de' 
Tayitrri, al Gran Ahsol , e a tutti gli altri Principi 
OrirntaU , i quali in quello rifpetco godono i medeli- 
mi vantaggi che i Sultani Turchi. Io non temo dì 
dar tutta la maggior forza a quefte fuggeftioni , per- 
chè (è mi riefca di bene c chiaramente rifutarlc^.U 
mia dottrina dee apparire , fe non afToIutamente cer- 
ta, molto più probabile almeno, e molto più.verìfi- 
tnile , che fe quelle obbie;!Ìom non follerò mai llate 
inelfe in campo . Io ìn vero ammetto , che tune due 
ibn aflai lodevoli , ambi fémbran direetamence diltrdg' 
gere ti mio (ìflema ; ma fe non oflante tutto queAo io 
fono» comenti.^enfb d'elTere ^ in grado dimollra- 
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re ch'effe non hanno nulla che fare con quel che h» 
avanzato', ma che al contrario quando lìan debica- 
mence confjdcrate, elTe gli danno una fomma furza» 
allora io {pero che il lettore attenderà con maggior 
foddisfaiioue a qualche ulterior argomento , che io 
avanzerò^ per follener «jtiefla. dottrina. Qiiefta è II. 
£raR bellezza della verità , che quanto più noi i' efa- 
miniamo , in quante più. difìcrcnri ville^ la mettiamo , 
quanta più. bEiga et prendiamo in rivolgerla , ed cùf. 
minarla, tanta pìà noi reggiamo la fìia-ecceilenia, e 
tanto meglio ne re<{«. foddisfatta. la mente; laddoTC 
la falHtà quantunque po£b. apparirbella quando è ab^ 
bigliata con vantaggio j. o- pofla a. un falfo lume , eoa 
tutto quetlo non può. lungamente foftener l' occhia 
di luì rìgido, e giuflo fcrucinìo («). 

- LMlbirìa di Salomone ampiaimnre 11 riferifco- 
àelle fiere carte , e le circoflaiu» ivi efpofte et met- 
iBoo io grado di dare un tal rai^iugiio della, mniers. 
^ n«et«-di quel Prìncipe, che nonidobEiiamo. maran- 
vigliarci dell'ai tmnanira Ida morte. Egluera , è vero, 
■I più raggio di quanti mai vifTero , e ce ne ha la- 
fctato ne' Tuoi (ciitti le più nobili e convincenti pro- 
ve. Bgli era un gran politico, eccellente nelle arti ». 
e perfetto ma^ro della bella letteratura di quei tem- 
pi ; ma con tutto quefia,noi veggiamo ch'egli era 
un uomo Toluttuofìllimo • La fcicnzB', e il piacere 
l'occupavano a vicenda. Avrebb'egli voluto portarle 
tue ricerche oltre ai lìmiti dell' umana natura ;e quan- 
ào fi trovava delulo cominciava a lamentarli del pe- 
fo della fcienza , e della ftancbeaza di tali ricerche-. 
Per liberarli da. quelle ansietà > p« calmar, le fue cu> 



U) tìgt. drlTrsi. BelliDrmo ftntànetm ma cKe non i mcflb al fu» 
laogo. L' elogio JelLi. vetìtk invn-CrUtato difrCUtolcVi k vera- 
sunte bifoin* dÉvintaria per far ciedereche viEa. Nnnvi rcU. 
I^ud più 4^Cd > ck* cU pH fa davn mcM cflcr cittav* 
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re > per fopprimere ì fuoi duhbj , e feppellir ic fue 
■pptcniioni ncir obbJìo, ricorreva a' ptacfci del fenfo ; 
avendo conEinu^mence nel fuo Serraglio una raoltì- 
tudìne di belle donne , che fccoflilo 1' aucor del li- 
bro de' /ff, montavano a fettecento mogli cutce Prin< 
cipr0e, e trecento concubine '(<t) . Con <]uene egli 
menava una vira cffcmmlnata . Quelle donne eran di 
tutte le nazioni Egizìfi Moabita , Ammoniti , Bdomt- 
le, SÌdome,K Ami/^j e^iaichediina £ sforzava di catr 
tivarfì il fuo favore xon lutte ie jirci -da efle fludìa* 
le ih). FrS'qncils^tcrpgniea malia -di femmine , tue* 
te di una inorale corrotta jxuue^dilfeceiiu di <oftiimi| 
tutte j>iene di gelosìa > « 4' «mulazione l'jiiu delfiik 
lu, -come fperare Ja^^uietc^ -e 1> >i^>iità? ' . ' - i 
Nella defcnzien* «be.xtbiajnd ■Aat» 4cÌ]i mu il 
Ermippot .abbiama iàtli i ma^ìAri :^bni ^r dimo* 
Arare i :mexti<coD aà -queila :aicdiciiMj -della >4ua» 
te 'fliemo ^dcOb jEratiando , -operi « -come <delib« 
adoperarli . Supponiamo il Jiollro ibuon .vecclùo -éì 
un temperamento gentile, lOguale) Cj>Ì«CCVo]e,fain« 
pre etijalc, ft:mpre.con[enio.,««irconiIa{Bda jinami 
atro di frefche verginelle, troppo -giovani per .avere 
i loro corpi-, o i loro penfìeri «ontaminaii ; e 'noi 
. fupponia'mo che coftoro debbano inlieme paflar^j 
ÌJ loro tempo in trattenimenti calti, e innocenti. 
ICa la vita ài .Salomone era lutto il contrario . I Tuoi 
pcnlicri -erano in continue fbllecìtudìni , la Tua men- 
te in una .continua agitazione ; oggi profondamente 
s'immergeva nelle contemplazioni fìlofulìche f-ematte* 
natiche; domani fi lìllà va -in dubbj .Scettici e in cupe r^ 
fieffioni : P altro fcioglìevi if freno a' Tuoi -piaceri , ab> 
IniidonaBdofi fenu ritegno » non folamcnte alla sfro. 
Jiiteua ie' iboi itùitii > ma * tutte ie più 'bietarre 
Ha ftr».. 

M III. A- Ri j. 
Wlbid. 
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Ara7dganK d'una molritudine di donne siziofc. Thc- 
to qucfìo lo. fappiairto non folamence da Illoiie d' in- 
dubitabile autoi'iià , ma da' luai Cerini medL-fìini , 
ove veggiamo la lotta de] fiio cviore, il fuo inquieto 
amor del piacere , la Aia intemperata fete per la_. 
fetenza , e in conTeguenza le fue agonie , e inquietila 
dini. Vi è fimigliaoza alcuna _fra qiiefti due caratte- 
ri ? può alcuno immaginarfì che la converfaziont,. 
delle dtjnne in tali diverfe circoftanze , dovefs'ascrc 
il m dtfimo «ffi-tto fu Salomone ed Ermippoì può en- 
trar in capo ad alcuno dotato di un fano intendi- 
mento fliequefta, e qualunque altra medicina po- 
itlTe difender ^.l'oninne dalla vecchiezza, confiderando 
]a vitd [ h' ei teneva ? vi fu mai alcun non» , che RVf 
dijfFe a prolungar la vita eon più alfìditicà di quel che 
SalomoBt Ci afF.iticalTe per abbreviarla ? non tormcnnw 
va egli il fuo fpirito con intricare, e difficili ricerche? 
non s'inquietava egli con continue quiftioni circa ì% 
prefente, e la futura felicità , che glie ne rendevano 
inipolTibile il ptffflo? Non fpargeva egli i femi della 
dcltruzione coi eondefcendere alle fue palSoni ? non 
amava, e coltivava egli la hiffiirin , e l'inremperan- 
za ; talmente che effe alla fne, come fcmpre fanno, 
diflurbarono la forma della fiia monte , come anche 
rovinarono la fua coftiiiuiore ? Qiial maraviglia è 
dìinqtie , che Saiomone non vive(f^ ìangamcnrc . 

Quel che ho detto mi lufingo che fia per fod- 
disfare il degno gentiluomo che propofe quefto dub- 
bio , e ogni lettore che feriamente lo confidererà. 
L'obbiezione piglia Sahmme per una perTona nella 
medefìma (itiiaiione in rui vorrei porre Ermìppo ',\x\3t 
quello ho dimoftrato eflèrc feni'alcun fondamento. 
L'obbicEione fHppme per coflcefro che io riguardi 
il -fiato delle giovani donzelle come una medicina., 
univerfale; laddove folameote sfrerifco, che il finto 
llcUc giovani vcfginelle in ntift munierit particolare» 
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può difendere una perfoM contro In veccbiez?.^ , I3 
qiule e>.tla teniperania e cella moderazione fi JffVn- 
da da fe ftcfFa contro le malattie . Ma oltre quel che 
Ilo detto, mi refta ancora (jiialchc altra coCa da dire 
fu quanto a Sahmone, che io poteva aver detto pri- 
tnt> e che mi avrebbe cfentato affatto dall' obbligo di 
cfamiiiar quello cafo , fe io (bfli portato in conto 
alcuno a difendermi con un tal fìitterfugio. 

Tutti i laggnaglì che- noi abbiamo di Sa'omtm 

10 (uppoagono (otto una dirpenrazton» particolare , e 
ch'egli arelTe r!cor(b immediatamente a Dio j alme- 
no due volte nella Tua vita ; coitcchèqnefl' uomo non 
era nella merfifitna fìruaiione che gli altri, c percià 
Hiin d'.e portarli in cfeinpio. Fo potrei avanzarmi 
più oltre con olTcrvare che Dio fi c mpiacquc di pro- 
mettergli una lunga tira , Te aTclIe imitato la ret- 
tirudinc di fuo padre OdWif; coficchè egli aveva un* 
aflài meglior ittedicina in Tuo potere di quel chr^ 
potcfle iomminilirargli I' umana fapienza , eppure 
non Teppe approfittarfene , Le Scritture dicono , che 
«juando Salortione era vecrhio le Tue mogli rivolfero 

11 di lui cuore ad altre Deità (1). La vecchiezza è 
qui uTata nel fenfo in cui l''intendo , cioè a dire 
rifpctto alla condizione, c non agli anni della vi- 
ta, poiché in quel fenfo Salomone non era vecchio 
quando moti , non paflàndo allora i rciTaniarctte 
»nnt. II vero fig^ficaro perciò di quello' tedo dee 
eflerc , che qnanifo ■ (Vioi vii; ebber corrotto la fu3 
coJlituzìone , e indebolite Te Tue potenze^ alldra.^ 
quelle donne a cui ^abbandonò] lo tirarono all' idb> 
utria , e quelle nutrici della Tua feconda finciulleìi- 
« gì' inirgnarono indù 11 rfisfa mente a radere ."Tratitìi 
da' roro incanti egli facrificà anbidue i titoli che 

«.ve>> 
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jveva alla lunga vita, cioè, guelio che gli diva la_j 
temperanza per legge d'i natura, e quello che per tint 
Jlraordinaria rivelaiìone riccvuro aveva da Dio me- 
dciìmo . perché queflo includeva fenza dubbio i^ueJIo , 
non potendo noi fupfwrre , che Dìo promeitcSè 
la lunga viti a SatomoM fenza una condizione im- 
plicita , ch'egli attcndeflc ai mezzi naturali per arri- 
varvi . Le leggi e le promefTe di Dio dcbbon elTcr 
Tempre ragionevoli , perchè fon fatte c propoflc a ra- 
gionevoli creature . 

Dopo jver così a fondo cfaminata '^ucfla cbbiC' 
zione > mi rcAerà smalto jninor J>riga a fcioglier 1' al- 
tra. Pnchi che *of* vi può leflere di piìt .contrario, 
« inconpatibile .ColU jlourina da me «rpofla» che Jj| 
vita chénncnano l tAoauchìOrìeiUMliì Tutti -gii Scrìi' 
Cori .ciHivengoDo> che per^t iòrta < fermexzt ^ 
corpo Jioo vi i ^u\ià piii Jieceflàri» £he li <»• 
ftìu-nei werJiaoiii . I GintoMÌ ,.'come à.^ìcCtTadt»., 
eràn ibliti di Aar lontani alalie \donne finché non 
avevano jilmeno trent" anni ^ e -qucflo egli ziTe- 
gna come la prìncipal cagione della loro robulTezza, 
del lor coraggio, e della lor lunga vita (a). Alcuni 
fecoli avanti il Ìuo tempo gli Sparlasi s' cran fatti 
l'iftcflà mafitma , condottivi dalla ragione, e dall' 
cfperienEa (b) . Ma in riguardo a' Principi Afiatici ^ 
non arrìvan jnat a fapere che cofa dir voglia puriti 
di coHnme, e callità di mente; eOì fon corrotti iìa 
dalla calla, c il temperamento dilToluto del tiadre 
impedifce Ja Tirtuofa educazione del figlio . Mentre 
fòli ancor giovinetti vien lor pertneflb 1* ufo delle 
donne- per ifnervare Je loro inenti, e pofcia ere' 
iciuii an' cScniniiaau iuffurui ilivieae il ptincìpal 
.int?- 

(«) De inorib. Ceman. 
W PluCiicb. io Lacm. 



t pM il Trionfo dti Sasgì* . 63. 
InterefTe delle lor vite. Fra uomini di tal naturai, 
cerclicrcmo noi la faluce , e la lunga vita? E* egli cii 
convenevole alle regole della fapien» o della fcien- 
is, voglio dire addettami naturali del buon fenfo j 
o alle mairimedeHa medicina? E Ce non loè, dov'è fon- 
dati la forza dell' obbiezione ? 

Oltre a queflo , e che dirA i! lettore tjuanJo ve- 
drà che vi è una rifpofta piìi breve, pili chiara , o 
jtiù dccifiva ? àoi-} che noi non poffìamo propria- 
mebce- eflèr giudici in qtiefld cafo , perchè 1' efpe- 
ii«nEa. c^iofegna che qtienì Principi di rado, o non 
mai. mnojono di morie naturale. Nel campo efii Cono 
efpoHi alle comuni ricendi; della guerra, e tè noi 
riguardiamo l'Illorie Tiirebe > Perft , o Indiane f tto- 
Tcremo almeno- una terza patte de' loro Moiurcki 
cfler morti in battaglia . Al contrario con (Iderìa moli 
nella loro ernie colHturione ^ e dalt* iflefCi natura dì 
uit aibitrailo dìfpotico governo non- potremo- a- me-- 
ro di noih comprendere , ch'elTi lòa continua mente 
foggettr t tumulti popolari , in cm molti de* loro 
^in«pL fon parimenie periti . Ma le noi ci svanzi'- 
mo piÙL oltre nelle lor craccicj e li Icguìtiamo^ QC^! 
receffi. delU lor vita priraca , iiccome non' li ve- 
dremaciTcre in ncffun conto più felici, cosi li tro- 
wremo molto menolìcurì, che alcnn altro de''Iora 
fòd'dìti'. Gl' intrighi C le gcloffc delle loro divcrfc 
moglt debbon lèmpre efporgli a una moltitudine di pe- 
ricoli particolar-mente in paelì dove i veleni fono 
■flai comuni , e dove la più fagace maniera, di met- 
tergli in opera è comune ancora. 

Ma che direte, fé la fiera Iftoriai. la qn afe ci 
forni la prima , e la piii forre oI>bietione> contenga 
un'altra iftotla,, eh' è- lai più., ampia , la più chiara^ 
e la più convincente prova , che poilà darli per fo- 
flencre l'opinione da me e frolla ? Il cafo che io vo- 
glio di», i t[ucUo del Re DmvìJ nella fu veccliicz. 
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73 j il cjiiaie cfporrò pienamente, c fìnCeranicntc. Si 
dice che iJ Re Dauid era disenuto vecchio, e ab- 
battuto dagli anni , che il Aio calor naturale era de- 
caduto a UD tal grado, che per quanto lì accrefceflc 
velli fopra velli non poteva rifcaldarll. In quella ma- 
lattia i incdici ]o configliarono al rimedio medelìmo 
che io raccomando (a) . Quaeramur domino uofiri 
» >'^S' fdolefccmidam vhgiiiem , éf fìet eoram rege t 
„ j'oveat c 'm, dormiatquc in finii [ho^ & ealrfaciat 

dominiim ncflrHin ritieni . Qiiindi Abifa la Sima' 
niilc fu condotta al Re, e dì lei fi legge, eh* erjL_. 
una bcllitTima doniclla che accarezzava il Re , e che 
Io fcrviva a tavola; ma il Re aon cognowi cara (b), 
Quefta i l'Illoria com'è fcritca nel libro , donde io 
peofo che chiaramente apparifca , che i medici di quei 
tempi cran bene informati dell' ciGcacia dì quello 
rimedio > ed incettdevflDo quanto la vecchiezze poteva 
c0er beaeficacs dalla gioventù . 

.Nel 

{») W»(. del Tfai- Non fi pu6 foffrìre di redcr portiti Isj 
Secimi» Sanca pei iiutctiticjre un' opinione chimerici pei non 
die empU. Bifogm bene aver poci venerazione pc' libri Tinci 
per pcoftimirne in ufo sì profilo l'autoricH. In ^ue^Vo luogo 
poi il Doftpo Autore ha fVravoko ancora l' lAoria > per poterla 
rEiwlete aditela al fuo difogno ; pecchi fecondo ■ più acciuJti 
lotcrpetcì Abìfs fi crede definita per moglie i David; ed in 
fatti dopo la morte di David avendola Adtnì» richielli in ma- 
glie 6x S alomtin I ta reputata una tal rkbiefla come temenrii 
« anKiiorir e come un' ufarpaiione di regno. Vi i una grao' 
diffims differenU £tt na Ha finto cai vien aflegnmti una betta 

Sioriae in moglie > e eh' el lafcia ìnticca > e l' Ermifft farolnfa 
ci ncj^ro Ancore. Bafti il dice che i plil dotti Litcrpctrì hanno 
lavvifata in queff iftoria l'unione di Gcsii Crillo con la Chiefa 
fua Spofa Tempre pura • ed intacca ■ quantunque molti di lei pcr- 
fecutori fimboleggiati in v]ifo*j< ibbiin tentato di violarla per 
ufnipire il regno del vero DaViddt , 

{t) Al III. lib.de'Re cap.I. Vedi ancora icomoienti del tMiiuften 
Crttiùtiirc- fca' piiì difiufi crìticiti ftuli inUif etcann (LikM. 
palTaigj di Scutniia in fiedl nunìKai 
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Nel trattaco di curar la vtccbiezza del fimcli» 
Monaco Ruggero Bacone, cai ho rammentato avanii , 
vi é un amplio capitolo fu quello Ibggccco ; febbene, 
Gccome fcrìveva ad un Papa , e in un fecolo noiij 
punto favorevole a liii,o alle Tue fcaperte , giudicò 
proprio di narcondere quel che egli ammette clTerc 
ìa più efficace medicina > ciie folTe capace di prefcri- 
vrre fbtto tali termini tenebro!- , ed ofcuri , che po> 
chi} io mi crédo, hanno - intefì) il fuo vero lignifi- 
cata . Può >for& fofpecuifi, che io mi lia ingan- 
nato t e che avendo io in capo quella maffima ab- 
bia irovaco nell'opere di Bacone ( a ^, quel che mal 
non vi fu ■■ per la guai ragione , come anche perchè 
io non pofTo di mia tcfla efporre nulla di più cu- 
riofo, o di più a propofito, io citerò di:I fuo libro 
quel che riguarda quello foggetco, e kfu-erò al mio 
kitore il decidere quanto gli faccia giuflizia col mio 
commento . 

Io ho Ietto molti volumi de' faggi, e trova 

,y poche cofe nella medicina , che rimettano il caldo 
naturale indebolito dalla difToIuzione dell'innato 
fugo, o accrefciuto da un fiigo eflraneo. Ma cer- 
tamenie gli uomini faggi hanno tacitamente facto 

}, menzione di alcune medicine , che fon limili a 
quella che fi ricava dalla mina del nobile animale. 

j> ÉiTi affermano, eflervi in elfa una forza , e lina. 

„ virtù tale , che rende ed accrelce il calor natura-.' 
le ■ In quanto alla fua difpoiìzìone, cOi dicono 
e&T limile alla gioventù iflelTa , e contenere una 

)) compleffìone eguale, e temperata; ed i fegni di una 
temperau compleflione nell'uomo, fono , quando il 
I » loro . 



(«) Bacon , Dt frtltagsth»* vHat > c. ti.- 
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„ loro colore, i compoào di bianco, e vermiglio, 

qtundo'i oapelH fon biondi pcDdenti al roOb, e 
M ricciuti • Secondo i*/»», .quando ia carne è -made- 
„ rata> tanto in qualità, che in quantità; quando 
j, i fogni dell'uomo fon dilectcroli ; quando il fuo- 
)t umore i briofo > e piacevole , e quando i mod«- 
M rato nel Tuo appetito dì mangiare» c di bere -'^c- 

fta medicina in vero , È fimìle a ana tal compieÈtio^ 
,, ne i perchè quella è di sn color -moderato , il Tuo 
„ fumo è temperato , e foave, e grato all'odorato; 

quanto quella lì parte dal Aio temperamento, 0 

allontana altrettanto dalia Aia virtA, e dalla Tua bon- 

là Quella medicina perciò temperatamente riAal- 
j> da , perchè è calda temperatamente ; quefta per- 
„ ci) rifaldi , perchè è falda ; quando quefta è in- 
f, ferma fa l'uomo infermo; quando quella è indi- 
j, fpulìa , produce l' indifpofizioiie * e augia il cor-i 

po alla Aia difpolìzione , per cagione della lìnt^: . 
jj-^udioe che ha col corpo , 

„ .Perchè l' infermità di un bruto animale dÌTar> 
tf Ao pàfla nell'uomo, ma bensì in un altro anima». 
„ le della mcdefìma fpecic. Ma l'infermità dell'. ùor. 

mo paflà nelP uomo , e l' iflclTofa la falute,' per ca;, 
M gionc della Cmiglianza. Sappiate benigniamo PrìOf- 
„ cipe che in qiiefto vi è un gnui fegreto. ■ Perdè- 
„ Guleno dice, che qualunque cofa ì: difciolcà daiquàl* 
„ che cofa , dee necefTjriamenie elTer fimilc a fucilar 

com' è evidente nelle malattie eontagiofe. Qiicfta 
j, cola ha un'ammirabile proprietà , perche non fo- 

lamente rende i corpi umani Acuri dalla corruzio* 
„ ne , ma difende ancora i corpi delle piante dalla_. 

putrefazione .Qiiefla ccfa di rado fi trova, e quan- 
j, lunque alcune volte lì trovi , nulladimeno non può 
j, facilmente averfi da chiunque. E in luogo di quc- 

ila i faggi Ci fervono di quella medicina eh* ìi nelle 
„ vifcerc djella terra > completa , e preparata , e quel- 
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9^x4i»IUMta filt'inflre , cqóÈlla ch'è.la pìatnqlbih 
M'^tt4>.del nsbfla inhnalej colìccliè.ognt pii!te-pudt 
» iclTer efiMite dall' iareuona dì un' altra . Ma ./e i]ue< 
Ha (liecra non può ricrovarf), £ faccia ufo' degli 
altri elementi fcparaci, dìvifi , c purificati. 

Ora quando qucAa cofa (la limile «IlagiÒTsn- 
tu ch*i: di una compleflione' temperata, f» buone 
], operazioni; fe la lua complcffionè ila migliore, 
,) produce migliori effetti ; alcune vòlte é nel più 
„ alto grado della fua perfecione , e allora vi é quella 
j, proprietà di cui avanci abbiamo parlato. Qnefta dif- 
fcrifce dall' altre medicine, e dagli altri nutrimcn- 
>, li che rìfcaldano , ed umettano in una certa-» 
temperata maniera, e che fon buoni pc' vecchi, 
Perclic 1* altre medicine principalmente rifcalda- 
no , e rcndon ftigofo il corpo, e fecondariameme 
„ rinvigoriTcono il calor naturale; ma quella princi- 
,, palmente rinvigorifcc il nativo calore, e dopo rin-' 
frcfca il corpo, con nmeitarlo, e rifcaldarlo. Per- 
cbè ^uedui rjdrioe> ^eflò calore, ne* vecchi, clic_^ 
„ non l'b^Ano , fe non che debole^ e mancante ad'utt' 
M -ccrfOt vigore iipii( forte- j e più veemente . Se pèr- 
M eiò <fai>t)4tailetc<' un ìmpi^ro , e fi applichi allo- 
f>'AoinafiOji.J!-)fF ajineri molti0ìmo , perchè rifiorerà 
,.;lo 'flomaco "iflcflb, « l'ecciterà all' appetito, il 
m^cIK' ricreeri al fommo un vecrhio, e Io farà in cer- 
„- toi modo ringiovanire , e migliorerà la fua com- 
pleflione per qualunque maniera depravata , o cor- 
rotta . 

Molti uomini faggi non hanno parlato fe non 
,t che poco di quella cofa , hanno elfi in vero pro^ 
), poflo un'altra cofa fimilc a quella, come Galeno 
nel Aio quinto libro delle Medicine femplìeì i e 
Gw. Dfmafftnif ne' fnoi aforifmi - Ma dee ofTor- 
varlì che Vtntrt icdeboltfte , e diftrùg^e la'fbrza '„ 
„ e la virtù dì quella cofa ; ed è verilimile che il 
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» f'gf'^ Prìncipe, nel fuo fecondo' canone Sell^j,- 
Medicine femplici, parlalTc dì tal cofa , dov' eglì- 
dice , che li i una certa niedicitià nafeofia dagli uo- 
j, mini faggj, acciocché gV incontinenti non doveffiro tf- 
s, fendere il ior creatore . Vi è un tal calore in queuA 
jj-cofa} come nei giovani di un Tano temperatnento , 
y, e fc io ardiffi fpiegarne le proprietà , quèfto na- 
,i fcoftiRìmo fecreto farebbe fuÙtamentc rivelaco ' 
„ Perchè quello caldo ajnta i parilicici> e riflora > e 
prefer?a la dù&tta fona del nativo calore > e It 
fa fiorire in tutte le membra, e gentilmente rav- 
viva gli attempati . Quelle fono le prectfe pa- 
role del Padre Bacone (a). La cofa adcfTo da confi- 
derarfi è, fc noi l'abbiamo giuftamente interpetrate , 
o fe fieno capaci di alcun altro fenfo più giullo , e 
più naturale, il che dopo poche rifleffioni fu i mo- 
tivi che ci hanno determinato a fpiegarlc cosi , lo la- 
fceremo al giudizio <Jel lettore. 

Alcuni hanno avuta opinione che quella mille- 
nofa preparazione , non fofle altro che la ouint' cflen* 
sa del fangue umano ; ma chiunque conltderi la óf 
tcrizione di effa in tutte le fuc parti, facilmente 
comprenderà che non può eflere; poiché il Tuo odore, 
e fragranza è raccomandata per conto della fua grata 
filavità; oltrabcbè le quint* elTeuze fi preodóno ia- 
uroainente , laddove , egli ordina quella medicia* 
spplicarfi come un impiaflro allo ftomaco, ed -io ve- 
ro gli altri contrafTegni (ì accordano co^-maIè-,co- 
meqoeflo, a farla paflàr per tal qnint'eflènza. abri 
Aanno creduto che il nollro autore intendellè qui di 
deicrivere una fpccie di pietra preziofa , ma quelli 
deb- 

<«) Un. dtl TraJ. Io credo per me che Baemu in quello 
luogo non fapelTe egli ftcffo quello cfic G dicclTo e pìgliaire lo - 
Itile de' VifiùMrìj.t degli Adtpti ■ 
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dcbbon afTolHtamente elTar .poco inforntiei della fax-. 
maniera di fcriverc; perchè egU Hon af&lta il mille-: 
ro per forprendere il lcctor«> b 'per innàleare -Ia_j 
fua reputazione ; quelli fon, piccali arcifìEj eh* egli 
fiuHamence difprezza. La Aia ofcuricà deriva da_. 
quello , che nel tempo che fcriveva era prigio- 
ne ^ per. avere fcritto contro la filofofia che allora 
^ra in, vm<^« ed egli dedie^qBeflo , libro a Papa Nie- 
«^^^ WIP J»a^<»rf per,««*o*|f J perdono ì^ma 
iigii-taptuido fioorft-j^palMègUatABìiipft oipqran MÌi 
fti allài cauto in jfcrivere per non dar luogo di eflere 
UD.a feconda voUa accufato, di fvelare apertamen[c_r 
alla capacità del volgo le cofe fecrete per lor natu- 
ra. Ora, Te Aava qui defcrìvendo una pietra pre- 
ziofa , percht dovea ragionare cosi ofcuramente ? que- 
llo certamente non meritava che lì piglialTe tanta_j 
pena per nafconderlo, e canto lontano farebbe (lato 
un tal ofcuro ragguaglio dal far al fuo prò polito che 
anzi farebbe Kato vifibilmente contrario al fuo dife- 
gno> con lafciar luogo a llraordinarie congetture y 
dove fenza il minimo rifchio egli ne poteva aver par- 
lato • Laddove fe ù ammetta la nollra interpeirazio- 
ave^. tutiy Sragione d< tal cantei» ; la fuaapo' 
1h^4HwImI*«M»IAì^ e tute* i dubbr^ 

«rojq^MMijChe TÌ fono fparfè» appartlcono come tan- 
te modcAé fcoffl. eoa grand* arte, e oflai proprianicnte 
colloca». V -Ito . . '.■:'■}■..■..' 

.Cosfiderìamo quella defcrizione di Arfairr, e pa- 
ragoniamola col ritratto fattone da un più grande, 
e più ìllunaioatd nomo , e ci parrà di fentìr Salomoae 
che deferiva l' amabile Suaamite. Guardiano di nuo- 
,*o le parole di Bacone, e figuriamoci che Ila tolto 
Tit-U^ttll volo; allora lì fcoprìrà la perfetta figura 
l^iSK jl^Iìffima donzella ; vedrete la rofa di Sa- 
rai, e HtÀ^Iìoidi Damafa; ì fuoi capelli Umili alla 
porpora ,%i-iai»t begli anelli; ì fnot due giovani ca^ 
pretti f 



Séitri'ifhé^ foii gemei] 1, e pafconfi fri' l'^gtéli'ì' H 
D'Upo! coperto di rugiada, e gli' anelli' iti Aio 
ctìBh -tpatG delle ftiJIe defla notte; li fbo ' afpcttó 
béHo 'cbtne la luna, e chiaro come il Sóle ; il di lei 
frutto ìoave al gufto , eJ elIa ne Cede all' ombrila, 
con gran diletto; il di lei Spigo Ndfdo, e i princi- 
pali aromi, mentre il vento del meriggio rplfa fui 
fuó/giaiidlbe^ e fa éhe-'cfali la tViStàtiza di cffì ; il 
di'iel i|n»zo d* acqua vÌ7è , « Ih fbl-gente del Libano ; 
e qmì la ptfl' bella (ft le-doane refla ferita dallc^ 
guardie della cittì ,equifldi il fuo amato fen parte (a), 
Queflo commento fpiega abbaAanza il teflo, mt_. 
per meiterlo fuor di ogni dubbio , e per applicar 
Hicto qiiefto efficacemente al mio foggctto-, tocche- 
rò gentilmente due o tre altri notabili pafHlggj- Io 
primo luogo il tiollro aurore dice , che iiiuella medi- 
cina è fimiJe a (]uella che va fuora dalla mina del 
nobile animale ; e che cofa può elTer (juefìa mina , fe 
non la donna, in cni come in una mina il nobile animale 
è formato'. Dice poi r V infermità di wn bruto anima- 
le di rado paJTa nell' nomo , ma in un altro aiii- 
nule della medefima fpecie ; ma 1' infermità dell' 
nomo pafla oeJl' Uomo , e cosi fa la fainte per 
cagione della tìmiglianza . Qiii egli fvela tin gran 
fegreto in iitorofia , cioè : che vi è una fimpatia nella 
fatute, comeanche un contagio nelle malattie , e che 
ficcome il fiato fafcinato infetta , cosi il fiato falu- 
brc 

(a) N#(. dtl Trai. Non Tr pu6 fcnrir feni'ot'rBre d» un orec- 
chili cictalico profaniti in til guifa coli* fconcii ippUciiione < 
che ne f» il noft™ Autore ■ quefto pilTo di Scrittura, in cui con 
miftciofe imm«gifii fi dil-ingc un amor lutto puro , e la per- 
fctiiHima ujiinne ddJ'inmia tot! Dio, liceo dove conduce la 
pernicicfs liberti dPpenfal't é'- U fcindalora inicchU nella R.C- 
iigloiie . Si nidn« tutcoiia QnfifciDrA^aii e Oigone ■ e-Ci ctl- 
f«fta ccn. pU proffob U rivcUtaòne.* vikatvTÌè'di^Anta. 
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hrc può ricercare. Prefo in qucfto fenfo nulla VÌ^)>UÒ 
c/Terc Ai più facile, di più chiaro, e di più ragione- 
Tole, al vi è alcun altro in cui le parole pojllànb pi- 
gliarli letteralmente. L'ultimo paflTaggio che io no- 
terò è quand' egli olTerva > che Vepere injcbolirce > e 
diminuifce la foru , e la virtù di qoello rÌD\ejdio • 
Come eractainente fì accorda gucAo con la ptùprìs 
riJieffipn<; de|Jibro it' Rcy quando rofc ce l'ufo che 
Hftpid iast^Jt^^k'f» > egli -diqc . con un' enfafi parti- 
coIare;.f9a,J^,«-C -.ogmvìt *am - .Una giovine ver- 
ginella prcu. io quella maniera richiama il calore, e 
la vita in un vecchio ; ma fe dimenticandoli efter 
nucflo un vigor temporale, e artificiale, egli Te ne 
ferve come ^ -fpfle Aaturatc j. jiuò in vero , dar 
vita a un .aliro^ 013:3, collo d«j|a propria. Quando 
quelli fatti ci fon raccontati copip ponti^afTcgni del vigOT 
tede' vecchi , noi dovrenimo efporli come corirafle- 
gni ancora della loro follia , perchè fìccome Sahmo'. 
me dice , che vi c un tempo per nafccre t e un tempo per 
tuorir', cosi la natura , e Ja vera filofolia iafegna > che 
vi è un tempo per generare , e un tempo per afte- 
merli /lalla^gcnerazione ■ ,.. . 

}6 Vm( flr5p4jM|ò^aB59^ la tìljerti di ricavare pari-, 
^SUÈItal^m^lS3tì^StSSÌ9> w'o ^eccmda obbieiioney 
Pw^^^nSSwa** -MaWKnàfi 0rìem«dl ,. SuaritjtO.-, 

"^l 9HSI«!f^''<i!V3fi8^<>^'P'i't«'n>«<>Ì°'i° di iiifikM 
morte ta^n^ranu ^nijJladihMDo Jion c men «ai»,; 
c^'e' quando .f^i^. :ni^oiono di una. morte violems; 
(vtSo arriyanpi} ^n^ gr^i^'.età ; come , per efempio-i: 
Sbab Abhai , e AHrtngzfb . Oc* fe confideriamo ic cójn^- 
tinue, e prodigiofe fatiche d! quelli Monarchi, ìt_, 
diverte battaglie che diedero, le tedìofe marce che 
fecero, i varj peric.oU che «tffero, 9.4a, gran..dÌQì- 
pazione di j^|^icB$ uDa.vita ai tali liicèfliioti,aHQiu> 
e di tali inu^u^-eèiifieri dee cagionare i ii«ti.iiuA £l-i 
Cile « troTÌin u na paefè > dove i' «rte delia' medici- 
na 



è taatò lungi dall' elTer così perfccca cótn* è almeno 
in Europa', io dico che Tarà difficile a trovare in tali 
luoghi alcuna medicina capace di produrre un |Cost 
firaordinario effetto , fé noi efcludiamo quella di cui 
flo parlando fi?) . Perchè quantunque io Ha affai dub' 
biofo, c perciò non faccia gran cafo fuila falubriià 
del fiato delle donne, nulladimeno nel fcrraglio di 
cali Principi , vi fon Tempre tante verginelle , e que- 
lle di cosi facile accelTo alla perfona del Principe, 
che non poITo non comprendere , che il Tuo vigore , e 
la Tua falute fia grandemente aflTiftìta da quelle ia- 
tucifere forgemi di aria balfamica. Io non pofTo far 
a meno dì aggiungere quel che mi par che ila anco- 
^ un più forte argomento in favor della mia opi- 
iÉloiie^ cioè , chfl i principi Arabi fparfi pel domi-' 
%i6' del Gran Signore , i tjuali fon meno efpofti a 
guerre flranicre,'o Intrighi domeAìci , di quel che 
lo fieno gli altri Principi Orientali attualmente vìvo- 
aooltreall''-otdìt>aria età delt'tiomn , e muojono alla 
fine , fìccomeogni nomo'dee morire, perchè' il loro 
fangtie non può più lungamente circolare. Almeno 
ho diritto di fervirmi di una circoftania sì fatta per 
foftcner la mia opinione, quando è creduto ragione- 
vole il pigliare un fatto , che ha folamente una fo-' 
miglianza fnperficiale col cafo che io ho Inabilito, come 
un. fufHciente fondamento per un obbiezione contro 
U principio che io mi fono sforzato di far valere ; in 
MMtfgMrtpi^tà è più 'Vicino all'eridenu, che una' 
SéSirttS^iMau di-drcoflanke , ebe fvani&oso fel' 
rìgidameme lì eramioìno. > ^ - 

Dopo 

(«] lf«À itlTriJét. In Ptrfia e nel MoìùI. vi erana alioia 
bavi Medici Eirri: Italiiinii c Framctfi, Tcaza «ver ricocfo al 
Ilio fbavaginn rimodio , 



0 fa il Trior^o dsi Saggio, 7J 
Dopo quelle (li|rel]ioni , ricorniamo 1 un'pià 
rigido efame del noflro foggetto- Io ho già dimo- 
flraio come il fiaro delle verginelle operar pofla fu i 
vecchi , quando è jnefcolaco nell'aria comune^ eco- 
si refpiraco da loro. Ma conlìdcriamo un poco le 
quelli numeroll > e fotti li effluvj non poOano operare 
in qualche altra maniera , Tnit' i medici convengo- 
no, dacché la dottrina della circolazione de] fangue 
è ftata liabìliu , e refa cognita al mondo dalla peri- 
zia , e fapcrc di quell' incomparabife liiUfe Dottor 
Harvey (a) , che una gran parte de' aollri alimenti, 
dop.o'clTer entrati nel fangue, fon indi rigettati fao- 
n in una così iiqpercetttbiLe maniera y cbe gueflf 
fpecte di evacuazione è alTai pro|>rta[nente chiamata' 
iofen/ibil trafpirazio^e . (^ellufu prima &adìoXamcat^ 
efaminato da .fKnrarM,!! qnale ^qvò flie qucttà iola i 
affai più con(iderat)ÌIecl^ cuftc le Altre rccrej^piupix- 
fe infieme (h) . Se qacltQ Ila casi f e che cosi Csi ncC- 
Ciin nomo che abbia fci)no al prefeo^e ne dubita ) 
dunque ne fegùe che vi dee effcrc una prodigiolà quan- 
tità della materia di qiicHa iiifenfibile trafpirazionc 
mcfcolata nell'aria che circonda i trafpiranti corpi, 
c confcgucntetqcnie queA'^ria 4ce c0ère ìmpregua- 

;k Ma 

(«) II MÙto Anton allude qui alla notabile feliciti ie\ iof 
' tore HfO'y' che fa il piimo a trovare •' e poi pienimeue dì- 
moftrb U dottrina della cÌKOluioBe del làngnei che Ita fu) pri- 
mo,- come tono tane le nuove inventioni. con gnu caloroiie 
grande animoncì Coatcaftati; > 'ma: finabiente, cBfne-iOfrin , 
Bcneralrnente ricevutil e CiptnicaH ,11 Dottor ifM'wgi<pwl nel 
Iti;/, ircnt' unni dopa U poUilìca^oife della da feopeili nella 
fui Efirciiatio Anatomica il mttm eordis. Stampita a Frane 

\H Vedi il fao fomofo Trattato D« AkJieiu» StMh*. 
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Ma te noi portiamo anche più oltre quefta_, 
ricerca, e procuriamo di venire in cognizione del- 
la natura delle particelle che cosi fon gettate fuora , 
poca attenzione fervìrà a metcerc in chiaro quefta 
materia. Perchè ficcarne l'infenfibilc irafpiraEioue fi 
dee alla circolazione del fangtie , necelTaria mente ne 
fegue, che le particelle gettate fuora da! Tangue deb- 
bon partecipare della natura di quel fluido da cui (ì 
dipartono . Ora fappiamo il fangue della giovctitù 
efTer molle, olcofo , e balfamico , quanto alcun' altra 
co fa che noi conofchiimo , perchè quefta ci apparifce 
da' Cuoi effetti , che fono una difpofiEÌone briora, e 
Tì'vace, una perfetta falute, e un crefcer rapido, «Ile 
qaali cofe tutte un fangue coil coftiniito t affoluu* 
mente oecefTarìo. Sopra quelle maiOme h chiaro, che 
la materia trarpirata dalla giovcntii in tali cìrcollan- 
xe in cai ho Tuppofto effere le pupille di Ermippo 
dee avere tutte le qualità del loro fangue, cioè un' 
cfalazione molle , arrendevole, fluente, e balfamica, 
che continuamente fcorre da' loro corpi, e ficcomc 
effe It'an di concinno attirando a fe l'aria ambicn- 
ee , e continuamente rigettando fuora quefta mate- 
ria , debbono nello fpazio di poche ore , alTolu- 
ramente cambiare tutta la ma0a dell'aria in una ca- 
mera dove fon erudite dal loro precettore , il quale 
in qucfto cafo riceverà in fe ftctìb un ampia porzio- 
ne di QueAa trafpirabil materia, nella medcfima ma- 
niera che vien gettata fuori da effe ■ 

So che vi faranno molti che tratteranno quefla 
parte de] mio difcorfo come capricciofa, e chime- 
jica, e per quello io non ni vi fon fermato fopra 
cosi ampiamente come potev* aver fatto, o in ter. 
mini pia iòni , e più diretti . Potevo clTcre entrato 
accnrataineiite nelle computazioni che fono flate fatte 
delU quantità-delia materia che in quella guiia vlen 
(ettsts fuori ; donde potevo «ver dedótto molte cu- 
rìofe^ - 
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o fta il Trionfo del Saggia . 75 
Hefe^^per giudici competenti, convincenti prove^ 
ma io non mi picco di quefla critica maniera di fcri- 
verc, che facilmente mi potrebbe privare di uagraa 
numero di lettori, c ailìcurarmi 1' allèntb di coiorck 
folamence, che probabilmente rmnno meno portati 
a mettere in pratica qaeftt dottrina . Ma mi li accor* 
di I' olTervare che quel che ho efpoAo i un fatto in> 
contrallabilc , e non fra il numero dì ouelli , fa de* 
quali molto è <lato Icrìtto , e ouUt flabilieo . Sam»- 
rio che fu il primo a trattar qtieiSa- materia gindiido- 
famente , e praticamcote ebbe 1* onore di perfezionar 
le fue fcoperte , e di portar la materia quanto pift 
oltre potea , e quello nel miglior metodo, voglio dir 
con quello degli efperjmcnti ; perchè egli avea una feg- 
gioU melTa fnlla bilancia, e in una maniera cale l'ac- 
comodava con delle molle da difcoprìre la ptù leggiera 
alterazione del fuo pcfo. Coli' ufo di quefta feggioU 
e colia concinna olTervazione di quel che mangiava , 
beveva, trafpirava, e evacuava per qualunque alerà 
maniera venne a una cerca cognizione di quel che ci 
ha cfpoflo , e perciò poHiamo colla fomma confiden- 
za credere, che almeno la metà di quel che iì man- 
J^gf o fi beve dopo elTer paiTaco pel fangue , vien 
rìgeiuta fuori Jiella maniera che ho defcricto (n). 

Un ingegnofiflimo Franeefe a cui il mondo è de- 
bitore d'im Opera altrettanto profittevole, che di- 
lettola . qiMnto aloun' altra pubblicata negli nitimi 
anni | u è sforzato d' illallrar quella donrina con un* 
invenjiìone benifiìmo ordita che io ripeterò al letto- 
re perchi nulla può fervire meglio al mio propofi* 
K X to, 

(«) bubbumo eonridcnre in ragionar Ca quello rogg«CE« chò 
SaHttrii fcrìITe in Italia dove la [rirpiniiODc può tagioocvol- 
vcnce Aippoilì molto pìà gnnde che aei puri del Nsrt 1 iL che 
•1 nofbo AOtoce era bea noto> e vi fatta utu giaft* dedv- 
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come fon periuafo che nulla può divertirlo dì van- 
' taglio (") • » J' giorno dopo il noftro arrivo in £e«- 
^ dra diverii merciaj vennero al noflro albergo per 
„ venderci delle robe^ e curiofirà del loro paelè. 

Ognuno d«lla totnpagnÌR fifiò ben tofto la tvatat- 
y, tenzione fu qud che più gir piàccTi . Altaijf cpin*- 
prarono dei gnanci, altri de'daftri, e altri d'elle 
calie di feta; la mercanzia che thì toccò fìiroo di- 
Tcrll cannocchiali e microfcopì ■ Quello chc_, 
„ me li vendette era un eccellente matrematico , 
j> uomo di gran capaciti , e parlava Francefi^ 
„ l-agion«TOlmente hene . Lo tenni a definare , e 
„ ^ccbmt egli fir aflal contento del trattamento, 
„ ini dille dopo alzati da tavola che avca una gran 
„ maraviglia da moftrarmi. Egli allora levò /uora 
d'una fcatola di Sagri un iftriimento in uno flnc- 
ciò di tartaruga , che riufel un affai cccellentc_, 
microfcopio. Io poffo ben dargli (juefto epiteto , 
j, poiché era così eccellente, che non folamente di- 
fcopriva un' infinità di corpi impercettibili al nu- 
f, do occhia, mi anche gli atomi ì'Epiemj ìatat- 
„ teria fonile di Cartefit , i vapori della terra , quelli 
„ che cfcono da' noflri corpi , e quelli che ci ven^ 
„ gouo dall' inthiffo de* corpi celem. 

„ La prima prova che io feci, fu il guardarla 
perfona da cui To ricevetti, lontano quattro o cìn- 
(pi« palli ') il éhe mi diede occalìone di diftingue- 
„ re un infinito numero di piccoli antmaletcf, che fi 
„ pascevano con grande avidità fn Tuoi abiti, per mi 
mi 

(*) Mclangii d-bijìoìrt & de IHiratur, , par flf. De Vignciil 
Marvilli. Tom. II- p.^Éi. Non fi può far a meno iì offeivire 
che quello non i il vero nome dell' lucore di quel curiorn li- 
bro, mi uno Tutto del ^ale rcelfe nafcooderri . pfr conto di 
al«uc lUere cufufft ceaiaimt* in ^lell' opera dilettevoli . 
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0 fia ilTi^ot^M Siosia. te 
j) m! accord che contro V opiaione comune aoaè^ 

mo noi quelli che lì logpFÌima, ma ci fono rsal< 

mente roficati addolTo dn qae&i invilìbUi ìa&btt. i 
f, mutai la mia.ficuazione,, e conllderai il'niia miuC' 
„ malico 3 UQ aicro lume ; appariva elTeoc^ - ionilup- 
^ pato in una tcnebrofa nuvola. Egli ori diUè che 

queda apparenza era dovuta alla ina forte irafpi- 
n razione dopo il defìnaie, c che qucflorderea eon- 
jf vincermi delta aeriti dì ^uel che S^Mtprio'à fan 
,M erpoftoiariguardoallaproporzioneche pa0a &»qac- 

fia, ei'aJtre Seatttioai. 
tt Andammo poi in cucina dove vi eFs.iuv gran 

pezzo di Montone ciies' arrotliva pei fern., ed io 
„ ebbi il piacere di vedere col medeCmo miCrofcopio y 

come il fuoco fepara tutte le parti del' legno fu 
„ dei quale opera, e il qual faetta colia violenza 
„ del fuo moto contro il Montone clic fc gli giri- 
f, va fopra , ferendolo per cosi dire con un infinito 

numero di faette, e così sbranandolo la pezzi, al- 
„ cani de* quali li convertirsno ia foghi > ed alcri 
„ in una delicata specie di fìimo > o vapore , che 
j, riempiva la cucina > e beniffim* fi dilliogiteva dal- 
,j le notlre narici . 

f, Ufcendo fuora di cafa vedemmo quattro gìo- 

vanotci giocare alla palla- Io alla prima vifìa len- 
f, tii una forte inclinazione in favor di uno > ed una 

altrettanto forte avverfione contro un altro , don- 

de cominciai vivamente a deHderare che queflo vin- 
„ celTe , e che l' altro perdeOe . Gli cfamìnai ambi col 
„ microfcopio , e quindi facilmente dtflinfì la for- 

gente di que^e paffioni. Siccome coloro erano efire- 
M mamence rilèaldaci d«l loro elèrcizio elfi erarpii»- 
i) vano fortemente jcoIìcidUì vapori dell» sutflrlacbe 
„ ufciva da loro utì^ain fino gati.L* mim lente mi 
» fece vedere diftinttnenie che Unuteria. mtjptjnz 
,) da quello per cui ero porcaro era elàtumeilte &• 
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„ mile a quelli che u traCpìrava da me ; laddove la 
materia che ufciva dall' alerò , era aflolutamenie 
y, diffimile alla mìa in tutti i rifpetttj c cosi intac- 
„ cau ) e barbuta, che rembrava di ferirmi, e di 
sbranarmi a guifa di tante freccic . Quindi conobbi 
che la vera caufa delle nollre fubìtanee inclinar 
„ zioni I e avverlioni conGfte nella conlìguraEÌoae 
„ della materia trafpirata da noi , e dagli altri , o nella 
lìmiglianza , o dilTimiglianza di quegl' infenlìbilì 
„ vapori. 

„ Andammo fuor di cittì > e alcune miglia lon- 
tano vedemmo alcuni Cgnori divertirli in caccia- 
„ re una lepre ; lìccome la povera creatura ci palM 
„ qoafi d'accanto, ebbi appena tempo di darle un' 
„ occhiata colla mia lente. Ella mi apparve litnlle 
j, a una palla di fuoco che lì moveffe con una pro- 
,y digiofa rapidità, Jafciando dietro di lei moltillimo 
„ fumo • Quella era la raa^ria trarpirata dall' ani- 
3:ale , e vidi cbt, i cani fcguitavano erattamente le 
„ traccie di quel fumo, e non eran mai tanto fmar- 
9, riti, quanto allorché il vento difTipava la nube 
„ chc ufciva dalla fuggitiva lepre 

Jn quello breve ragguaglio il nolìro ingegnofìdi- 
-me Autore rimprovera quei tali che lì credono di 
■aver una dimoltrazìone oculare delle cofc delle quali 
non fon capaci . Il Aio microfcopio non è nulla più 
che un' invenzione per criticarla loro follia , e met- 
ccre in ridicolo in fodanza il voler che lì dimoltri a' 
lor fcnli, quel che può folamcntc comprenderli a 
forza di ragione ; coniuttociò quella forte di dcbo- 
Jeusa prevale tuttavia nel mondo ; ed io ardifco dire 
che vi fon molti lettori i quali li rideranno della Ilo- 
-ria della lepre, come di un'alTolnia finzione , e dopo 
«noffiUanno nel. vedere la. medelima cofa fintamente 
mtiaaM i* an-nomo coil giudiziofo) e intelligente 
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fata* i il gnn Barb^urve (ti) . Non par che vi Ga nul* 
It di più olcuro'> o aOTurdo , che l'aflcrirc cfTcrvi co> 
Cb le qniUi petrolio contiDuamenre porzione del loro 
pefbj e con tutto quello non mai giungono adefle> 
re ttaùbìlmaite più leggiere; eppur <|^ucllo Io veglia- 
mo nel cafo della tazza d' ancimonio , dt cui dopo cÒTer- 
cene lèrviti mille voice , e dopo aver data nna qualità 
cmerica a mille tazze di vino , rimane appunto del 
pefo ftc0b eh* era prima . Poffiamo dire la medeCm* 
cofa degli odoriferi effluvi dell' Ambra Grigia , e delle 
meno gradevoli efalazionì dell' Afla Fetida. Niunadi 
quefle cofe può ridtiifì ait elTer conofcLUca da tutti i 
noftri rcnlt ; balla a convincer la noftra ragione che 
un folo di elfi le dillingua . Per efempio > le io chia- 
ramente dillinguo 1' odor della rofa a una certa di- ' 
ilanza, la mia ragione mi diri che io Ibn dentro 
1' atmosfera di quel iìore ; perchè i impoEIibile che io 
potclli diftinguere il fno odore coli* odorato , fé i fuol 
cfduv) non coIpilTero l' organo proprio di quel feii' 
io in me . Quiadi con poca lìfleffione poflb &àl> 
mente fbnn«r un' idea dì oaefto fiore > com* elTo cn- 

rpti 

(j) Vedi 11 fui Chimica vol.I. p. dove le Cae pirolefbn 
.. e"si tcidocre : li parte più fottilc dei Tughi degli animili è un 
n folcile fpìrita che concìnuimence fi efala , nel cbe il pioprio 
caraccere dell' animale par cbe [iHeda per cui Ci diftinsue dL. 
» nttigli altri. Qjienopofliamoricavirliidi'cani da caccia > ì (JuaU 
.» per nn lungo tntio di terreno < e di meno 1 molte Aride ia- 
» tiecciata pofibn diftinguere da luito un gregge uk animale pai^ 
» tkolue> gli effluvi delle coi orme han difrefco fiatate. « dì 
n raezso ■ miLe ftrade imbrogliate in una coafura folla di popolo 
» poflbn ritrovare il padrone . Da qncfto inferir poOiamo aainto 
t> mmonii ofottìliie c(ntnttoei& quanto diffsrfnti da ofi£ altra 
M Iptcie 41 corpi qnefti efflBVÌ«l(«r debbono. Far che renBana 
n da nn principio ole>Ritiofo>e che rifiediaoia on fottìi veicolo 
» d'nna oanmideo&.Uche pnkvednfitaiitodaU'aaalosiadaU» 
t' cef« > afce da dtn proptiMi • 
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l^cì-utt infinito numero di particeli i; odorìfere^ clie 
■mni'Ccm dillanza ulmentc Aiperano tutte le altre 
àiffaeoà fcrti di materia fluttttatite nell' aria , da di- 
venite tanti oggetti del mio odorato {a) . 

Maota, fe noi la prendiamo per un altro ver- 
fe^ « conCdéràmo un corpo che continuamente tra* 
fpìri una tal materia infrariìbile a noi ^ cioè parti- 
celle coaì dottili da aGiggire alla cognizione di tutti 
ì an^Ari «rgani delia lenfàzionei noi doU>taino elTer 
lene ihipidi y ie noit fi concepirce , che qnelèo irafpi- 
rùite corpo dee avere la fila atmosfera come la rofa, 
o qualunque altro fior di fragranza. Onde 4 che 

10 credo come un punto adeflb Inabilito oltre ogni 
coniraflo, che fe un numero di verginelle fono in 
compagnia di un vecchio, quefti dee ricavar da effe 
in fc fi elfo una gran ijuaniicà di quella fotti! mate- 
ria , le qualità della quale fono (late ava nti dcfcrictc ; 
e particolarmente 'fe conGderiamo, che ficcome que- 
iti effluvj paifano iwr meizo de' pori , i pori débhon 

confeguenza clfcr continuamente aperti, e quin- 
ditdcbbono imbeverli al dì fuori , come anche dar 
paffaggio a quel che vien di dentro . 

Io dubito che quello non fìa per comparire un 
nnot'o paradofTo a molti de* miei lettori , e mi |ar 
di vedere alcuni di -èlQ 'in atto dì gettar via il mìo 
trattato, e gridare con nn'aria decìliva, e di sde- 
gno ; queQo povero uomo è impaztato 4 e vorjtdibe 
far impazzare ancor not. Ma adagio na poca; mi 

11 accordi il propone alcune poche fimigliari gaì- 
ftiotii > ed io vi alido a negar li voftro aflènfo a quel - 
che io ho efpoflo . Vi-i^Iialcnaa cora^.pi& corauoe, 

che 



(«} Vedi moki di ^«Iti crcmp) ncecdti. e proMitmtnte ap* 
pliciti nel corìefo tnit«to fopn te gemma dal 'Sig.Bfj'/* ■ 
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che il veder flafccrc una ricenzion d'orina dall' «p« 
plicjzionc di un TcfcicanEe, eppure come può quello 
accadere, fe le parcicelle delle Cantaridi non entri- 
no pei pori , e quindi creino una diverfione di quel 
fluido acquofo e falinojchefi fepara eomiinetncnte 
dagli Arnioni, e compone quel che noi chiamiamo 
orina. Dall' altra parte ò cofa certii che 1' Oppio 
ufaco in un impioltro procurerà il fonno , il cht pro- 
babilmente non farebbe, fu in Cmil maniera non^ 
trovalTe un pafiàggio per me^zo de' pori nel fangue. 
Potrei parimente oflcrvare un effetto die fpcfTo , fe 
non Tempre , rifulta dall' apolicaiion:; ili un catapla- 
Tma di Camomilla allo Ilo ma co , T arrrnro gufto della 
qual erba nello fpazio di due ore d dillitiguc nel pa- 
lato. Rammenterò tinche un altro efempio , eh' è cosi 
forte , e coil cooinoe da mecier la materia fuor di 
og/ai -dffputa^; voglio dire l'ordinario metodo di^ ét:» 
citar le falivazioni a forza^ dell' unzìon mercuriale; 
perchè chiunque confìderi 'quello ntteniamente dee 
riconofcere che ii corpo può ricevere un' affai forte 
imprciTionc dalie cofc che vi entrano folamente per 
mezzo de' pori («J . 

Non poflb far a meno di offervare un lìngola- 
riflimo paflaggio in uno ftorico Francefe il di tui 
carattere è perfettamente bene (labilità , e il qual 
palfaggio, per quel che mi pare, può contribuir non 
poco a renaer.Ja...tnta afferzione egualmencB credìbile 
L e cbil- 



(.1) Li maniera ilclle falivizìoni di Mii»tptliir i fne^r> nnà 
prova pili forte di qucltoi di:cliè Ti arguifcc cbc^qa elio metodo 
di eceicidc c pià fiearo 1 piit uguale > e ntcglio Mutato ili fin 
propofto . che il pf cadere rimedj per hoec» . 
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•-ohÌBHf Qucft* autore n dice («), efa« nell'itmb 
jfìt4uà>ùQ0Ò faou d*IIa terra nel Cmih-iy i ch'è (]uelU 
dell* gna Tmrtmrì» che canfina colla Cbiju , un 
cerco vapora ia si prodtgiola maniera puEEoIcnte da 
nccidvw tutte le creature viventi. Quello a gtiifà dì 
no fuoco fotterraneo) dopo eflerfì una volca rprigio- 
nato Tcorfe più di lOO leghe dì paefc confLimaa* 
da fin gli alberi, e le pietre, e infettando in mara- 
TÌgliofo modo l'aria' Oal Catbay pasfò peW Afia , 
C per la Creda, quindi traversò l'Affrica, e dopo 
devaflato quel paefc entrò nell'anno 13411, in Europa, 
incendo tale ttrage in Francia , che non ne fcamparono 
nècicià , né villaggi, nè una fola cafa - Quindi pafsò 
in altri pacfl arrivando fino agli ultimi eilrcmi del 
Non. II veleno, dice il mio autore, era col con- 
tagiofo da infettare colla fola villa. Fu notato che 
continuò cinoue metì appunta in ogni pacfe per da- 
re paf&va in quei luoghi dov' era più favorevole. 
Jafcìava fulamcnte una terza pirce degli abitanti >nella 
maggior parte una quindicefìma parte incirca , in al- 
tri non più che una ventc(ìma> Può egli conccpirfì 
che ua'efalazione doveffe fcorrer tutto intorno il glo* 
bo , e produrre dovunque palTava tali terribili efiètti ; 
c crederemo noi che l'efalazionì che continuamente 
ci fono all'intorno non producano il miDiniD ef> 
fetto ? O dovremmo noi concepire che fe tali teiribUr 
effetti pofTon operarli di efalazioni puSzolenti, e afk- 
Give> ago. polla produrfi nulla di Alnbre o ii nu^i- 
tiro da quelle di un* o|>po(Ia fperìe ? Io ddibo cob- 
icQare cne non redo U fondamento di ul Cfeden- 



(a) Abri-jCebrDno1ogtfiedal*Ufteir«> deFrwfu l«IÌMtc 
Mtttraj • toni. HI. p. ]i> 

(f) Naf. M Trmi. Qijeft' otif ine dalli f*xna{\ pefte del ijt'- 
^rcrictaci dal Bogcmcìo \ fiMlofa > coinè tuin altre coft in 
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0 fia il Trionfo deì Saggi» . 8J. 
Vi è Centi dubbio f come il dotto Bacane ba tfpa-. 
Ho ,una falubr« fimpatia y come anche una contagici 
fa infezione (a) ; e fìccome malgritdo tutta la cura, 
e cautela che pofliatn prendere troviamo molto diffi- 
Cile il goardarci> e il mectcrci a coperto da quella ■ 
così per egual ragione dovrebbe fembrare , che di 
tute' i metodiche contrtbutrcono>alla falute, dcbbs 
^aello nufcire il più efficace: che vale a dire > noi 
credinno che per prefervare il vigor del corpo , e stitB~ 
dì sflìcBrare un tal fui^leinento di fpiriti anitMli 
elle podimo IbftcnbK il domìnio dell'animo nella fuft 
piena Gonfione e attivicà non vi fia fin qui flabilito 
netMloalcNRo fiiKÌbiJe-t1 par di quello, che fi è Itig- 
gerÌM clIère ftaco3a iòrgente della longevità , efail^te 
d' ErmippO' Pertihi fe l'infenfibHe trafpirazione fi fa 
per mer.Eo dei pori , coficchè vi fìa una coocinua e(à- 
Liiione che crsrpiri da ogni corpo > quindi ne fegue 
che dove un vecchio è fempre accompagnaroda mol- 
le giovani verginelle, il fiio corpo dee effer circon- 
dato da un' infìnica quantità della trflfpirabìl mate- 
ria ch'efcc da elTe ; e fe egli dalì'alrra parte, non 
lòlamence trafpira per mezzo de' pori , ma ancora_> 
riceve da effe , come ho già Jimofiraio , le particel- 
le più foctili , e piil fpfritofc de' loro corpi nel fno 
proprio, allora c evidentt(Tjmo che tin tal mofaio 
dee cfTere , come già ho offervato avanti , in una^fi^ 
tuHÌone tale da darci luogo da ricavare il piò grata 
bMefiaio p^biie da quella confortevole mediciiva , 
' - QjWBto^iiil confideriamo la llratiura del corpo 
anaaoje le certe caufe della-faluce, « dell' inftv- 
L z mità y 

'(a) Vedi 11 eitiiione Ai StetMt alU p-C^- Se <]uefto icfp- 
mcnio^nan Ti accordi C*ri itiilìcile ritTcgnara alcnn'iltn caufa 
ragionevole ■ pcicbè im luogo dee elTer più filubre che un al- 
tro; e per ialeiideie a. food' ^ft><dottTÌiH > ilIeEiorr-d'ic «fi- 
Kinite il trattato dell' *rit làlnbcet e non falubte itlSìf. B»ylt- 
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miti , tanta più ragione croverema da foddisfarcl , 
e da appagarci del fillema che abbiamo efpoflo . La 
ragione, e 1' elp^rienza ci hanno convinco che il cor- 
po è una macchina pneumatico- JdrauUcit comporta di 
iluidi , e di folidi , e che una buona collituzione , o 
un falubre temperamento deriva dal proprio moto 
dell'uno, e dalla debica circolazione dell* aliro E' 
ancora non men ceno , che qucrto moto , e qucfla 
circolazione dipendono TcarnSF.-u il n^ncc un dall'al- 
tro. Perchè liceomc la circolazione è oUrutca, di- 
minuita « e in qualche parce arrcfliita dalla mancan- 
za di un proprio moto de' folidi, cagionato dal loro 
perdere il ^iuflo tuono, e trllitura che aver dovreb- 
bero , COSI qiicJ)' iAefTa perdita dall' altra parte., 
deriva dal non ricevere eflè nn fùflidio opportu- 
no di nutrimento dai circolanti fughi (a). Q^ia-i 
di deriva qudi' aridità, durezu, e rigidità dellc^ 
fibre,, che proorìameme cagiopa l' infermttA da noi 
chiimitta vecchiezza , per preyenir la quale in una 
maniera naiLirale , ragionevole^ e medica, l'unico 
proprtij metodo È di provvederci di un continuo fup- 
plemento uguale, ed efficace di molli, lubriche , e 
bdifamiche p.irticellc dai circolanti fluidi. Una vol- 
ta che (jucito Ci ottenga, mi pare aflàt manifeflo, 
che la vecchiezza allora non potrebbe affaltare il cor- 
po umano nulla più di qualfivoglia altra infermità 
contro di cui poflbn prenderli delle proprie precau- 
zioni. Ma ficcome non i da afpettarll che l'umana^, 
fapienza debba cfler capace di perfezionar un tal me- 
todo , tutto quello che poflìamo ragionevolmente fpe- 
rarne è d' arrivare a farvi qualche progre0o ; coCc- 
chi quantunque non fiamo capaci di prevenir la vec 
chiezza, poffiaino efiere in grado «ImcDo di ritar> 
darla. 

(«) BcerÌM»v. l'aftit. laiìie. % lofi- > loj-t. 
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darUi Egli i in certo modo incredibile, che a foru' 
d'arte un uomo polTa eflèr capace di arrivare a dnc' 
o trecento anni; ma ch'egli (tove0e vivere, e go- 
der la vita di pafTa a cento anni, i più faggi fra gli 
antichi il rrfdtttt'ro , e i metodi eh' efll prefcriffero , 
e praticarono per quel!* effetto fon tutti fondati fullc 
mie maffime, come fi ricava dall'ufo che facevano 
delle freghe, de' bagni , e delle unzioni, le qu^li 
cofe tinte farebbero (late vane , ed improprie, fe eflì 
non avtlTcro creduto puflibik di cambiare per loro 
mezzo i fluidi con tali particelle che poteffero fer- 
Tire a riparare la perdita de' fcjlidi (a). 

I Filofufi più grandi , e gli nomini più faggi ia 
tutt' i fccoli hanno aVuto in miri quello punto, e 
f] fono sforzati dì ridarlo ad effetto ; ma quefìo è 
fìato accompagnato da due o più coilo da tre ìncon- 
venienci che io confiderò come le vere caufe per- 
chè iin <]uì non fi fia ottenuto . Il primo è eh' tSk 
Eennefo le loro idee fcgrete; che vale a dire, fidan- 
doli fulla ioro abiliti >fl credettero capaci di (coprire 
quell'arte maraviglioni > e di renderla non folamente 
profittevole al difegno privato e particolare di pre- 
ferrar le lor vite , ma anche a quello di foIlerare> e 
innalzare la toro fama; fecondo ch'cffi lì fon lafciati 
trafportarc da circoflanze particolari , e hanno pen> 
fato che quella, o quella droga potefTe rillorar la_* 
natnra, o un tal paiticolar regolamento poteffc di- 
fenderli dalle malattie In quanto al primo, non vt 
è forfè un femplice articolo della maieria mtd'tca che 
fin qui pienamente s'intenda, ii che è la vera ra- 
gione della grande incertezza della medicina i e in_> 
quan- 

(a) In laogo ii cicire quefti Medici (ìmandero il Ittcore «1 
dotto trattato di PUmreo folla fahiie» e falla lunga vita, dove 
la 1U) piccai giro vedH il fentianta da' niglioti Scrittori dì 
ntta r iniicbiii f« quefto foggetro ■ 
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quinto al regolamento può avere , e certamente ha 
no grand' effttio in prefervar U falutc; ma come il 
filggioLord Bacone giudizi^ra mente cllcrva, prefer- 
Tsr U faiuce> e prolungar la vita Con due cofc afT^ 
diSèremi ^aJ . 

Tinàlnentrqa^e inteffigeiittnime perrone Ci ConOr 
incicrametlte ocAipiiK aelta teorica , e in quedo frat- 
tempo fonoftati Torprefi dalla morte, mentre cfTì erano 
vanamente perTuafi di efTer ficitri dal di lei attaccoj lad- 
dove una tal arte dee intieramente fundarfi fugli cfpe- 
ritnenii come in appreflb dimoftrerò . Frattanto per 
foflener quel. che io bo detto produrrò un notabile 
efempiO} il quale fe io non mi -fon ioganiiato all' 
ingrolTo , fommiaifireri al lettore iUruiìone e dìy 
letto . ~~ 

L'ingegnofiflimo < illuminato Sig. Dti Maìzc' 
aitx nella vita del Sig. ^< S-Ei^remotid ci dice, che 
quello gentiluomo fu informato dal Sig. Kenelm Di- 
Sh ) che avetido egli letto gli ferie ti di quel gran 
filo- 

(d) Diremo in apprcITo il lettere le medelìme pirole del Lord 
SttQKc fu ^ello foggctlo, Enthnto non fari improprio 1' of- 
(ervaie ilcune delle pìà tonCdcrabilì variazioni nel rcgoUmenlo 
della liiline > cdetUlanta vi» . In'cjgtiiido al primo ■ La dieta puA 
-«ffiir pU-cfMta.a pi.i Ilben.l'erercizio plEi briofo. e il fonno 
^liibtevecheiin rigmrdoall'altimD.I^ngiane'JelU quii cofa n«a 
i ditGcile 1 concepirli . perchè li faluie implica roUmente II 
tener la micchini Jel curpo in Un ordin pecfccto.il che nni- 
cirocni» ricerca cbe imateriili cguilmente Ti logorino; ma per 
prolungar li vita nna gran cura dee prcndctfi per prerecyire i 
matcrijli leciù'poffjn lusorirfi meno che fia poffibilc, e confe- 
Aaentcmente almeno quindi la natura loro gli iccorderì . 

(t) Quello Cavaliere X^w/m Digtj • un dottilTlmo e 

gruidiflimo uomo. Egli ivca alcuni lumi pirlicolari in fiUftilij. 
.« non li fpiegari fempcc con quella cUiiroizi che avrebbe po- 
'tuio; il che fu cagione. ctiefoUìsro male incefe le Tue opiniooi • 
e che coA mal incefe pilCUTera per iidic«lei ma che-esli foSe 
- tu ioiellignitiOimo ed «euco FiloToEò Cipaò vedete dalla fta 
fpie- 
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filofofo Dcs Cartts, fi rifolveite di andare in OlaxH» 
appella per vederlo - Cosi fece, e Io (rovi nel Alò 
riiiro a Egmond . Qiiiwi lo ricevette quello fludioro, e 
dotto uomo , e tr:tttò con etTo come con nn foreflìcro; 
ma dopo aver paCTato un conflderabìl tempo in ua 
difcorro amichevole e dotto fopra una gran varietà 
di foggetti , il Sìg. Dei Cari s ÌI quale aveva vedute 
alcune delle Tue Opere gli dilTe , eh' ci min dubitimi* 
the egli Me ilfa '.efo Sig. Kemlm Digby . „ E fe voi 
j, Signore , replicò il Cavaliere , non folle I' illuflre 
„ Sig. Des C rtes non farci venuto AiW Ingbihtrrd 
„ appofhi per vedervi „ ■ Quindi il Sig Kenclm Di- 
gby fece notare al filsfofo ,> che le nollre fcopcrte 
„ .Cpeaiìiiuve- fono io vero belle e gradevoli ; ma chs 

in lÓmnu erano troppo incerte , e poco profitte- 
„ voli per impiegar tnet' i penlleri di nn nomo-. Gha 
„ la rita era per Io più troppabtévt^t auCnne^lt-wML 

gialla iwgniztone delle càfe necellarte ; cHÌ^ ftrcB-' 
„ be ftaia naa cofk alTai più degna di luì > che al 
„ bene intendeva la ftrnttara del corpo nmaito j lo 
„ ilndiare le ftrade^e ì mezzi per prolungtila , pini- 
„ to&o ch« r«eeUciufi allc nttde ^mlanoni della 
filo^ ' 

l^epsIoM iell'EletHiùtliChe ^ef ■Aniiftretta in poche p^ 
rolo U metterb {ótM 1' aecbio del Icitore . Setomlb U fu ipo- 
tei! t l'ambMiO altri GoipI elettrici encodo fregati > e rìfcil- 
4MÌ fl fanno gettir fiuai tkunl raui r a ftlanaenci dì una eCi.* 
lazione mnn»b> che eflvnlo lafteddati dall'aria elteim vengo- 
■o a condenlaili r e pcrdead>.I> loca prima- aghasiene - fi- ntia 
tano indietro verfo i^acl corpo 4a cui sbalsaioa faota > e fecs 
poitino quei leggieri corpiccinoli acni vennero id aliaecarfilff 
lo» efttemiil in tempo detti loro tc&axiea»t ea«ne fuado' mw 
goccia ^oliot odi (ircppo pendente al ca^ d'un riccel Gi> 
&«U* moflb con d^flrezza > e cantei^ fa R vibci la tólboxc viU 
fccifa I verrà per lai impstfo a ftenderfi r « rillnudofi Immedia»- 
tameotr porterà feco la rena r o altii tcgtiin Ci^ a ai Ta» 
nera ad attaccarli le fiw elbeniti . 



Digilizsdliy Google 



9f Ermìppo Redivivo i 

filofofia . Dis Caries V atGcurò che avM dì gii 
Gonfideraei quella materia , e che in quanto a ren- 
dere l'uomo immortale, era quello di che egli non sr- 
direbbe comproineiierfi ; ma che era CcuriflTimo cfflcr 
pofGbile il prolungar la Tua vita al perielio dei Pa- 
triarchi. (Jiiando il Sig. diS. Ei;remond riferì qiiefta 
particolarità al Sig. Dfr Maìzeaux egli aggitinTe, die 
fi fapeva in Olanda , che Dcs Carta fi lufiogava dì 
aver fatta quella /coperta , e che egli avea fentito 
parlarne dlvcrfe perfone , le quali avean conofciuto 
quello filofofo ; che gli amici ancora di Z3es Caria 
in Francia lo fapevevano, e che l'Abate Picot fuo 
difcepolo e martire, cfTcndo perfiiafo eh' egli avcffe 
ritrovato quello gran fegrcco , non volle credere la_. 
nuova della fua morte, e che quando dovea vergognarfi 
di dubitarne più lungamente gridò, è finita , il mondo 
farà boi tolio ai fuo fine 0) - 

Egli è certo come ofletva il S'g. Dei Maizeafx , 
■che Dcs Cortes credette di aver ritrovato una ftrada 
p^r prolungar l'umana vita . (b) ,, Non mai mi preG 
,> tanta cura, die* tgli al Sig. de Zmliebemy il quale 
j, gli domandò ia che fi flava impiegando y di prcfcmr 
la mia vita come al prefente, e laddove credeva 
per l'addietro che la morte poceffc abbreviarmi 
3, trenta o quaranta anni di vita, non mi può ad elfo 
„ forprendcre fenza privarmi della fperanza di Topra 
«n centinaio. Perchè mi Tembra evidente} chc_. 
Te noi folamente ci riguarda (li aio da certi er- 
f ^ Toii che Cam foliti commettere aell* ordinaria 

M 

(a) Sat. dtl Trsil. Dts Cartit inori giovili* > e li ammutò 
co) toIkG medicale a modo fao . 

(f) Lettre» de <^lr. Hit Cartet, ioni- II. pig. Egli 
feline qneftì lettera nel 4]. uino dell* Tal etil> c meri dodici 
anni iacitc> dapoi coliccbÈ ù cbUriflimOi che ^inguinb «fficeo 
nelle fae idee fs qnefto Toggetto. 
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0 fia il Trionfa Atl Safgh . 
M regola del vitto , fi potrebbe lenz'altro arrivare a 
], una vecchiezza molto più lunga , e più felice di 
» quel che adeflòl ottenga. Ma Cccome ho birogno 
„ di gran tempo , ed cfpcrienia per efaminare ogni 

eoCa propria a guefto foggctto , io fto adctTu com- 
,j ponendo un breve fiflcnia di medieint per cui mi lu- 

fingo, mentre fon impegnato in quell'opera , diot- 
j, ttnerc qualche refpiro dalla natura, e confeguen- 

temente dì eflere in grado di profegnire meglio il 

mio difegno da qui avanti . „ Il Sig. Baitlct ci dice 
nella fiia vita di Dei Carta che 1' Abate Picot 
nvendolo accompagnato in Oìnndiz ncll' anno 1647; 
1; conformò al di lui ordinario vitto durante i tre 
mcfi che flette con lui a E^mond, e clic n'era cosi 
foddisfaito che al fuo ritorno in Francia feriamente 
rinunziò a quelle buone pietanze e bevande che per 
]' avanti amava affai , e li lifolvette di adattarli alle 
regole del Sig. Des Cartes , credendo che farebbe 
Aata r unica ìlrada per promuovere il fucceffo del 
fegreto, ch'egli pretendeva effere flato attualmente 
ritrovato dal noflro filofofa per far vivere gli uomini 
quattro o cinquecento anni' £ in un altro luogo li 
medefimo fcrittore ci dice , che quello Abate era coti 
fattamente perfuafo, che Des Cerxtt non poteffe in- 
gannarli ne* fuoi lumi fu ga^o Ibggettoj eh* egli 
«vrebbe giurato cflcre impolubile per lui il morire, 
com' egli fece , all' età di quarantaquattro anni ;e che 
fe cA non foEfe flato per qualche flraaa o violenta 
caafa > fimile a' quella ette una volta in Svtzì^ mede 
in difordine la fua macchina, egli farebbe ccTCamenie 
vifTiito fino 3 cinquecent'anni. 

Il cattivo fuecclfo del Sig. Det Caria i in vero 
un argomento centra il fuo metodo, qualunque fiali ; 
ma queflo nulla prova in pregiudizio della fua opi- 
nione, che la vita poflii prolungarli , e la vecchiezza 
ritardarli. Molte delie lue malGine in lìlofofia fon 
M buo- 



90 ErniippB Rtdiv'nja ; 

buoniffitiie , e giudilTimi molti degli arjromenti chVgli 
ufa; ma negli ultimi lempi del viver fuo s'innamorò 
de' Tuoi propri lumi, c fi abbandonò ad un prodìgiafo 
affetto per le ipoieil ; e cosi col crederi! più che_, 
Uomo> non continuò più ad eflere quel grand' uo- 
mo eh' egli era . Dirgrazia eh' è accaduta ad al- 
tri , e che accaderà ad ogni uomo che lì la- 
fci trasportare in un troppo lungo tratto, e s'im- 
magini di vedere più olire nella Natura, e penetrar 
più 3 fondo i miÀerj della Provvidenza di qtiel che 
facciano coloro che prima dì lui Tono flati - L' umil- 
tà non i folamente una virtù Criftiana , ma anchc_, 
filorofìca , perché 1' uomo più faggio è quello che ha 
minor concetto della fua cognizione ; come colui 
eh' è un gran viaggiatore, c più libero di quel che il ^ 
volgo ùa f dall'avere un gran concetto del Tuo pacTe. In 
fine ti faperc del Sig. Z)»Cirr/» fu quello che gli fece 
creder praticabile il prolungar l'umana vitai e la fua 
Vanità fu quella che lo fece fcamfaìare prendendo di 
eflcrvi un tal fegreto la fcupcrta pel fcgreto iiletTo (a). 

Ma 

(^) 0.111 cko il nollro Autore dice del Sig. Dtt Carfei ì cfac- 
tlITinio, mi noi modclime t^inoo un poco ofciiro . figli moftr» 
avere U'ia gr-in diiHdenzi Ad fuo giudizio i ed à perciò alfa! mo- 
deft, nelk- lu; c.iikhc; mi q^uncunque in un fenfo potTa elTec 
il.-gno di loà<; , pan in Un allm mccici di elTcce rimp cover ato ■ 
Ejli dice , che Dii Carttl trovò cbe un tal fegce» poiefs' cf- 
fere rilevole a proluii;4r U viti dell'uoma okce li fui dica co- 
mune, ed egli dice che U fn* v>nìU gU fece fcamlriw 
pel fegreto ifteCo. Q,iefto l verilGoi* mi non t chiiro ibbi- . 
flanzi ; i an glaftillìiaa caciitere di qn«ftO IfilOfoftar. ma nel ma 
derimo tempo è malto ofcuro. In fomni il elfo £ che il Sì^. 
Dis Curili ivevi uni virJciflìma penecniìoae > cbe lo melTe 
in gfjdo di fcuigcrc gli ecroti i' ,Arifi$tili>c de' fuo i fcolirì. 
cMlccuoic uno che vede chiaramente fempre cbiatamente par- 
leri , cosi egli non icar> difficil cofa II rovinar la loro repntl- 
£ioie< e con qnefta il credito della loco filofoGa. Ma qaandoi 
fe mi li «econU l'efprcSooei «gli venaea tcttiGe*c> fU<ifoliai 
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Ma come ho detto J' cfpericnza è Ja pietra del ptt 
ragone di ogni purte della fìlorofìa pratica . Noi veggiar 
mo e fen[iaino gì' incomodi della vecchiezza , c i tempi 
in cui fon foliii di farfi jfniire, e perciò Ìl più bel 
contraflègno del vero metodo di arrivare a una fft- 
Jubrc longevità , è il tenerfi lontano da quelli inco- 
modi in quei tali tempi. Colui che fa come regolare 
ìl Aio torpo in maniera da corrìrponiiere a tutte le 
mire-délI» meiìclnt , fenu però w.aCo dicOttìcfae 
pud fonrarfi all'iadebolinento della' riffa , alla groG- 
iètzz dell' udito > ella languidezza o dolori nellc^ 
Tue membra, airarrallamento- de* mufcolii al tre. 
more de' nervi , eatall a-ltre infermità; può ragio* 
ncvolmcnie TperaK- di avcr -fatto qttalciie progreflò' 
M z ' nella 

1» fui vwili. UHM dil fuo buon fnecilTo , le Irafportò «IJ" opi- 
nionc di crulcrt- ch'egli pctelte render rigione d' opni cofi « 
forzi di puro talento, e llabilitc una til nu.:va filofoRa che do- 
vtSt univerralmcnte prevalere in qucU' ìAeflà guifk che preva- 
leva li vecchi* . Quindi ^paiirce tSei e|U un falfo selanie dejla 
fcìenu, perchè egli non rlmolTeU tkinnia d' Ariflotili perren- 
dcr libero il moado > ma per pniere ìapocce al mondo > e da- 
mìnir* corse petpeiuo DUiaiore a fila volta : nel che fe egli non 
ebbe tanta venturi quinn bramava, ne ebbe più di quel che 
potelTc arpctcarfi, e molto più lungamente ancora avrebbe con- 
Ìer.ato il i"uo rcEno, fo il Ciiv. tficb Nrvaiim non TwclTe de- 
porto, e Benccofjniente rinulTi in piedi una filtìtofiea liberti di 
pcnfate .In quanco al punco di cui parla il noftro Actore > egli 
syca rieutamenta fcoperco cbe poteffe più longamente tcncrfi in 
oidiooj di qnelche foleafi I la macchina del corpo umana i ti ehe 
U Cav. Kimtlm Digty conofcera al par di lui . Ma indi ei In- 
fingoin di aver talento abbaftanZi per difcopriie ì meni ancora 
per ottenerlo , ed inventato un qualche metodo a qutft' cfFetro . 
pretcl'e che foITc II vero mcttdo, perete era un metodo di Tua 

delli fua filofcfia, elTendovi appen* una fola parte di elTa . per 
quanto vi à di fuo > che craminandoU rigidamente li trovi effcr 
libera e confacavole «Ut i^atncat e quello mi Infingo che fia 
Hoa toUecabila fpiefiuioiM dtl no'ftro Autore . ■ 
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nella Ccìemi, e certamente avrà ragione di profe- 
giiire nell' incominciato mecodo gualuaque fìafl. Ma 
allora egli dee flar oculato a non confondere gli ef- 
ieici del filo metodo, con quelli di un buon tempe- 
ramento , perchè fenza dubbio fi fcambiano fpeflc_. 
Tolte l' un per l'altro ', e ficcome è afTai facile ingannarti 
in aTcrivere all'arte quel che realmente deefìalla na- 
tura ; cosi , come di fopra ho accennato, non è men fa- 
cile che molti fien debitori all'arte ( che pratica- 
rono fenza faperla ) di qael ch'elfi penfarono pro- 
cedere dalla natura. 5e con attenzione fi confideri 
quel che avanti ù « detto dello ftraordinario vigor 
dei vecchi , che fi fon dilettati di udk giovine com- 
pagnia, facilnieiite fi compreaderi ^uel che io in- 
tendo; e il ragionare io uni numera intelligibile 
iòpra un foggetts che fin qiù i flato fi poco euml- 
nato» è il massior merito che io pretenda arfo* 
gartni (k). 

In 

(a) Quel che il natbro Aotoce erpceffiinentc qaivi ci dice, e 
quel che egli hi iccetinKo in ittoltL alici luoghi i alTii inceref- 
finte c curiofo , e pecciù è degno d' eflere illultcìto . Egli ci di 
ad inteadcce che accidente od ircci che gcneritmente parlan- 
do G credono due delle pi! oppofta eoCe del mondo > fono 
■mlladtmeoo I^effilGmo la medeluna eofa. Qnefto è appua- 
tD coinè del Cifo , e della Piorvidensit peichA qoando gli 
uomini n«n conorcoaole ciurc degli eventi dicono edere acca- 
dato per Cifo , ma quando le canofcona , o fi credono di cono- 
feerie fon pronti a confelTare una Pcowiicnia. Un crtmpio niet- 
terl tutto in chiaro. Vi era a Lione in Frusci* nel principio 
dell'ultimo fccolo un mercince di Cela chiamato Ottavio May , 
nomo di grande abiliti e diligenza > ma pec una conciteniiione 
di difgrazie . i fuoi affari caddero in una cattiva Ticuaìione . La 
Tua calTa reflò corta didanaci > gli mancarOiio i fuoi rinfranchi. 
e i Tuoi crvdiiori commciarono a fofpeitarc che non andaBb 
bene . In si cattiva fltaaiionenon fapeva a chi ricorrere ■ ocome 
andare avanti. In quefto tcifto fiato ftando un liorao m bottegarnmi- 
nindo le foe fveatiite> venne a potfi in bocca un pszzetto di 
l'eu Gcoda r e malHGiadolo pec ^aalclis tsmpo fu i denti lo ^ro- 
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la romina noi dobbiamo tener di continuo in 
mente, che le principali, e le più forti caufc di 
quella complicazione di fintomi che apparifcono nella 
naturai malattia della vecchiezza fono cllcrne , com*. 
è Qato in avanti ampiamente ditxuiftratOt e perciò; 
eflerni Tono i rimedj 'cfae cercarli dorrelibero . Qne- 
fla par che fia la differenza Tpecifica fra queflx e l*~al- 
tre infermità; imperciocché quelle procedono prin- 
cipalmente dalie cofe che riceviamo ne' noflri corpi , 
laddove quella ci forprcnderà malgrado qualunque 
cura che polTiam prendere a queflo.riguardo, e quan- 
tunque (ìa di una grandiOima conteguenza per otte- 
nere una frefca vecchiezza il fottrarlì all' infermìtà^ 
per cui il corpo viene a indebolirli e diflruggetfi ; 
pure non è l'unica cofa che fatfi dee, perchè da 
un canto , veggiamo che perfoae della più perfetta 
Cllate non Tempre arrivano ad una grand' eiì , e dall' 
altro lato quelli d' un temperamento debole, e ma- 
laticcio fpeOè volte fopravivono oltre al comun pe- 



ti) al Ras. Gli caiUc dininiìi ed ollcrvò che arMua ioToUto lo- 
fttoi c àb gli fece Mot* impreOIoaa cha Io tUxcb dall' «ceeflb 
dclluruiiuirinconia.LaitiftoftipcaCikconlìdctarloi ed oflanda 
un uomo dì talento inveltigbiQtiiieduiameim nncoilpt9gteiradi 
una tileoperaziancil'iredo mafticito fra i denti. la mefcolin» 
di un umor gluttnofocom'è Ufaliva, c il formarfi quella opera- 
zione in un luogo modetatimcnce caldo i cime li bocci . Si 
mcITe immediitacnence il Uvoro , e con imiur la mmn diede 
fuor quei luflrini onditi per cui Lìauc è ftito d' indi in poi cosi 
fimofo • e ^indi icquiUb una confìderibil riccbezza • e ftikil) 
nna manifainita. eh' è ftata in apprcITo una continui forgente 
di gtolTo profitto per qaelU cittì. Quel che io vaglio dire ì, 
che a UB uomo men* accurato il lufitar di quella feci cruda 
farebbe Dato nn puro accidente > ma Ottavi» May ebbe aflaidi 

Pmdenia per liamecìame le eaiife> e fcoptìc qoeU' artoi a cai 
ainuH ìavemioM non fiwehbe alinmentt mai f incauta • 
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riodo della vita {a). Poflìamo parimente offervare, 
che le ftraordinnrie mutazioni in gepcre di vìvere 
hanno de' maravigliofi cfFectì cerne nel cafo di Cor- 
naro, iJ quale non foJamenie pdfsò la Aia graventù 
a briglia Cciolta , ma com'egli ftcOb.GotifelSt fi diedà 
a flraviziare , e quefto gli pon&.addoffD delle. ìaferT 
iiiiità. clic, la medicina nòh poKue' cubare , é clu noti 
oftsntcJa temperanza allontanò . Sap]ùatno paiìmence 
cbc: la mouzione del clima produce anch' eiOTa de'm!- 
rabUi^titi. Tal«ni paOàno dal PoriogaUa aV.Brefilt 
veoefat .ed infernij, che. ivi tnfenfìbilmodte' lì ravvia 
vunDi'e godoDO moldt&mi anni di vita fanì- e tran- 
quilli .. imtifto li c^acvai in alt», ptamulohl y dove 
pec- altro: i nativr^ictmì fon ben, lungi dal godere 
una Itinga- vita - Noi polliamo a forza di riflefììone, 
da quelli e molti altri accidenti di tal natura racco- 
glier, varie-.regole per iftabilire un giufto . metodo, e 
a fona di.penfare rintracciar forfè le ftradc, eii mez.» 
zi. di acquìflare quei tali benefizi, ran un regolameni 
lo meno aiiftcro di quello di Coriiaro , e fcnza un si 
lungo cammino come dal Poriogallo al Brujìlt , o all' 
Indie Oecideitiaiì ■ Con ttitto qucfto vi farà affai di ri- 
fctvoi e d'incertezza in quelVe prove, con qnelìo 
inconveniente di più , che fe noi la sbagliamo, a no- 
Yantanove per cento lo sbaglio è fenza riparo . 

Er- 

(a) Quel che dice il noftto *ntor> in qaefto luogo lì' accordi 
■ iniiiviglii coU'aTTifo del gran L»rd ili Vtrtlsmh . E' defi- 
dccabilc che gUuoiilinioirerTÌno> cdiflingusno clis.L'ilIrirc colò non 
fcmpce conrciimifcano a unavitifaaa • coma a una vi» lungat 
psichi alcune ve ne funi, che fervono a procurare la giojilitìl detK 
aainiD ■ la forzai e U cobuftezza delle notlrc pucenic . eppure 
abbreviano la vita. Ed altre vo ne fon* che molto g io vana- ad 
■llangat la vita > Tebbene con qualche lifchio della falucoi fe i 
UitfaccTOli mexii non a'impiegluao pei impedirlo . 
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Ermippo fcnza dubbio fi fervi di tin'aQai più ra- 
gìcnevole ed ìnfieme più efficace medicina Penhà 
noi abbiamo provato pcrcutt'ì melodi t che la natu- 
ra del noAro argomento concede , le particelle refpi- 
fatc, e trarpìraic da g ovani perfonc ia pcrfctc» fa- 
Iute eCfer le più molli , le più delicate, e le più nu- 
tritive che concepir ù poflano. Dall'altro canto U 
niciodo da ellò ufato in applicarle , non folamente 
con riceverle ìnfieme coli* aria ogni volta ch'egli re- 
ipirftvaa ma atirarndole ancora pei pori del co'cpo 
per quella fpede di azione , che è per certo modtt 
fpontanea , dee averne renduto più eflicace l' effetto j 
e pigliando il tutto ìnfieme , non fi può fare a meno 
di confidcrare Ermippo come in un continuo bagno 
caldo di umori i più fpiritofì e balfamici , che ftiin- 
oo contìnuamente infinuandofì dentro di lui ,tiitein* 
po che col fiato che efalavafì dalle Tue giovani pit> 
piUCi^uani' aria egli beveva , tanto beveva di Vita.. 

Noi pofTiamo aggiungere l'ultimo grado di forza 
8 quello argomento , Ce ci fìa permefTo di ragionare 
per la ragion de'contrarj . Che cofa è più comune 
cheli vedere una donna avanzata negli anni non fo- 
lamente divenire briofa ) e vivace , ma forte e fàlu- 
bre col maritarfi ad nn giovine fpufo (a)? Ella beve 
il fuo fijco,efa)a Ì CuSi fpiriti , ne fiicchia il vigore, 
e quindi viene a rinfrancarli di forze, mentre il po- 
ver uomo fuffrcndo dall'impura infezione del di lei 
fiato ; dalla di lei cfalazione , e dalla malignità di 

Juefia male fcelia unione , fi riduce ben tofto a una 
bniìbile lanfiuidezzi , e come dtrebbefì fi avvia di ga- 
loppo alla Tife. Strana cofa! che un giovine dal 
ma- 

(') Jtl Trti. Mi quinti veccbì crepino poco tempo Jo- 
po di avere fpofiio ■■)* giovine danni? 11 giovine ttomo intifi- 
. chìfcs per U iwji • pec la rabbia . 
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mBritarli a una vecchia abbia a ricavarne la morte, 
e che un vecchio coli' unirfi a una giovine donna_, 
abbia a riparar al Aio disfacimento , ? prolungar la 
fua vita (a) . Eppure è cosi, e fopra qurfto figgeico 
mi arrifchicrè di efporre un notabile efcmpio dagli 
Scritti di un teflimonio di tutta fede, tanto acctedi< 
tato riguardo alla Tua veracità, che alla Tua dot- 
trina in generale particolarmente nella medicina . 

La perfona che io voglio dire è Pietro Loiicbìa, 
e r efcmpio che ci 6i è qiicflo. Un uomo di fcpra 
a otiant' anni pafsò alle feconde no£ze con una don- 
na che non ne aveva più di venticinque; un anno 
incirca dopo che l'ebbe fpofata cadde in un' alTai 
ftraordinaria e pericolofà malattìa , divenne final- 
nienc» cosi debole e abbattuto che il Aio cafo fu giu- 
dicato difperato > appoco appoco nulladimcno miglio- 
rò j e amifuracfac andava crcfcendo di forse, : fuoi 
capelli, t la fua barba caddero appoco appoco, e 
parimente il fuo corpo cominciò a sbucciarfi . Subito 
dopo cominciò a fpnntar fuori fnl capo de' leggieri 
e l'orci capelli che, col cempo gli arrivarono fino alle 
fiialle, di un riccio forte e naturale- La fua barba 
fece l'ìllellb, e il fuo volto acquiUò una carnagione 
bella c florida; in fomma divenne fano e robufto , e 
per cosi dire un giovinoito ; il che fu coHretta ad 
atteftare la fua moglie, poiché ella n' ebbe dipoi di- 
verfì bei bambini (b). Quello è un cfempio che fa 
molto al mio propofito , poiché prova la prodigiofa 
ei&cacia del fiato umano, e della materia trafpirara 
da on corpo giovanile. Con tutto quello mi fi ac- 
cordi 

(t) Il noftro lutare hi ilTii giudìiiorimenr!: ommelTo didircì 
alcun t»l cfempio pcobibilmcnte per Jiir ragioni j in primo luo- 
petcbè ogni uomo puù [[ovarne da fc, c poi per lo fcbiva^ 
dì dir troppo fopri nii foggcito che offenda il bel fclTo* 

{ti Obfetvu. Medie- lib.^. obrec. ]. 
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etttàì V oflVrvare , che quclìo AraordinaTio sfono ik 
natnra potea facilmente concribuire ad abbreviar la^ 
vita al vecchio, il quale , fenia goder gttefta giortne 
<lonna , avrebbe poruio prefervare il fuo temperamen- 
ti} molli anni , ed elTer vlfliiio in un perfetto godi-. 
nJeDtO'di quei piaceri che fon propri dello (pìiitOj 
e pel godimento de' quali fembra più ragiooerole eli» 
in tale (lato abbia a proliingarfi la vita^. 

Vi è qualche cofa di iìmile da oOèrvarfi arila 
ben cognita ìlloria àcl famofo lungo nwnie Inglefe 
Tcmmafo Pan:-, e quefie particolarità fon aflài itue« 
flrevolmente dipinte dal grand'anacomico Bartalmf 
il quale ne diede ÌI ragguaglio non come una curio- 
lità da divertire i bambini , ma come un Angolare e. 
memorabil fatto dsgno dell' attcnrione , e confiJcra- 
rioncd'uii uomo. Qiiefto Porre era nato a VvÌiibì»~ 
Slot, nella Contea lii Sulop nell'anno quitrL 
pafsò la fua gioventù in una vira aiTai laboriofa ,c 
quel che è da notarfi , fubria e calla. A ottani' annr 
pr«fe la prima moglie Gicvanna , da cui egli ebbe due 
figli , ndiiino dei quali viffe lungamente , nè diede al- 
cun iègno di ftraordinario vigore; il primo mori di 
ua mcfe, e il fecondo non vilfe che pochi .appi -A 
lOx. i' innamorò di Cattrìna M'ìiei , che ingravidò, 
e n« fii penitenziato nella Chiefa. Alcuni m e fì pri- 
ma della fua morte il Conte d' Aftindtl lo portò a 
Lo'idra, e lo prefentò al Re Carlo I. ma perJa nìu-- 
tazione dell'aria , e della maniera di vivere poco do- 
po mori, quantunque (i credelTe poter egli cfTcr fo- 
pravilTuco molti anni , Te avefle continuato a flnrc_, 
nel Tuo paefe , e a menar la medcGma vita (4] ■ Qiieft'. 

N «o- 

(«] Aarra/;». hilV. Amtam, cent. f. hift. iS^p. P' 
tre reliiioni fi [i Pam aitilCo piA venhio . e rien pnft* U fni 
mone nel iSfi, ho erunioato il di liti Mmmaltato atU' Aiiaiia 



9^ Ermippo Sediwvo ; 

uomo era pieno di capelli, e durante l'ultimo pe- 
riodo della fiia viia dormiva mohiflìmo. Nel nicde- 
iìmo pacfe vilTc la famofa Conieffa di Defmovd , la 
Ai cui età a lei mcdefima era iiicognita> ma molto 
ben contcftata dall'altrui fede, e rapporti ; poiché 
da' fatti, ftabiliraenti, ed altri incootrHflablli monu- 
menti , apparifce chiaramenie eh' ella era di paflà^, 
cento quaranta anni , (Vcondo il c. mputo del Rran 
Lord Bacone , che la cunofceva pcrfonalmenie , e no- 
ta intorno ad efla qmda particolarità : che mutò tre 
Tolte i denti . Nui abbiamo fulta fede dì Al^'ii^ 
dro BtaeJello che v\ fu una fìgiiorA di Tua conufccn- 
M, la quale alJ'età di uttant' anni rimefle cutt' i 
denti, c quiutunque avanti idi lei opelli fuITcro 
del tutto cidtiii , nulladimeno nel tempo che le Tpun* 
Urano i denti nuovamente te ritornarono de]l'iàcIC> 
colore, e vigore ch'eran prima (b). I) &ino(b ant- 
tomico B^ritìM da me di fopra citato , aaa Ibiamen* 
te ci tommioitlra un altro efempio > e c'informg 
che ci& fu » forza d'arte, ras ce ne dà ancora la 
ncetta, afTicurandoci non elTer altro che un ellratto 
di nero elleboro fciolto in un' inftifìone di vino ro- 
i«co (e) . Se io non m' inganno l' illuflre Boylc ha 
quaU 



£ Vvtfim!»fter. e quivi trovo U fui morte fcgaiti a' if. No- 
vembre i5j;. in elìdi palTa i;i.inni. Nel far li dìlTczioiii; del 
Aiii cjdivece le fue vìfcere li trovarono molto fine, a lifcrva 
de' pnlmcni > i (juili erano ilquinto offelì • il che fi crcdccic de- 
rivare dilli groSclza dell' irii di cittì; e Te il fHo primo 
dolerfi fe gli folTe Fitto levar Tingue Tarcbbe vilTuco molto più. 

(a) Vtrmlaa. iiìl\. vicie & mortis. Vaii V ittorit del monde 
del Sig. Vvalttr Raltigb lib.I. cap. f. §. 

(*) Dtaat. bift. mcd. mlnb. lib.VI. cip. a. p. job. 

(r) HiA.aiutomic ceat. V. tùlt. ;i. 
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Jtialche cofa fui medefimo foggetto circa la cjuint' ef- 
snzi della menta (a) . 

Non farà per difpiacere al lettore fe per riguar- 
do di alcune nuove ofTervazionì , pochi altri efempi 
d'ambi i fedi fi aggiungano a qucili che fnron pri- 
ma raccolti , tanto più che da quefto fi farà chiaro che 
febbcne (Iraordinarj e rari fieno i cjII di tal natura , 
non fon però da contarfi per prodigi . Siamo certi 
che nell'anno 15 Ji- vi era un vecchio a Ta auto nel 
Rtgno di Napoli (6) , povcrifGmo , e di un' età decre- 
pita , il quale in un fubito per cosi dire mutò la buc- 
cia a guila dì tm fcrpente, e canto in fembianza che 
in gagliardia , ritornò all' età di treni' anni , o poco 
più. In fomma egli divenne cosi alterato di mole, 
dì volto, di carnagione, di capelli, c di pienezza di 
membra , che non era riconofciuto da chi noa 
fi era trovato attualmente al cafo del fno rìngiaTe- 
nirfi , che portò feco qualche tempo , e non S feoe 
fenza un vivo fenfo di dolore. La mutazione del 
corpo non alterò la Tua condizione, egli era feniprc> 
per guadagnarfl il vitto, obbligato a una vita Iabo> 
riofa ) nella quale feguitò per quarant' anni continui^ 
e divenne aflai più decrepito di prima ; la fua pelle 
divenne rugofa, dura , e fquallida , talmente che po- 
tea pigliarli più per una fcorza d' albero , che per 
pelle di un animale; ma quanto continualTe a vivere 
In quello flato, o di che cti morilTe non ci vieti 
detto. 

N i . . Sì 



(<t) Vedi il Ibo TcattUa fa i rhncdj fpccifieì. la qikinto '« 
quelmedicuncoRii fu unrtttnimParaatfa, M> di qocfto più Te 
ne diri In ippreOb. 

(b) Hiftoitei admicables Se ffisraonbUi, DM«y iCof.l. f. 
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' - Si ha parimente fulla fede di un buon aacore C«> > 
ìt quale fu teftimnnia di villa di qujcl che ci raccon- 
tft>"t:her Afcb■d<^flà del Monaflerodi //o.'uja/iv quan- 
do e¥a preSo a'ccni'aDnì, dcipo.una leverà malaC- 
lia, che tutti gli albnti credevano per lei tflerl'ul- 
-tima , ritornò a' reniirc qucll* indirpofìzione periodica ^ 
che r era ccQata da qu^iranc' anni incirca - Subito 
dopo le file gengive ommciaroBo a gonfiarli, e le 
vunnc una nuova melTa di denti; i di lei capelli che 
eran rari fiiron fucceduii da una nuova razza di fpcfle, 
folte, e nere trecce; (e rughe del Tuo volto li pe- 
larono, le di lei membra divennero carnofe, e in 
[Ulti i rifpetti divenne fimile a una donna dì trenc' 
;MhannÌ , il che portò una tal folla di popolo al Mo- 
iì^allero che la faceva vergoguare, talmente che li ri- 
J^irò nel Tuo appartamenio, e aoa volle veder neflii- 
ao, » rìfcr.va de* faoì pili àrectt parenti , e de' fiioi 
•«oMci.i ipià particolari (b). 



(m) Qfittti relazione i ricavaci dal dotto VeUfes di Tarimf' 
il ^ale i> dì molto cìccoflinzia» • ed olTerva che divenn. ua 
iproverbio nel vicino p«ere qaanJo una donna Ti diva un' «ria 
dfrpettora il dlMci ebt vi f'f'** ^* Ì* firtuaa diW At- 
hadefa dì- Ma^TleJrii ? 

O^j-SeMlui grindeneau probattil* cfu neSiina Ai queftE wtn- 
«aEioni feSéco I' eSeit» dell* lucura, o del caro, ma piuitofto 
4i qualclu) afCidcnce ìncognico anche a quelli che vi furon fog- 
eecti. lo Jlco elTéf quellu gcaiidtincnte probibile . perchè ' fe 
fa natura non affiftita dall' arre potcfle cali mutiTioni produrre è 
probabile che elle più TpeiTo accadertbbono . Or» elio l'irte 
polla produrle apparifce da quel che dice il Fnte flecfit > in 
TaccDinaDdaie ■ Papa NUcalì IV. uni mcdicini eltncra djll' oro . 
Egli «i^pUnenCe ne fpiega le virtù . e particolarmente dimi» 
■flra quanto grandi «Te fieno in curare il dolor di capo . la pi> 
ralifiSi ed altii dirordini che derivano dil cervello. Ejli dice> 
«ha Ariftatile ctedeva che la vi», dell' uomo non pbteffe pre- 
ferviirri eoa* alena* prepacaiiono dell' oro i perchì roroiKelTo 
4 peribile < o alneno le medicine cftcatte da ellu > ina il nafte* 
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Se atte.ntaoaence Ij coD&lerino quefle Araordìn*- ' 
rie relazioni} e lì ridetti di che pelò Geco le prove 
con cui alcune di clTc , c particoJarmeiuc quelle di 
Parrt , ' e della Conteflà di Defmtad fon contcAatc, 
convien perruadcrfì che il corpo umaco è una tnacchi- 
na capace di Urani cambiamenti . Imperciocché fi dee 
confiderarcj che fé una volta crediamo che una donna 
mutaflc ire voice i denti , è una prova così eviden- 
te del fatto, come Te avelTimo venti altri cfempj . 

Ora 

tutore iwìfi il P>P« » non cccderlo , perchè dìc'eglii che qne- 
fti medicina i pec face delle cofc naravìsliore quandu lU ben 
preparara. ti eftralta a perfeiìone- Per potei dimoftcata >nco- 
n cofa ìateodcva per queft' eftcarre • egli dice a fiu Santi' 
tà che il liquore era forfè di quella fpecìe> cioè aax liotura 
i' oro. che fu ritrovata da un vecchio contadino in unvalb d'oro 
liei regno di Sieilia mcnttc ftava arando • Al Vedere colhii era 
rifcaldalo • e languido, e pigliando qucll' acqua «iilliccia che 
il vafo contenevi per Dna fpecie di rugiada i avidamente la tra- 
cannò I il che coi] intieramente mutb lo ftato del fuo corpo > o 
la fua caiDagtone che da un vecchio di felTant' anni divenne ri- 
mile a. un uomo dì trenta; il fuo giudizio > 1* fna memotìti 
e la Iba cogdùone meglioricono altresì di gran lunga da quel 
ci» eran per Paventi, coficchi di un povero bracciante eh' e^ll 
4r«i divenae na sMtigÌiao> e Su avanaato ad cfiec gentUaomo 
di canera di 6*Vfi»AM ite H SitiUatjìA di cai fèceiilo, « In 
quella do' fuoi fuccefloiit fnppitggo che viveOe da ottani;* 01111 . 
.Quella fìtto par che Ga moUn beit aotD.petchi il aoftco auto- 
re ne fa menilonè tre volte: prima nei fuo libro dt*ftgmi 
dtll'trtt r dtlU n*tKr*f poi nel Tao Opti majtti t e quindi 
nel fuo libro H tarar U victBiW, e da tutte ooefte tre re- 
laiioni io Jio ticrolte • It <diseife oìrcnilinae ai fopta ac- 
cennate. Q^f^ fi pca«da-« i^atfvjglia cpu-quel cheeì. dice il 
.dot'o Bfij'h il aver egli riceinuo da un CHcItifilEino.iaveftieaco- 
te deTegretìdi tal forte :cbe fgli area prepàritu una rneiHcina 
commendata da :Pi)i'<(rf^ I la quale temi fpiegargliene la na- 
tura F*i la --diadB B una' vecchia > a cui fubito dopo accaddero 

Inef^i *ccideatì> che preeedflroao la maeav^liofa linaoTazìoa» 
ell'AUiideQé cffuneaUta nel tcfln > m vteft'.uhip)» fji (uT» 
inpannu^f^te ^ volle ^endecjd^dcU» ntdicina. 
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Orafepoffibil fia di rinnovar l'umana natura, per- 
chè per una parte non dobbiamo noi indiarvi ? o per- 
chè dall'altra G ha da trattar (jiicfla forte di Hudio 
come una cofa vana, e chimerica!' Ce il mìniftero'dì 
un medico è onorevole, fe vi è qualche cofa di no- 
bile» C di divino in curar le malattie, in arredare i 
progreffi'del dolore» e della mi feria , e in allonta- 
nare il colpo di morte per qualche tempo ; vi icer- 
' tamente qualche cofa di più nobile nell'arte di rin- 
nuovare il corpo umano, alTicurare la falute, e il vi- 
gore per un lungo corfo d' anni , tener lontana a una 
certa diflanza non folamenie la mone, ma la dì lei 
prolSma compagna la vecchiaia, e la decrepitezza. 
{Rammentiamo in gueft occafione quel che ho già rap- 
portato del dotto Monaco Bacone i perchè, die' egli, 
fc Arifiorcle , Platone , Ippotraie , e Galeno erano all' 
ofcuro di quello fcgreto , è quefla forfè una prova , 
che noi non giungeremo a fcoprirlo? Non erano efit 
all' ofcuro di molti altri fegreci che adefTo comune- 
meoie fi fatino? perche dunque abbiamo noia figu- 
rarci // non pluf ultra fifTato quivi piultoflo che al- 
trove? perchè non poifiamo noi rintracciare i mezzi 
di prolungar la vita , come il metodo di quadrare ÌI 
cerchio? non è egU il primo di tanta importanza 
all'uomo come uomo? o è l'ultimo un faggio più 
profittevole della forza dell* umano intendimento? 
tiriamo dunque avanti; raccogliamo, e confrontiamo 
( giacché la natura di tal foggetto non ci permette 
altri efperìmenti J quei tali e^mpj che s'incontrano 
nell'autentiche Iftorie, e in quefio come in altri 
cali sforziamoci di convertir a Scienza l' Iltoria , con 
oITervare fcrupolofamente le particolarità di ogni re- 
lazione, e quindi tentiamo di rintracciare la manie- 
ra con cui operi la natura ; perchè fe quello una vol- 
tapuè farli faremo ben tofìo in grado di fegaitar le 
Aie tracce . Se l« natura in alcun tempo acccvda que* 
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^ prÌTÌlcgÌo agli ucmini, ne fcgue che ! loro corpi 
non fono inabilitati a riceverlo ; che vale a dire , fe 
il corpo ài ogni nomo non fofTe in tal maniera co- 
flituito, da poter di gran lunga olcrepafTarc gli ordi- 
nari limiti della vita , non potrebbe darG che U vita 
di afcnno potc0c prolungati a tal fegno . 

Il Padre Mafei, il quale Tcriire una celebre ìfto- 
rÌ3 dell' Injie , eh' è fiata femprc ftimata un perfetto 
modello, tanto per la veracità, quanto per l'eie* 
ganza, dopo aver raccontato la morte del Sultano 
•dì Cumbaja , e la cooquifla del fuo Regno fatta da' 
Porttghefi , ci dà il fegucrte ragguaglio ■ „ Effi pre- 

fcncarono die' egli in quel tempo al Generale un 
„ uomo nato fra gli antichi Gangardi , ora chiamati 
„ BiMsaleJì , il quale avea 355. anni. Vi fonodivcrfc 

circoflarzc, le qiiali tolgono a qucflo racconto ogni 
3, ombra ài falfiià . In primo luogo, la fua età fu 

confermata da una fpecìe di tradizione unirerfaie, 

tutto il popolo acteilando che i loro più vecchi lìn 
„ dall' infanzia parlavano dell'età di queil' uomo con 

iAupore; ed egli aveva allora in fua cafa un figlio 

di novant'anni ancor vivente- La fua ignoranza 
„ poi era sì grande, ed egli tahnenie affatto privo 
„ di' ogni ùftxfit che quello taglie vìa ogni fonda- 
„ mento di dubbio, p«vfai per forza di memoria 
„ era egli una Ipecìe di cronica vivente , narrando 

difìintainente ed e&ttamente (|t]alunque cofa era 
„ accaduta nel cerio della fua vita , con tutte le fue 
„ eìrcofiaOM. Gli eran più volte «aduti i deoti, e 

rimelS ; t Tuoi capelli , e la barba divennero infen- 
„ £bilmente canuti, e cos) infenCbilmente gli ritor- 
M.naronodi nuovo neri. Il primo fecolo della fua 
„ vita. lo pafsò nell'idolatria; ma negli ultimi due 
„ èra'ftato Mamttta"9. Il Sultano gli avea accordata 
„ una penfione pel fuo mantenimento ; ed ei fuppli- 
j> cò il Genciale a costinnargliela ; fnffiltendo 1* iueC- 
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„ ro ororivo che avea indotto iJ Re di CambaJ' ai 
» accordargli un fiiiTidio, che vale a dire, la fua_> 
,f grand* età , c le (Inordìnarrc circola nze che aveano 
• >'} accqmpagnate la fiia vita, s'ÌDduCe il Generale 
}, a!d accordargli la faandiicftK'(<i). „ Fin qui il Maffn. 

Ma ficootne puS £icllfflehte concepirà che uni 
floria cosi ftrana dovcà avcrmoHb le ricerche di inolti 
ciiriofi , e in tbnfegiienEa di tali ricerche reftar fop- 
prePTa affatto , ella fu anzi confermata da molte con- 
cordi tefìimonianze. lo chiedo per tanto che mifi con- 
ceda di raccogliere alcune notabilHfime particolarità 
in riguardo a fuetto celebre lungo vìvente , <Ialr illo- 
rieo Portopbefe , Fcrdinarrilo Lopez de Cnjìagntda , Kìo- 
riografo Regio . Euli ci dice che nell'anno 1536. fu 
prcfcntato al \ i<:c-Rc dell' 7;7^iV Nunh da O^^a un 
uomo di prefTo 340. anni . Egli fi ricordava di aver 
veduto la città in cui abirav.-i , c che era allora una 
delle più ptopoJate dell' /ffAc, quando era un Inoguc- 
UÌ6 di pochiffiina conlìiteTatione . Egli avei cambiato 
V capelli ) e avea rimefroi denti quattri} volte, e quan- 
do il Vice-Re lo vide, la Tua barba e- i ruot capelli 
invia neri, ma quéfli deboli, e rari. Egli alTeriva 
itel corfo della Tua vita aver avuto fettecento mogli , 
alcune delle quali morirono, e" le altre avea licen. 
ziate. Il Re dì Portogallo ordinò che fi faceffe una 
minuta ricerca fn quefta materia, c che gli portaf- 
icro co' ritorni della floita'dall'/friJ/e annualcaente >1 
m^naglio dello llato , e falute di qiiefì' uomo Qao' 
flo Jango vivente era nativo del regno di Bngala; 
emoA dell'età 4i 370. anni (h). L' iSoria per fe ftclla 
èintCTcl&itiiSìma, Mandata m buona sutoritè^e pen- 
eiò dagli autori dì fopM rimineBtktt riunbo copiata 
molti 

(à) Hiltariamià rndkatum Ub. XI. c.4. 
ièi} Hill. LufitiD. iib. $. 
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molti curìofì, i quali erano io gr.ido di giudicar Ci- 
mili «fi > e dc'guali nclTiuio ha dato fin qui il 
mimmo cenno di dubbio, o di forpetco, in quanta 

alla materia di &tto («).Ìo perciò lardo conlìJetare ■ 
al lettore Ce aoa meriti rideflione, the li trovi una- 
certa Sòrz* nel corpo umano > che aOiiìita da alcu- 
ne avventnrore circoftatize Io metta in grado di 
rinnuDvarfi talora una Cola volta , eonn; nel cafo ram- 
mentato da Lotìchio y e talora più, come in quello 
della ContelTa di Definond , la quale per tre voI(c_, 
rimelTe tiitt' i denti, e di quello nativo di Beii£ala 
che cambiò i fuoi capelli, e i fuoi denti quattro vol- 
te . Evvi un'altra circofianza che non poflb fare a 
meno d'olfervare, perchè fa molto in favor della 
mia dottrina ; che qucti' uomo , il quale vifle a un' età 
molto maggiore di chi che fia , il che abbiamo da 
un'autorità egualmente valida, ebbe tante mogli, all'ef- 
ficacia de' di cui fiati , e agi' infenflbiU effluvi de' loro 
lalubrt corpi , io non avrei il minimo fcrupolo di at- 
tribuire in gran parte la Tua llraordinaria longevità. 
QuefU, die* io , fon punti degni di nfleffione ; imper- 

■ ciocché fe vi fia una tal forza nella coftituiione uma> 
na , non dobbiamo difperarci di ritrovare i metodi> 
che pollano contribuire a far che pi(t frequentemente 
fi manifelli; il che farebbe certamente pel genere 
umano molto maggior benefìzio, di quel che fia il 
nudo Audio dei rimedj proprj per le folice , e comuni 
iofermitA, Mi G permetta l' aggiungere che Te un tal 
metodo poteflé forfè ritrovarli , potrebbonlì altresì di- 
fendere i nollri corpi da •quali tutte le malattie, e 
eoa procurar loro un cai vigore che poiefle impedirne 
r ingrcfib . 

O Quel 



M Bàrtbtlim. kift. inttam. ecnt. V-bift. iS. t.^S.Ctmir,l\or. 
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Quel che ho availEato per modo A\ difcorrere Ai 
quéflO Toggetco può avere una granditlima forza da 
lina relaiione che ultimamente mi cadde fotco gli 
occhi, in un alTji autentico Scrittore) e la quale prc- 
ferifco a tiitre le altre per la naturale e accurata ma- 
niera con cui t fcritta, onde mi lufingo che il let^ 
(ore la leggerà con piacere, poiché prefcindendo dai 
fatti Uraordinarj che contiene, fomminiUrerà la pit*! 
chiara, e la- più concifa defcrizione degli effetti che 
accompagnano la più lenta e la più gentil decaden- 
za , di cui il corpo umano, confideraio come iina_> 
macchina , fia capace, e quindi pienamente fpiega 1« 
maniera con cui la morte s' appreffa a miAira che 
va «vanzandofì la vecchiezza, quando non da acce- 
Jerata la dilioluzione dall' in temperanEa , o da qui' 
lunqne forte d'infermità. Queuo dee ■ccordarG eObr 
molto iotercflanre, perchè cfcmpi di fimil naturi 
lòn rari in tucc* i paelì j dove Con iflài di rado efà- 
minati con quella accuramza > « attenzione cbe me- 
ritano allorché accadono; e quando pur anche ac- 
cadano } un efempio al par di quello giullo , e iftruN 
tÌTO , non h forfè da trovarfì in qualunque altro au- 
tore. Ho creduto proprio i! premettere quelle cir- 
costanze , per rifvcgliar l'attenzione del leggitore, 
a feorrcr un' opera cosi fìraordinaria con quella 
accuratezza e conlìderazione che merita. Venghiamo 
adcflb alla materia di fatto. 

li Capitano Laudonaìere , dice il mio autore(i>^i 
lì mefle in mare al comando di una piccola fqnadra 
di tre foli pìccoli Tafcelli bene eouìpagg iati nell'an- 
no 1^6^ per la coAa della Flmaat dove arrivato, 
il Sìg.d'OnfgHj filo Luogotenente fn invitato da un 
de' principali Jadiam a cafa di Tuo padre, ti ^uale 

(•) Hiftoire de U floride par M. Béftnim p. yj. 
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frcondo il fuo rapputco era una dL'Ile più anEÌane e 
delle più con/ìderabili perfone del paefe . QiieHo ab- 
boccamento fegul con moltj corteOa , e civiltà da 
ambe le partì ; perchè non era la prima volta.^ 
che i Fraucefi Si cran fatti vedere in quei pacii> 
e l'antico capo della Florida intendeva il fisaificato 
della parola Amjt cioè, Amico, che ì Tuoi ofpiri 
rpeflb ripetevano con Tuo gran piacere. 

Quando Io videro in guefto buon umore il Si^ 
A'Oriigay gli domandò alla meglio che potè la Cat. 
età ,- ed il vecchio per rifpondere alla £ua do- 
manda , fìgoificò che Avea veduto cinque genera- 
zioni . Égli acccanò aqcon on altro vecchio , che gli 
&dcva dirimpetto , e che lèmbrava molto pì^ vec- 
chio di lui . £ in fatti poteva e0erlo , perchè egli era 
il padre di quefl^i venerabii vecchio. Gli Aranieri H 
pr e fero la briga di efaminarlo attentamente , e Io tro- 
varono raflbmigliar piutcofto a uno fcheletro coperto 
di pelle, che a una creatura umana vivente; per- 
chè le fiie vene , i fuoi nervi , le fue arterie , e in 
fomma lutc'i vafi nel Aio corpo di qualunque fpecie 
fi folTero apparivan cosi chiaramente, che potean 
contarli con tutto il comodo immaginabile . I mara- 
vigliofi effetti dell'età io quefto vecchio Indiano apr 
parivano in tutt* i rifpetti più forti ancora , perchè 
egli avea molto tempo prima perduta la fua vifla, 
c la maggior parte delle Aie altre potenze eran cosi 
dimiauice, ch'egli poteva appena dire di ritenere al- 
cuno de' fuoi fenfi; oon tutto quedo la fua favella 
non era del ratio perduta; egli poteva pronunziare 
alcuni fuoni ch'erano intelligibili agli alianti , ma 
io. una voce baflà , e fievole > e con tanca pena e dif- 
ficolti cb' egli evitava più che poteva di parlare > e 
fcegiteva piuttollo di far Intender le poche cofe di 
cui avea bilugoo a forra di cenni, a cui erano 
accoflumati » C(l immediatamente efeguirano quelli 
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che gli erano intorno, i quali fcmbravano ofTervarlo 
con fomma riverenza , e attenzione (a) . 

Dopo che il Sig. de Orii^^ny ebbe contemplato 
sfilo comodo una vifl.-i cosi forprendente , fì voltò 
al vecchio il più giovine ( io mi fervo delle parole 
dell'autore^ e lo pregò con fomma civiltà a dargli 
& era poflìbile, una più dipinta rtfpolla circa la fua 
età . Sopra dì clie il principale Indiano accennò ad 
alcuni de'fiioi fervi di avvicinarli. Quando fi furono 
avvicinati batté la mano fui fuo dito groffo due vol- 
te , e poi la meffe fui capo de' due vec hi; dopo di 
che battè nuovamente il Tuo dito groffo, e pofe la 
mano fugli altri , ripetendo ijucfl' azione cinque 
volte, e quindi gli fece venire avanti i Tuoi defcen- 
denti acciocché potelfcro a piacere confiderarli . Fe- 
cero efli ccjsl, e con olTcrsarc la differenza de' loro 
fguardi , il colure de' loro capelli, ed altre circo- 
ftanze congettureranno effer poflibiliiTimo che il più 
giovin de' due vecchi fofTe di paffa dngent'anni . 

Quella è la relazione da me promeffa , e fcritta 
precifamente nei termini d I mio autore , ed io lo 
riguardo come il ragguaglio più ampio, e più au- 
tentico dell' eftenfiene dell'umana vita, pei van. 
Uggì naturali di un buon clitna , gran t^mperanEa^ 
continui efcrcizj ce. e qucfto mofìra evidcntiffimamen- 
te che la lunga vita fempliccmcnte conlìderata , c fcn- 
za ]' affiftenza di qualche metodo per ritardarne , o 
per moderarne gl' incomodi , non dee in conto alca» 
no flimarfi una feliciciy perchè qual forte di morte 
po. 

(*) Non fari fuoi di propofito 'il not»re . the quf «<> dee cf- 
fcre il mcdcfimo picfc in cui egli c' informi eflecglì ftwo det- 
to da un Sahhargitfe , che gì' Ugl'fi «ve»!! tri.vMo venti anni 
f» un Principe ladUM, il qnale fi ricoidiva dell» venuta degli 
Spassali ae\U Fltrida,« U rèlizione che bia qucfti faltil'nn 
evll* altro i una cooferoia «lelU vetit» d' enttambi. 
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potrebbe il più barbaro Tiranno inventare , che fofTc 
cosi crudele in riguardo ad una pcrfona ragionevole, 
come i lenti tormenti di una frmij morte, che fi 
foIFriua dal più attempato di quelti vecchi? Ma di piii è 
un incontraftabile argomento per foftenerc il noftro 
principio fondamentale, che il corpo umano é una 
macchina che può fodcnerlì molto di più di quel che 
comunemeote fi penfi. Può qoefio farfi , o per mez- 
zi naturali o artif.ctali. In quanto al primo di que- 
fli metodi fi è ritrovato, dove doveamo probabilmen- 
te averlo cercato , cioè Tra i Selvaggi , i quali Ecco- 
ne hanno uaa vita animale, e folameote in mira i 

Siaceri del corpo» mai quefti fecondo l' ecòaòmia 
ella Provvidcnu arrivano al più rnnoto periodo del- 
la vita ,.di cut fecondo la fui flruttara il corpo uma- 
no , G0D1C una macchina , è capace , e forfè folamente 
capace in un tal clima, e in una tal maniera di vi- 
vere (a) . 

Ma (ìccome fi fa benilGmo che rifpetto alle mac- 
chine fcbbcn non pofibn dorar più de* materiali di cui 
fono compofie , ma debbona appoco appoco gnaftarC 
e decadere j per T aùone delle diverle fnù di. quei 
au- 
la) I.a diffetenu fngU «fari fomnilalftrati dalla natnri. i 
benillìino rìlevua di] noltto Autore > ed egli alTii ginftamenttt 
iafiRc Cui climi cume il pcincipiln . Si oflcnra A*ì Lord Baetn» 
eh; ne' paeli monniefì i popoli vivon lungo icmpò, e il cele- 
bre profclfor BttrbBaoe era roHco ofTervire nelle Tue lesioni> 
elTer rgli ben informato che un cecro Olandtp' , il quile & e» 
fibbriciCD una cifa fulU cimi di una alliflìma montagna al 
Capo di Btoma SptratMa, vìtCe quivi xl poflelTo di una fahibre 
vecchiaiza. che oltrepaflava U cognizione • e la ricordania' dt 
alcuno dell» Colonia. Tal i U benefìzio di nanna-, ma fe fi po- 
tefle peiftnanente difcoprìte donde in riguardo alla operazio- 
ne fui eotpo derivi la differenza dell* aria ; noi potremmo fa» 
eltmenia ottener mulcbB eofa fìi qnefio propofico ■ forza d'ar- 
te) feni* audac Aule nonitgiiet o fnl diBmnaSptraMé 
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macerigli J' un full' altro, ntilladimeno eoli' a flì (len- 
za liell' arte quei materiali poflbn farli durare più 
di quel che altrimenii farebbero, ma ancora fargli 
cfcrcicare le loro funzioni con maggior facilità, e con 
meno incomodo , cfie fe fofTer maneggiati da perfone 
che non ne h^nnu pratica. Gli Orologi diTdmpien, 
del ^in-e, e aache ijnelli di Graham, i quali hanno 
portato qucll' arte molto più oltre che alcuno de' 1 ero 
predeccriuri , faranno foggetti a andar male , e gua- 
Harfi , e fciuparfi afTatto , e quello forfè in un bre- 
vidimo tempo in mano di perfone non pratiche, come 
i bambini e le donne, laddove in cultadia di gene* 
pratica e accurata potrebber prefcrvarfi iuua perf-e> 
to orbine per uo^fecolo o due. M.i pure maJgrarfo 
tutu b cautela , e adiduità polTibìIe cllì 11 logorercb- 
bcio«Ifinc. Quindi per Gmil ragione pofTiam dilceriie> 
n*òMneU nuicchiua dei corpo umaiw poflà in un« fimìl 
RiMiien dtfeuderlì, tanto dall'efiernc ingiurie^ eJtcdal/ 
itiWiLiMi decac)cnza > fe un giufto metodo a <|uell'«fretto 
fi diibiliire UBA volta; e quel metodo fi lèguitaiTè 
coJU proprìd diligenza e attetuÌDae ■ Un tal metodo 
ttfh non i da ricrorarfi fra 1 Stivaggi , ma fra te pià 
laggie le più dottCj e le più eulte nazioni , e fra i più 
accreditaci uomini per prndenu> e fapere che fica 
ira loro (a) . 

E* una 

{a) Pcc foftcaccc qael eh' è ùuo ietto nel tettai può ol&r> 
villi non vi elTece nel mondo due nilìoni tanto impegnate in- 
turno alli prefeiviiione dcIU vita • quinlo si' Italiani e i Ci' 
nifi, e con tutto ciò non fi vede che ilibiin fitio in ijueftj fcien- 
iddo'confidcrjbili progrcfil . Sebbene nel ttiitaro de! Cii aart 
vi fijn molte cole alTii rigionevcli . c molte buone rcRols pof- 
fin forfè tjccoglicrfi negli ifotirmi de' Mediti O^.Ji . Tum- 
vulti jl fin dei tilt! cin non piffon più oUtc che i dir de' livj 
coniiglii e cimelc pec impedire che ma Si dillruggi U vici; 
Uddove ii «tu ponto fitebbe il Cercare un metodo «adirla 
■Umtaitndo • e rianDorirla . Non bcucìerà coti ptefto mi lun- 
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E' uni cofa in qiialchs parte forprendeote em» 
me flranainetite , e fcioccam^nte I« curiolìtA' dell'tio- 
niD comunemente s' impieghi • Si vanno* vedere d« 
bei palmi > dei ftiperblfTimi giardini, e quelle gal- 
lerìe di coie rare che fon più famofe; e io veder 
ciò ci 'moArlamo molto diligenti , e circorpetti ; eo- 
Itccliè Te ne lìamo interrogati dopo un lungo iuern 
vallo di umpoj pofSam dare un fuiBden» raggiM'. 
glìo della DOledi tutte cjuefte magnifiche fabbriche» 
de* nttteriali di cui fon compolìe , della dirpofitìone 
delle loro dìverfe parti , de' vantaggi che indi deri- 
vano, e finalmente degli elfecti cfie danno più nell* 
occhio ■ Nel giardino poi notiamo le mura, i 
pafTeggi, il Talvatico, l'erbe, i fiori, gli alberi, i 
canali , i padiglioni ec. in quelle gallerie noi poflia- 
mo dopo qualche rifleflìonc dir quali libri rari vi lic- 
ao, cbe antiche flatue, che ccccllcnii pitture, e di 
qual celebre mano, che medaglie, e in tina parola, 
tutto quel che effe racchiudono ■ Ma quanti pochi 
ibn quelli che impiegano quella curiofità, la quale & 
sì capace di penetrar non folo la varietà de' Toggctti , 
ma di prefervargli ancora in maniera da potergli avcc 
fcmpre in pronto o per diletto, o per ufo, quanti 
pochi , die* io , efercitano quelta curìoficà fu' loro 
corpi, in maniera da divenire in qualche tollerabìl 
grado informati della natura, della flnittura, d>;IU 
difpoGzione delle fue parti, e della relazione eh* cfle 
hanno l'uni coli* altra. La curiolìtà.è fenza dùbbio 
un* facoltà dell'anima ; e non è egli forprendeate 
eh* abbia a erereitarfì per ogni dove , fuorché in ca- 
fa propria ? che colla folle ìlravaganza di un prodi- 
go 

pad* ^mdo Ga al coperto dati' arili eoiae farebbe in un laogv 
dav« Il trovi efpofta al vento > ma continiierìl mttavolta ad ar- 
dere plft Inngamnta le II nuMcaga l' olio di coatinnv , feb- 
bm M l' illMb lampada , e l' iftcOi) ludgaolo , 
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go erede carico dì danari, c di capo frcntflto, tra- 
mare cila doveffc di viaggiare al di fuori , e correr gra- 
vi pericoli per coniemplar in difìanza delle ftrane vedu- 
te , ifenza mai riflettere quanio meglio il fuo tempo , e 
t fuoi talenti impiegar lì potrebbero ad efaminare accu- 
ratamente i Tuoi propri inccreflì , e far una rigida ricef- 
» del dritto che ha fulle Tue pofTeflìoni , e procurar- 
ne un efatto inventario . Per mancanza appunto di 
queflo , a guifa di un prodigo viaggiatore fi trova 
ella fpcfTe volte richiamata dall'andar dietro con gran- 
diflìmo difpcndio di giudizio a dei piaceri totalmen- 
te flniaieri per lei, a ritornar in patria, e morir 
mendicando . JL> falote , e la ielicicà fono i due pun- 
ti iupottanti di ogni uomo; nstumlmence quello è 

Jael che noi deCdertamo pe* nofiri amici , e quel che 
ramiamo per noi ftelC ; a quello penlìamo con pia- 
cere f dì quello parliamo da eftatict , e pur di rado ne 
facciamo ricerca come dovremmo (a). 

Ho sfuggito fin ad ora di parlare degli animali 
di lunga vita, fopra de' quali nuiladimeiiD il gran 
Lord BacaTit ha molto infiftito ■ ApoUom» Ce pofliam 
dar fede allo fcrittore della Tua vita fcoperfe nel mon- 
te Caucafo un fecieto Uraordinario per la lloria na- 



(fl) Poflìim facilmente roddiifirct intotno alU verità di que- 
fto . le li conliderino i prodigioli ptogtefli che li fon fitti ne' 
duo ultimi fecoli nclli Anit^mii, c nelU Medicini. Ma quel 
che il nolttn fcrittotc principilmente hi in mira, è d" impcgnic 
l'attenzione del Icicmc fulle brighe che comune me ut e fi dmno 
le petfone • anche quelle che li reputano Utantìnatei c di buca 
fsnfoipei; informicfi delia naiurn dell' econouia inìmale, per 
eETeie in gcado di guacdarn. e curarli da fe. E' un camun pto- 
vccbiot nu non per qaelto intitìle che ogni uomo di qnaraac* 
■unii o è pax», o i medicor il che s'incende in riguaido a Ini 
fieflb > ma io dubito che pigliandolo per quello verfo. ì 
ptui G tfbtzerebbero a qaalDn^ue patto di gettarlo addoflb a' 
Medici per plaiallii di voti . 
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Hltale.--^Ì €oa quivi certe fcimtnie , che par che fi Da< 
crrfctM A' una fpecie di pepe, equefìe fdmmieros 
SiMgìltB dar* vecchi beoni per rìnnuovare il lor vi- 
gora, e ritornar giovani (a) . Deiièa confefiàr*, chfe. 
M forpeito efler qusftt piattono uta' allegària' > eh» 
nna £)Vola , e farei portato a intenietrarla cotì-; che 
gli->f|Hrìti ambtcùifi e fiiperbi han ' tròppa aciene fa 
i corpi fu evi albergano, edaceeleraoo uaa imroatnni, 
vecchiezza , fe-qu^' effetto non fia impedito col la- 
feiare fpeflb il fimo allo fpirito in . coBipagnia' di 
pvr&ae briofe e dilètceroli , che! fon tnolcolien in- 
dicate per le fcimmie . Cosi Aaefilao famofo Re di 
Sparla quaiid' era eftreinamence vecchio fi dilettav* 
di traftullarfi con de' bambini . U gran Scipione fi àu 
veniva nella compagnia dì Terenzio , ed Augufloavea 
(ènipte intorno i più briofi ingegni di Roma . Il Car- 
dinal iì(t&i/;cn farebbe rcftato opprcflb fotto le fadche 
del fuo minidero, fe di tanto in tanto non {offe 
ftato follevato dalle brìofe buffonerie di Boìfr<im ■ 
Lu^iX/y. era tanta 'delicato ne'fnoi divertitnenci, 
^usnio grande oe* faoÌ configli, e diraoftrava un 
egual difcemicneiito in approvar una commedia di 
i1olia« f come ua ipivgetto di Loimìti Noa'doblHanio 
perciò interpetrar gli antichi letteralmente, quando 
effi ci efpongono' delle Aorte che ci fcmhfaBe incre- 
dibili. Ma ricorniamo agli animali ii Imigà vita. 

E' certo che l'Aquile arrivano a>nDi ^nd'eti, 
e che prefervano , quafi fioche vìvono > quella prodi- 
gìofa forza che le diltingue dagli altri uccelli. Sap- 
piamo di più che r Aquila tìnouova anauaimeNte le 
ìae piume , e non è cosi fac»lè a eencepiiG ."conic 
cl& leena fenza un intiero catnbiamcoto de* Qui fn- 
ght • Il Cerro i un altro animale di lunga vita , quan- 
P tun- 



la) PhUoiliu. in vii. Apollaa. Tyan- 1U>. IV. e. 
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tunque non poffa dar fede a molte iflorie che intor- 
no ad eflb fi contano . Solamente ne fo meniione per 
olTcrvare che annualmente getta fuori nuove corna , 
ri chfè un' altra prova della rinnovazione de' fughi 
nùmali. Ma fucilo é.Bltrcil più cofpìcuo nella Vi- 
|wra,, Is qnalemella prìnurera gens Ja bnccia, e 
rìngtavaDifce coU'anno. Se l'Aquila, il Cervo el* 
Vipera .non folTero comuoi in ogni clima , fon lìcura 
che i fatti che di.elli fi raccontano palTerebbero per fa< 
vole ; malìccomeedì aofadoao .quotidianamente , e im- 
mediatamente fotto i noflri occai lìamo obbligati a con» 
féflkrli per verità . NuIladimcDo che ufo abbiamo noi 
fitto di. ^aefte verità? chi miò «flègnar le «ufe per- 
ché quefti animali Tlvano più laugo tempo degli, al- 
tri? o come fucceda che la natura loro accordi que- 
llo privilegio di ringiovanire ? Eppure una tal ricer- 
ca potrebbe ricompenfare abbondantemente le nodre 
cure (a). Si ilice che noi imparammo la medicina 
^flgli aDÌma[i;che i cani c' infcgnarono l'ufo degli 
emetici , e che gli uccelli ci fecero venire in capo i cri- 
ileri . Se e(G furono t noftri maeftri nelle inferiori 
parti della medicina, perchè dovremo noi sdegnar 
la loro illruzione nelle pani più fublimì di quella 
fcienza ? 

Non folamentegli abitatori della terra , o dell' 
aria arrivano ad una si grande età ; quelli che abi- 
tano nell'acque par che abbiano una porzione di vi- 
ta anche maggiore; del che vi darà fra molti un 
efempio ben contellaio- Neil' anno 1497. in una va- 
ica in Svtvia vicino a Huilpri» in Germania , prefero 
um Trota di prodigìofa mole ^ che avea all' orecchio 
un «aeUo di rame con queflc parole io L^tim. lofc- 
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)» il primo pefce ebe fojfe mcffc in ijiiefla vafcM per mmm 
di Ftderigo Jl- GeverHaior del moido il 5. Ottobre 1230. 
QBelltf Trota fembrava effer vifTuia 259. anni e po> 
revB lA'obabUinente elTcr biffata molto di più 
non toffe Stai» preft così . lo non hitendo che polla 
mai filili un grand' pfó di efempi-di tal natura , pur* 
cht ì pefci vivono in un altra meno , e fembran re- 
golar le for vite cor difierenti leggi da qnelle degli 
altri animali (a). Noi polliamo dir di c(C che Te non 
rlnnuDvano come 1' Aquila il lor vigore, nonpare. pe- 
rò che invecchili mai , o per parlar con più chia- 
rezza, la vecchiezza fetnbra in loro efeitte dalle ma- 
laitic. Le rocce granfie di un Gambero crefcono di 
. nuovo , il che fe ffriamence fi confideri è una cofa 
affai mirabile , e generaimencc fi crede che la maggior 
parte de' pcfci durino a crefccrej quanto durano a 
vivere , del che, fc fia vero, non è facile il renderaa 
ragione. 

Quel che io vorrei inferire da tutto queflo non 
è altro fe non che.- la natura averci fomminiDrata 
de* nunerofi efempj di quel che noi andiamo cercan- 
do, cioè, ana lunga vita in pieno vigore . Quefio Jo 
peg^anlo gioraalmentc negli uccelli , nelle bedie, 
ne*percì>'e nei rettili, e nnlladimeno ce ne ftiamo 
traac[ullli, e foddisfacti, clic una pronta vecchiezza, 
e una morte immatura ci lìa alTcgnita per dritto di 
natura, ^anio ìngìufto e inconGflente farebbe ciò? 
particolarmente Ce confìderìamo che la carne di molti 
animali di lunga vita hn una qualità mirabilmente 
riftorativa. Noi fappiamo che. mirabili effetti ha pro- 
dotto il cib.iifi Tempre della carne di Vipera , e non 
meno mirabili il cibarli de'tcftacei; 1' oflb del cuor 
del Cervo il crede ellère un grandillimo cordiale , la 
ragione del che per elTer quai cola di particolare non 
P 2 man- 
Cd) Johnfton. tìKoi. nator. 
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mancherò di oflcrvarc {nj . Qiieft'onb & la più forte 
prova della longevità del Cervo, perchè quello non 
è altro che ia radice dell'aorta divenuta olTca per una 
lunga ferie di anni . Noi dunque abbiuiìo corco di 
accordare che la nacnra abbia daco una cai fencenzia 
ibpra di no! , quando i monumenti dell' cfperienEa 
provino diretcamente in cenerario, e quando si chia' 
ramenie veggiamo che nelle creature di lunga- vira 
vi fono i ferni della loro longevità. Ma noi paffia- 
ma quE;l1:a fentenza , e l'efeguiamo fopra noi HeHì . 
Noi ce ne fliamo .abbattuti bensì non pazienti fu qne> 
fta che noi crediamo comune calamità, deiìderls- 
ino di far più ritratto che lìa potlibilc di uba breve 
vici, piuttoflo cht Ai flffiicticucl a ftudiar t mepsi di 
prolungarla . 

Mi ero quafi dimenticato un' obbiezione che ci 
vieti fatta fopra una fuppufla legge di natura in ri- 
guardo agli animali , cioè eh' elfi hanno i for termini 
afTcgnati , la maggior parte de' quali non fon che di 
un breviilimo periodo; il gran Lord Bacone Ci è prefo 
molta briga per rilevar quella verità, quantunque eoo 
un' aOài miglior mira che quella di fofiencre una tale 
obbiezione, ma in fomma io dubito moltiUimo della 
maceria di iiitto , rÌoè , che vi fieno alcune cali leggi 
immutabili, che gli animali non pofTon trafgredire , 
Per efempio fi dice che l'età di un Cavallo^ voglia 
dire la fua eflrema vecchiezza > fia di vem^ a venti* 
qiuctroanni; Fifiom- ei foinmÌLaì(lr« dcglr efèmjij 
in coacr'rìo . Non tuò meozione che <1' aaii, JMffzfi'^s 
ai dice che un certo Duca-di CtutfagMa pagò il fu» 
omag' . 

(d) L'alfa del cnor del Cerro mtra in ratte te itcettc del 
Manico Baecnt, come mltrcsl in tutte quelle di Cui li £i inen> 
zioae di' nfedici Armtii e Gccone toi copiano digli luMrì 
Grteiiè fjcile il vedere cbe qaefto medicameuto età aniichif- 
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cmaggio al Re di Borgogna, elTendo a ciVilìt>d\ un 
dellrtero di 100. anni , c che era tuttavia vigorofo, 
e pien di fuoco {a). Ma ainmectendo ancora la ma- 
tfria di fatto, ìd che confinola forza deli' oU>iei!ione.? 
alcuDi ADinalr tìtooo dievì anni, ed altri H fa die- 
oltrqiafliino i cento; che ha che &r-queflo colla vi- 
M dell' uomo ? Perchè fi ha egli a inferire t che 
Uoi fiamo rillrctti 3 ottanc' anni , pinttoH» che dire 
.elTcrei in poter noHro di viver quanto l'Aquile, e i 
-Cerri . Può dirli efTervì una certa graduaziona in qae- 
tìà periodi , e che iìccome ciafcun animale ha il fuo 
termine aflegnito , coil parimente l'ha l'uomo. Ma 
noi di ciò ne abbiamo provato il contrariò con tan' 
ì metodi i' argomentiire (in ad ora inventari ; lo dl> 
ntoflrammo dalle fcrìciure , dalla ragione , cdall* sfpc- 
jienza ; e fe queito non bada per riprovare UDt no- 
zione fondata folamente fulla fantalia ; e bene qnellL 
che vi (ì fondano fe la godano. Io non pretendo che 
la gente s' abbia a far vivere per foi'za ; il mio creda 
non va più oltre fe non che (creando poffiam trovart > 
f bu/fando ci farà aperto; e quefto fon portato a dir- 
lo, perchè così trovo nell'altre llradeche gli uomini 
tengono a feguir la natura , e non le loro maflìme > 
Che potenti fcoperte ha fommtniArata la JìIofbifiK 
HwwtonÌMaM y cheTarebbero Hate mai Tempre nafco- 
fle agli uomini' A avcfTcr continuato a feguitar le vi- 
noni dt Dn Ctrtei f quant' i più certa 1' aÌlrono> 
^ia de*>m)ftri tempi di quella de'noftri antecefifori? 
MuDidimeao alcuni dicono che tutte queflc fcoper- 
.te fan fìtlaiUeaie ^verità gii perdute e ricnpente di 
tinavo ■ Sìm quiiAé coil t < ritorniamo però a rincrac- 
riar quella verità ch'era -Mgaiu aiErmfpa^ t Khe 
i ftaca ptt Jnbgo tenpo perduta ptr net. - 

Or ■ 

- (4 Uifiblte abrt|<>.it( JVa««> toni>I. p> 4*i-' " 
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Ora fé dcpo tutto tjuel che Ci è detto rimanga 
ancoc qualche dubbio al lenote tencereino tiuc' i 
mezzi di fgouibrarglielo dalla mente, non tnnco per 
fua foddisfazione , quanto affinchè dopo efleici pre- 
fa tanta briga Jion dovelTe quella rtcfcit vana , e quS' 
lia dìfTertazione non avelTe a confidcrarfì per un puro 
divertimento letterario , quando s' intende di ptoporls 
per un Terìo ed uiil difcorfo. Gli antichi ì qusli par 
chcabbìano lludiato quefta maceria colla più grande 
■arduità , e le di cui opinioai generalmente parlando 
a confiderarle maturameoce non apparifiinn irragione- 
Toli «ffatto a' moderni , oi&rvaroDo in riguardo alle 
cagioni delia veccliieua cflèr elleno jn'indpaJinente 
tre.' Primo l'ambiente dell'aria che rafciuga il fugo 
naturale deli' uomo nel medeGmo tempo cfae l'inna- 
to calor del corpo lo confuma , come la neccfltrii 
foftanza di cui la fiamma della vita dee nutrirli . Se- 
'<:<>udo le funzioni e il moto del corpo ) che pari- 
mente diftruggc quell'umido aereo eh' è cosi occef- 
fiirio alla fallite, calla vita; e finalmente le pafTio- 
ni d'ajiimo che fecondo il fentinienio de! dotto Ai. ':- 
etnia hanno maggior influffo che le altre due rsiife 
prefe infieme ; il che fembrerà cfìremaiiienie ragio- 
nevole fe confideriamo quiiiua flrctta conneilione vi 
Jia fra !e pa0Ìon d' animo, c il moto degli fpiriti 
animali, il che particolarmente apparifcc nella paz- 
zia , quando paragoniamo le cireoftanze che l'accom- 
pagnano come una malattia della mente, con quelle 
per cui apparifce altresì eflerc una malattia del corpo . 

Coloro che fono informati di quella railleriofa 
fpecie di filofofia , ch'era nella più alca voga fra il 
dotto volgo dell'ultimo fecole, eche adeflbè ugual- 
mente a torto in difcredico , e vien folamente riguar- 
data come una ricerca della verità, e delle opinioni 
che non fi ammettono. Quella filofofia > io dico> 
G*ìnregna ellervi una- gran ccrrrifpondoiua fra il cor- 
po 
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pt> della terra, e qaello dell'uomo, onde ì- maellrt 
di quella dottrina era n foliti di chiamar 1* ultimo it) 
mondo pieceìOf eia prima il gran mondo. Ora qatn- 
lunque filTi qualche cofa di fantallico nella lor maniera 
di trattar quefia materia , nutladimeno la nozione 
per fe fìeSi è giuflilTima , e chiunque l'eramtni ac- 
cnraiamencc troverà che le leggi generali dclltmivcrro 
fon ancora leggi particolari di tutta la f|>ecie difiè- 
rente de' corpi che fono io elTo; e quindi ne fegne 
che ficcome un uomo parifce , e lì diliragge per man- 
canta di Aigo , così (juefto è probabilmente il cafo 
del mondo grande , o almeno Io farebbe , fe egli non 
riceveffe de' fulTidj eterni ; il che il giudiziofo Cav. 
Jfach Ntvvtoit fuppQue derivar dalle code delle co- 
mete , i vapori aquei delie quali egli pcnfa che a 
queft' effetto comunichili colla noftra atmosfera (a). 

Dobbiamo accordare tfTcr quella una giufla e pro- 
babile ragione di quel clic per molti fecoii imbarazzi 
l'intendimento di tutti gli uomini , e fe un metodo 
cosi maravigliofo fia necelTario per fomminiftrar del 
fugo alla terra , perchè dobbiamo credere Urano che 
una nuova , e in qualche parte infolita Itrada dovefa* 
elTere la più a propofìto per riparar quell' umido chT 
è tanto neceflario al ben- eflerc del corpo umano. 
L' univerfo è fotto la fpecial cura , e dìreEione del 
Tuo infioit unente faggio Creatore , il quale In certi 
tempi. 1' ha perciò provveduto di quei luiBdj che gli 
bifiigaano ; ma il corpo dell'uomo i per quello ri- 
guardo lafciato alla dt lui pcopria cura, e fé i ma- 
teriali fieno a nollra portata , e le noftre fàeoltà lien 
forti ahbaftanza per difcoprirli , non abbiamo piùdrit- 
to di lamentarci che il fegreco di prefervar la lunga 
vita ci fia incognito 1 di quel che anrcnnui « Umen- 
urci > 

(d) Philofopb. nuQtaL prineip. oui&em* lib. III. . 
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urei che r arte di cuocere i] pane , di (Iruggerè e raf- 
fidare i metalli , o guai altra li voglia rivelata non 
foffc «' noftri aitiecriTori ne' primi recoli del mondo , 
ma C riferbaffe per ricotnpenlà della loro induf1ria,e fa- 
gacità in avvenire. La 'natura della mente dell'uo- 
mo, c la flruttura del fuo corpo fon ambedue tali> 
the fe egli ha qualche ragione di.lamentarfi , io. ha 
di .fe &cfib ; c i fiioi rtoiproreri fìiUa Provvidenza^ 
soB fol«mente Con empjj ma ritltcoll. Egli ha af- 
folucatnente In <ho panr dì nadtrfi cruiqultlo', e 
felice fc egli lo voglia . La falvc* ftccomiuenerl Aw- 
pre 11 ee«ipe>aDxa pnÉìcatt coftantemon» coantGf 
i«a «fferifce nollc uic-o|)cr«» e come lo mahlfifftò-in 
fe ntiAdclìiiio con* firw.paffii tvo.mal', lenia eflere 
attaccato da malattia alcuna cronica , o acuta > Le_> 
rIccheiEC non fono a portata d'ogni uno, ma vi è 
Teniprc am.ino ijualche cofa d' infinitamente più va- 
lutabile delle ricchezre, voglio dire il contento . Se 
a <]iii;fie felicità potdfimo aggiungore la prolunga- 
zione della noffra vita, elTa ancora lìtcoiule quclla_> 
ipotefi è in noflro potere , e dipende da nei II rin- 
tracciare de' convenevoli fuflid} dì quell' umido «creo 
chedi. Ibpra lì^arnHiencò, 

Abbiamo adellò il filo in pugno, e nulla ci pud 
impedire dal dillrigatci da queAo laberìnco di dubbj 
circa il proprio metodo di ottener quefto fuflìdio , fe 
non che la aollra negligenza , e trafcuraggine . Dob- 
biamo rammentare che il caldo j e l'umido fon dal 
ilio comioci amento i principj della vi» umana . R.Ì- 
flcEciamo dunque, e vergiamo Ce lieta di fcoprirs 
«loiule qiic4i principi' derivaao. Vj « mie credc- 
xc poc&iflàn>' rfi^colri in qvtAo caCa; i prìncipj del 
caldo deimii' dai «aaflrbl^ , qutlli del)* umido do- 
rÌTan dalla femmina. E* inutile infiemea e fuor dt 
proposto l'introdurre un trattalo di generazione in 
un' opera à fatta ; hafta efae io ridaca in - mente al 
Ict- 
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lettore , che il dilatamento dcJ feto nell' utero ricerck 
uno UraordinarilTiino grado di umido in tiitt'i ri- 
ipecti, c che qucHo intieramciite derivafi dalla ma- 
ère ■ II crefcer A' un bambino i l'or}) re nden temente 
rapido , e queflo lì dee alla forza dcfla fiamina TÌy 
fale, al continuo rupplemento d'nn umido proprio^ 
e al non eflere efpono a quegli accidenti che fono 
flati in avanti rammentati; voglio dire all' azione^ 
dell'aria ambiente , al moto del corpo, e alle paffio- 
ni d'animo ) dalle quali cofe tutte i bambini finché 
reflaa oell'uRro fon cfenci in gran parte. Quello ò 
« mio parere tosi chiaro ed evidente , eh' ò alTolu- 
taroente ìmpofGbile il dubitarne, e perciò mi avan- 
zerà' al prolntao ftaio della vita , e ricercherò il me- 
todo che in efTo vico praticato dalla natura . 

Nello Aato dell' infabzia vi è parimente una^ 
■flraordinaria provvilione neceflaria di quell'umida 
materia, che bafta non folo ad effettuare l'ordinarie 
funzioni della vita animale, ma a facilitare ancora 
il crefceredel bambino, e quello deriva altresì dalla 
madre< La natura l'ha fornica di mammelle, e di 
^4tte, ch'è il nutrimento più a propofico che in tali 
ciroomnze il corpo umano pofTa ricevere ; e nell' e- 
ftrttma'Vetchiezza , quando il corpo i la feconda voi- 
tà ridotto alla debolezM dell' infanzia > il latte , e par- 
ticolarmente giiel della donna, lì trova effere d- nn 

frandiffìmo ufo, ed é accordato elTere un aflaì mira- . 
ile rìllorativo ne' cali ancora d'Etifia. Quindi mi 
pare apparir chiaramente clie il fugo radicale tanto 
neceflàrio a nutrirla fiamma della vita, eatenerlai^ 
tton folamenie viva, ma vigorofa e chiara -cercar 11 
debbd nella donna. Io preveggo una grand' Abiezione 
«fce a'kiò potrà farli cioè: che lo non infiilo fui 
fiato o fugli cfliuvj delle donne, ma delle vergini. 
Con tutto ciò ponderate il cafo a fendo , e mi tro- 
-Tcrecc d'accordo io-niRo quel che ho a?aatito. Il 
Q_ ■ no- 



12» ■ Ermippa ReMvhvo ; 

ttutrimciiio Je' bambino ncll' utero , C d' un infame 
ilalle mammelle, non è in conto alcuno un nucri- 
meato confacerole alle pcrfone attempate , e perciò 
approvo- quel, che Bicone c'infegiia , fecondo i Rie- 
dici :,eir^) cìoò , <:]i<.- li hite è un cibo impropri? 
penagli vecchi. Qficfto non fa che non Ca giovevole» 

Saodo le perfone fon aff^cco logore , perchè ui cpfa 
aminiflrar può della forzi a una fiammella vicina 
a Tpegneriì , che aon farebbe d' alcun beaeBvo a una^ 
]a(iip4da nel Tuo effece . AUuni nell' qltjmo dato.^i 
. vicA^iiólia rpclTe voice '^nt^iù^ti , e i^ jguedo cn€» jl 
l^l;fiij|>uò «(Ter -loro d'-ajuco, ma cuti^vflltit iìcc«w 
Ti i una graRdtfQiaa'-dìKtriita fr« In attunlcj.c 
gct4uata' <l«ca4en?a Idd cocpp iwano » e ^i^el che. i 
Medici cjiiamaao Etiftf, debbon ia coaTcgficiUii dif- 
ferentemente curarfi.Cosl da «erti e qaafì per 
flein evideaci princìpj , ho llabilico la ragionevolezza 
dii quella propoi)S!one:!.cIie il, ùit&r c l' inrenfibil 
fpicazioae Jelle verginelle in lUno .flato giovine e ic- 
lubre jdee cffiTe molto falutìfero per gli vecchi) e può 
probabilmente elTerc un mezzo di difenderli da quelle 
infermità che ufualmeote accompagnano la vecchiez- 
za . Ora in riguardo a qucfto nulla affatto importa. 
Te r ifcrizionc con- cui ho comincialo lìa fond^^a o 
no Alila verità) ne è acceffario ìl credere che io ab* 
bia indovinato efattamente il metodo ch'era praticar 
to da ^mipp». lì fol punto di cui 1 tratta è Te.. io 
'abbia dimoftrato che il Ceafo in cui ho prcfa qufAÌ 
ifcriziose li accordi co' dettami della ragione , e coO« 
leggi di natura , e in quanto a queAo , ogni let-tore 
pnò decidere da per fe flefTo . Prima eh' ei lo faccia 
Ti 4 un' altra fpecìe d'evidenza a cui egli dee porger 
orecchio, e la quale per amor della verità fono iov 
.media Cernente per cfporre. 

' Vi fono due tòrce di perfone il di cui panicoln- 
le interelle i dì. fcredinr qticfta dottriiu fui fupf»- 
fto 
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Att'cKtf dìArugga la loro, a cui offi fono pnàìgioCii' 
mente, c forfè irragionevolmente attaccati. Vogltty 
dire- gli Aftrologi , e gli Ermetici . ETaminerò quel 
che ani bit} Il e pofTono obbiettare ^ piuttoHo'per dÌTor* 
tire e Codàìsftre , che per convincer hi paiica.più lag* 

?;ia del tiiondo, la quale è' grit dbbaflxliia "btn-<pvrii 
□ala del credito cheS dee'aqueAi virtnolr$e^»i« 
dolo l'abbia fatto, tirerò una pronta conclufionò 
falla evrtezM che Anlla più farà neecflàrio per lfttf< 
l^rB ''fe-^{irobabi)lrib di qneffo metodo per prrftrwr 
Iti fahite e la vita , e pér difendere i noftrl corpi dail* 
infermiti della vecchiem , per qiianco i Joro tempc^ 
ramenti loro permettcrintio. i' - 

I muderni protettori dell' Aftrologla , che tali 
appunto parche fieno, probabìlBientc pretenderanno 
the qiicAa norionc d' Ermippo folTe una pL:r;i chime- 
ra, e che fc «gli realmente arrivò a una cosi Jung» 
età, non fu per l' aflìltenza ricavata dal fiato delle 
Ftrginelle, ma dalla felice pofizione de' corpi cclciìi 
Tftfl .tempo del fno nafcimento . Fortuna mia però, 
ch'efTì non potranno mai foflenere queft" obbiezione, 
perchè io prefumo che la Jor arte non fommini- 
ilrerà loro de'mczzi di coflruir alcun pìanadella fùa na- 
rìvìtd . So che poflbii allegare^ 1' autorità di S.Tbm- 
hmfo d' Equine (a), ed altri uomini grandi ì ^uali 
han dato'in Quell'opinioni. So anche che poflon pix»* 
durre d^ll'^Knìpj '^lIraordijiarj di eflerli'TeTificafr Ifr 
prediiìonr^llfòtoé'^^)^ partìcolirmente quelle Idi -JSin 
fil t eh' «n co^l 'Semmii^PirtnzCi e de ìtCB»iFfa 
^àrtsh furoiib'partÌciilariwnte forruna«jn'ih*v 
Q_i -Jdlre ' 

(«) Un fotte pilTiggio fri molti ne' fuoi recittì c«rre cost . 
■Slfi ftiw tìrtatti ruVorsMi é" fitlbrma An, rwattfea 
ttafcimr t*Si* jadfean d» wmrd ni, lìett but natfitaum 
mMtmftatt. fS*» ,ìmf litri .f*X .^ideat . I3,Tbo. Si' 
t»ada d» gtatratitat , 
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iÌTc I futuri «venti , e per effer le loro prediziotrì 
rammentate da Storici accreditati . 

II primo di (juefli predi (Te a Cojtmo de' Medici aì- 
lora cittadino privato a Fireazt eh' egli iàrebbc arri- 
vato a qualche graDdiltima dignità (ojperciié l'arcen- 
dente della Tua natività era adornato degl' iftefG pror 
pizj afpcEti dì (]uella degl'Imperatori jùigitfle e Carle 
V. ed egli fu in facci innalzato al Ducato di Tòfeaua 
«ci mcie di Gninajo 1534. (b). II medefimo aAroIo* 
go 'Crtio con egual calenco predifle la morte del 
Ptiiicipe AUffandro de' Mtd-ci, c quello con una coni- 
fidenza tale , da accennar fino ia perfona dalla di cui 
mano farebbe uccifo , e la quale afFetmò c0cre I* inti- 
lUo', -e familrar amico di quel Principe; fmilzo di 
corpo, di volto piccolo, e di color bronzino, e il 
quale con un rìfervaco fìlenzio era quafì Infociabile 
« tutte le perfone di Corte; per la qual defcrizione 
egli veniva quafì a fegnar a àìzo horiazo di' Medici t 
il quale ticcife il Principe ^f^iz«i/ro in fua camera, 
contro tutte le leggi di confanguinità , c d' ofpìta- 
licik nell' anno I5;7. (e) . Ma la gran dlfgrazia fu che 
in quei tempi fi rofpeitava malamente che quefli ptc- 
telì faggj aveOer migliori > e più certi mecudi di pe- 
netrar nelle congiure, di quel che venga fomnini* 
ftrato dall' Aflrologia , ed io debbo con fefl^a re eStn 
portato 3 fofpettare dalla maniera appunto coniCUi 
qiicfia predizione fu fatta , che B^tl fofle impiegata 
« render avvifato il Principe jtìeff'mdn contro il Aia 
cugino Lorenzo , e che per mancanza di penetrazione 
cadde egli in quella me che potevi ■Itrimcati avere 
fcanfata. 

L' efem- 

(') NH.MTrsd.UCtia.ittMXtla cireofttnM de' tempi >'e dell* 
perfonemon era moltu difficile U £u qoefla ptediwae. 

SDìmÌ. memotab. Hb. VI. 7> if^- 
Jevìj Elog. p. jio. 
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L' erempio di la BrflJ> fa piii al proposto peN 
chè meglio conteftato . Veramente io penTo che Ca_, 
una delle più autentiche iftorie di fimil forte - Il Baron 
de Biron che fu in apprcflb il famofo Marefcial di <]uei 
home cfTcndo in qualche difficoltà circa un duello ao- 
dò a la Brolfe , e gli portò un piano della fua na- 
tività f ma gli dilTe eOer gueilo dì un fuo amico . 
I^'aSrologo dopo confìdcrato il piano l'afficurò che 
colui di cui era l'orofcopo farebbe iti£tUibiI mente va 
»^nd'uomoi anzi che forfè potrebbe «rrirare ad «£■ 
fer Re, fe non era per il npar algol accenoando la., 
^ura del capo del Dragone nell'ororcopo. II Sig.<& 
Biron che non intendeva il termine 1* importunai, « 
fargli un guù chiaro ragguagliojperchè,r^IicÒ /« 
pel defiderio d'clTer Re, co^ui iarà qualche cofa che gli 
coderà la iella ■ Dalla guai rifpofta provocato il ai- 
rone , lo picchiò fenza carità i ma egli vifTe fino ti 
veder verificata la fua predizione , effeodo il Barone 
flato decapitato , com' è cognito a tutto ÌI mondo, 
per una congiura fatta contro Enrico /K (aj 

Sento che Ila fìato fuppoflo aver io a bello Au- 
dio lafciato fuor di quella raccolta un eferapio che più 
iacea contro il mio fiAema , e che prova chiaramen- 
te non efler l' Allrologia una cola tanto incerta come 
alcuni la rapprefentano ; e ficcome i periti di quella 
fcienza poITon non folamente predire il tempo, ma 
la maniera della morte della perfona , tutto quel che 
ho avanzato divenir affai dubbiofo,e mendicato al- 
meno quando iì paragona co' dettami dì quella fcien- 
u infallìbile. Potrei allegar varie cofe per confutar 
ni .calunnia , come farebbe : non mi eUcr io dichiara- 
to direttamente contro I* AArologia , non «ver n^atò 
aver tBk de' prìncipi j ai derifo coloro che l' hanno 
ftu* 

(■) Invent.'gen. ti* Frtntt , fuìi. d* Sèmt p, i*ftt 
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'Andiata > o che han dato credito a chi è rerlato celle 
-dì lei doecrinc- Ma ficcome amo dì andar al fondo 
aellecoTe^e defidero che i miei lettori rcfliao infbr- 
mtH di rotto qtiel che può àiitt prc e eonfra delliLi 
^Ueflioné , produrrò la relazione appunto che G dic< 
»#cr io celata , l' efporrò con tiitt' i vantaggi cift rìi 
-cara dalla peritia ,e talento della perfooa che tsc'l* lai 
fifidaadomi a rirpondervi fu). 
' Aatkèo Tibtrto era uno de* più famofl aftrolost 
del dedmo quinto fccoio, equantun^è fttnefla ibn 
■Ce la fna morte , dovrebbe però rCiider la Afa ne- 
moria immortale- Egli era nativo di Calcia in Ro- 
nmgtia ■ Un certo Ufiziale lo portò a Parigi dove 
flndiò ; e finivi fcguifando l' inclinazioni del ftio ge- 
nio , fi applicò alle feienze occulte, o per mcslio 
dire 3 tutt' i rami di quella fegreca e ciiriofa arte che 
generalmente chiamafi mugin viitm-aìe . Ei la crede- 
va fcreditflta dall' effere fiata per lo più in mano di 
perfone ardite , ignoranti , c libertine, e pensò di 
renderle il fiiD credito con adornarla di tntci quei 
vanidgg) che folTe per ricavare dalla fìlìca, dalle mat- 
rcmaciche, dalia filofofìa naturale , dall'ifloria , e dalle 
belle arti di cui egli era perfetto tnaeUro . Le brighe 
ctae fu ciò fi pMro, furon IVcondate da un buon fuc- 
cellò -anche Maggior di -qSel che egli potea promec- 
«erfi t ntaienu! cha ipHnia di lauiarò la Francia 
aitaa «oqtdftito ana grandiflinlia fami , ed era confi* 
deraco colM i'tioffio il più erperto ìa ogni forte di 
predhioni, alla quale Oleata non mancava iQ qn«I 
tempo ua gratt naatoro di pret«adet>ti^ 

Nel ritor&ò al (Uo fxtti , dorè qnelta Tpecìe 4> 
fciema m a«ll* più alu {{fina, credette neceflarlti 
per 

(d) Ln AoaedotM dt Fltrtnct *, on l' hiftoire Tccretc i it l» 
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per fit* ficurczia ,r ingrazianarfi con alcuni di quei 
Tiiaiinctti , o piccali Principi che ngnorcggbvano 
nelle varie Città, e teriitorj ò' Il alia; né pafsò lun- 
go tempo che acijiiìllò Ja confidenza di Pandolfi» Ma- 
latefla fovrano in ijnci tempo di K<»i;ni , preflb di- cui 
vifTe fplendida mente , e in gran credito (a). La Tua 
fama fu ben t olia innalzata al più alto gr^do > tamp 
per gii curioH libri che pubblicò rii'principj di Chiro- 
manzia , Fifonomia , e Pirpmancia , come per eSes 
molte delle fuc predizioni fclrpemente fiate avverate., 
talmente che la ruacoA^ra-tUcfUitiquo nlTediaM o. dal- 
le visite di perlone.di difìiazioDA, o da clienti .che 
venivaiio .4Ì.d Jflruiriii.Mlnujn(ecbA in uà breriflìqui 
tempo ac^ntflò uno. flai? com^tente , e- Cccpmo 
era Aitnato , corteggiato , ed amato da perlbae Atl 
jiiù àUo rango, egli poiea ben promettere u» copteil- 
to pellegrinaggio per quefla; VÌta:, ed un felice paOàf* 
glo fuor di cm In una cranquilll veccbieiiza ■< Ma it 
far» par che altrimenti svelte decretaco>n£ furono t 
decreti del fato punto occulti ad Animo Tiberio. In 
una 

(a) Non firì fuor di propofito il ridurce in mente al letCO' 
n , che in qucfVi congiuntura . quindo quiPi tuct' i tlotiili fiati 
3.' Italia crin divifi in un» quantìti di piccoli tiranni, quello 
fpirila di pieCagire , « di dar ccedico * qneftc predizioni era 
nel fuo colmo ; nè è ipnnto difficile lo Tcoprir la caara di ciì) . 
Q^odo gli rpidti.dcgji uonii)i •fon «ppreCi • e 'abbattuti . co- 
me dee*Tempte «ccàdere qtuuido Ìangui£cono in ìlclilavitùi non 
poflon non effetpoECirìartntraccUre per fualon^uc modo, quan- 
do mii I gran mli-che {oSfan fieno per aver line ; e dall' al- 
tro canto cornei tiranni fon eontlnuantenio gehifi , cfoljicnDli , 
fauo ancora ccrclSminienrc ■portati a dilrgentesMlue inveftigare 
fri U vk<.'nde lIcI iIijIIliih . per fiperc ,fe probabii ft»i tfondo pcfla 
venir il rifcliio, c chi fra tinti eh' effi icmono, tbbian più 
ragion ili temete. Non dobbiinio petb mataviglUtct che ili tali 
congiunture gli afirologi, i negromanti! e rialli fieno in «redito 
perchè Iblamentc i mali notatili fon follecitì delta loro forte > j 
h^oni cqoisuu» abhtftanu laìmpiegnfi iac«galH*il(ir«'Crfhi tn 
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lina parai* ha Aabilita. la Tua fama a' poderi con 
tre incontraftabili predizioni , una in riguardo al fuo 
più intimo amico > l' altra in riguardo a Te fleflb , e 
la terza in riguardo al Prencipe fuo protettore > le quali 
«Icamcnte impiobabili nel tempo in cui furon fatte per 
le regole dell' umana politica, o prudenza, nulladi- 
neno tutte cfaitamente furono verificate. 

Il fuo amico era Guido de Boga! uno de* piùgran 
Capitani del fuo tempo, come anche uno de* più bra- 
vi , e de' più coraggio!! uomini che mai foflero . Da 
efTo era molto importunato Tiberio , acciò gli tlve- 
lafTe il lègreto del fuo dellino, e dopo aver efamina- 
te le linee della Tua mano, quello gran maeflro della 
fua arte gli dichiarò che certamente perderebbe II^ 
yiia per mano di uno de' Tuoi più cari amici , e per 
un mal fondato forpecto. Qualche tempo dopo Ti- 
■beha calcolò la fna propria natività , e non ebbe fcru- 
polo dì dichifl-ire che perderebbe la teda fopra un 
patibola. Il fuo protettore Pandolfode Maiatefia pa- 
rimente I* obbligò a dirgli la fua ventura , il che Ti- 
berio avrebbe volentieri sfuggito di fare, ma non po- 
tendo altrimenti , non volle arrifchiar la Aia fama, 
e quella della fua arte con dirgli una falficà ; e per- 
ciò , fcbbcn fofTe egli in quel tempo il più ricco Prin- 
cipe d' Jnìiìa , fi .irrifchiò a predirgli, che dopo aver 
fofFerto gran ucceflìtà morrebbe nel pubblico Spedale 
a Bologna. Non molto dopo Guido de Sogni fu fatto 
Comandante in capite delie forze di Pandolfo Maln- 
iefie, fopra di che il Conte di Beativoglio fuoccro di 
quel Prencipe gli fcrilTe una lettera in cui l'allìcura- 
va che avca fatto il lupo paftore , e che Bagni Aava at- 
jtualmente tramando col Papa il quale aveagli promerTo 
di datali la Città di Rimini ogni volta che lo voleffc. 
I tiranni d* //(t 7rt non cran gente di troppe cirimo- 
nie, e perciò Malatefia appena avuta queft' in forma- 
'zìqjk iecé .utt Sfan paAo a «uì invitò tntt' i faci fii- 
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T&rìtì , e fra quelli Guido eie Bagni, e Tiberio . A que- 
fta cena GKÌdo fu pugnalato , e lìccome lì fofpcttavK 
che Tiberio per la Aia grande ìnErhilìcheiza con elTo 
potcfle aver gualche parte f o almeno •gualche lume 
della congiura , egli fu melTo in un maOìo, e ca- 
ricato di ferri (a) . 

Può facilmente comprenderli che il aoftro aflro- 
logo non paflàOe troppa bene il fuo tempo in quella 
funella lìtuazione, e non dobbiamo maravigliarci eh* 
egli coglìelTe la prima occalìone di fitggirfcne • .Al ve- 
dere , il Soprafianie , 3 cui fii commcfla la cura di 
Tiberio, avea una figlia d' un carattere alTai più dol- 
ce, e più compaflìonevole di quel che potea afpct- 
tarfi , conlìderando il Sire di cui era nata . A quella 
bella donzella il faggio fi addrizzò in quello tempo 
li' angiiftic , e tanto efficacemente lavorò fui cuor gen- 
tile di lei, die quella fi accordò t!i fomminiflrargli i 
mezii di ufcirc dalla prigione nella foffii del Caftello 
donde potrebbe facilmente fuggire . In quello frat- 
tempo il Conte di Bemivoglio avea fcoperto che la fua 
informazione data al fuo genero era mal fondata , e 
gliene mandò un'ragguaglio fubito che potette . it^i- 
U'efia fu grandemente iforprefo , e commoflo da que- 
lla nuova-, bra impof&bile il richiamar dalla tomba., 
il Tuo infelice Generale Guido d* Begnif ma diede im" 
R mo- 

(«) Di qnl A vede che l' odio dei tiranni non i moka t fcp- 
pure eglil , più pcticolnro delia luio imicizia . E' ntifTima di un 
filofofo Ciaep, raaflim» chs meriti d' ofTcre fcrltta « lettere 
d' oro; «sn nfiar obbligitto ai vizìofi . Non fi può correr 11115- 
giot rifchto di quel che s' incontra al Hcevcre de' benefizi dalla 
man de' cattivi , perchè un tempo 0 1' altro t' incorcc in quello 
dilemmi, o di dover fare un' azione difonorata, o d'incontrar 
la taccia d' ingratitudine. Quindi i più figgi fra gli antichi filo- 
foli lemevaa le careixe de' tiranni • e fccglicvan ciutrbflo di vi- 
vere ìa una vìttuofa povere! >' che dì licever la clcdieiM da chi 
le averi laiquinettt* aefiiiftace. 
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itiediacamente ordine di mrccere in libertà "T^&rrtf: 
Qaclli che avean i' inciimbenza vennero appunto all' 
tmbrtinir delia notte , e giufto nel tempo che l'ailro- 
logo fi era aperto il palTajtgio nella fol^, dove dopo 
poca ricerca lo ritrovarono . Fu riportavo ^ftOo- al< 
tiranno, ì Tuoi forpetti gli ritornarono con doppÌH- 
forza , e ranimen tandoll nel medefimo tempo delia-pre- 
dizione d' Antioco , che farebbe pria' dì morire printO' 
del fuo. Principato , conclufc che la prima informa- 
zione. non poteva cOer fcnza fondamento; ma <!bc_> 
fensa- dubbio 1' nAruIogo dovea oflecH imbarcato iO' 
qualche perniciofo difcgno. Per liUenirii perciò da^n*- 
ftc apprcnOoni ordinò che la mACtiaa fcgnente An-i- 
Itaca Tiberio foBe decapitato avanti la porta della- pri- 
gione; e cosi la feconda predieione' fa verificata co- 
me la prima in una maniera ugnaJmeme llrana , e fuor 
di portata dell' umana previdenza per penetrarla, 
quando non Ha allìAita dalle regole dell' arte. Pflf- 
fumo adelfu nlla terza che accadde non molto dopo. 

Dee oflervarfi , che febbene l' intelligenza del 
Conte di Bemivo9jio riufci 'e falfa in riguarda a' com- 
plici, che probabiliflimamente era l'effetto della fu a 
congettura , nulladìmeno ncll' effenziale riefcì vera 
abbaltaitza; perchè una congiura attualmente fi tra- 
mava di du Riaìiaì nelle mani del Pepa, e fu Ìn_. 
fatti prefo dal Duca i^e V aìemìaois non molto dopo; 
ma nella confufionc che ciò cagionò, Pandolfo Ma- 
laiefla fe ne fuggi. Se n'andò per qualche tempo di 
luogo in luogo pcrfeguitaio con calore dà' fuoi ne- 
mici, rincontrando, come generalmente fuccedca' 
tiranni , pocfaiflìmi amici ; c finalmente avendo tenta- 
to di feminar delJe difienfioni fra' fuoi figli > fa ab- 
bandonato da effi,e in confcguenza da ognuno , tal- 
mente che cadendo in una malattia cronica a Bclc- 
Saa^ dove neOìitto fi curò di prenderlo in cafa> fu 
alla fine portato allo fpedile dov'egli Urafcioò il ri- 
mi- 
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.msiieiite dc'fuoi giorni io penuria, e ^afìmi ye<^BnaU 
mente mori di fuo male c< me avea predetto TrterM • 
Tal è Ja retazioiic che fi dice aver io volato Ibp* 
.primerc; ma chiunque la oooltderi matWHMnce j 
non ari redrà wd' te gran- fondamento 4i gioAificarei 
nnatad Tuppofiibse. Non vi è n«tla -net mìtt-Mv- 
■ina di unto avanzato da pretender di dìAoritare tali 
Urani colpi Ai forcuiia, e di afliciiriiT gli uomini 
dalla morte violenta, talmente che in gneflo rtfpec> 
tu nefliina di qiiefle ifloric , per quanto atteftatc fie- 
no, hanno la minima forea contro (jucl che ho aran- 
lato. In quanto alla perizia di jlmipco Tih:rto nott 
poflb dir nulla Te notFchc, elTere ima fingo la ri (li ma 
fcienza , c nel tempo fleiTo affai inutile, fe infegn» 
^ii uomini Jo fcoprirc le proprie difgraiie, e l'aU 
-iFui, quando loro non fomminirtri neiTun Inme per 
-irthivarle . Porrei parimente aggiungere , fe fo(G .por- 
tato a dirpntar cogli aflrologi, che anche quelle non 
fon prove dcciCve della certezza di quella fciema; 
.^■crchè douifUmi Teologi hanno aflèrito , la Proavi- 
^lenza fpcflc volte permettere che levarle predizioni 
fi adempiano, come un ginflo gafligo dì quelli che 
prctendoQ di penetrare ne' fegreti del Ciclo , o eh» 
poQgon la conÀdcnH in quelli. ebevi nretcndoflo (irji, 
Hi- Ora ■ 

(a) Non farebbe cof» difficile il raccogliere una moltirudinB 
di fitti iftotici per foftcner tal fentimcnto . il quilc, febbcnc 

perù che l'approvi. Un fol buon efempio conti pe. venti i e 
appunto fi di il csfo che un notabilidimo fc ne trovi multo vi. 
cine al tempo, in cui il celebre Tìberto fiorivi. Il Cardinal 
Arlriane diCsrnris ficei uni confidenbiiiflitna figura nella c<>r» 
t e di ttcwa fotto il Ponrificito di Lcosi X. Egli eri mlivo della 
Città donde avea prefo il fuo nomei ma i fuoi piicnii eran.cosi 
poveri . che qaal fofle il fno vero nome non ipparifte 4»ir jftó, 
eì* . Un mtOic gl' inftfnrv* gratii < ed efli fece tanto pcofitt» 
cbe pifib per tnit' i fndi di ecdcSiAici», Tene' alni nccDinan* 



Digitized by Google 



ijl Ermlppo Redivivo; 

Ora per dir la vericà , fe noi con/ìderiarho ananto 
d'appreCTo i giudizj convenevoli f^guiian guati ogni 
fpecie ili delitto abituale , e come fpefle volte le pre- 
dizioni fi adempirono per le loro proprie confegiienzc , 
troveremo non efTcr troppo facile il refutarc i fenti- 
menii di i^tielìi Teologi, che miJladimeno io non in- 
traprendo a folìt-nert ; tutto quel ch'io pretendo dt 
dire di più fu guefto capo non è altro, fe non che 



ililionc cha il Tuo merito . Ottenuti U Porpora tn&h a vifitirt il 
tao nitivapaerciC firntcndnpirUredi un A&rologo eh' eri fano- 
fiSIinoi e che viveva in una cipinni^in mezzo agli Appenninii 
fi KlvriD in abito da irtigiino. e andò per confutcado. Port& 
' fcco gli orufcopi di divede perfone di cui era iniimamente ìn- 
focmacoi c l' idrologo avendo rifpufto Con una forprendeate ac- 
curatezza in (iguinlo a coftoro, egli ftnalmeaic gli diede in ma- 
no il Tuo proprio orofcopo , e gli domandò che coft fotte per 
accadere a cedui di cui i-ra . L' indovino confidarollo un poco . e 
pol'cia replicò: Te qu.'flj fu la natività d'un uomo certamente 
l'ari Catdinale, fe d' una donna Sul multo vicina al trono. So 
put non vi feggi • Tanto fervi fa quello punto. Coraeto cimbiù 
loggetto 1 con domandargli quanto credeva che folle per viveie 
il Pipa, e chi gli fuccedecebbc ? Papa replicò 1' AEtrologo . i ■ 
KÌovine > ma con lutto qacfto non vivtl lungo tempo j la fua mor- 
ie cagionerH Qua gran fazione, ma alla fine i Cardinali fceglie- 
lanno un di loro, il di cui nome t AJrìtHOt uomo dì baffi na- 
taiii il quale fi è innalzato ■ tutte le dignìtl della Chiefa fem- 
plicemeaie pel fgo merito) il quale non ha che un benefizio 
nel t.-mpo della fua elezione, c il quale fari allora precif amen- 
te in etì di 6o.aniii. Non vi età in quel tempo nelTuiii) nel fa- 
ero Collegio di nome AHriane fe non eli' elfo, ma (iccomc qUc- 
fta prcdiiione glifi a ditti vi in ogni particolare . Curnff a cre- 
dette e/Ter quello, e con fomma ingratitudine entcò nella ccn- 
giura contro il Pipa Lttuc ch'eia Tuo padrone >c fuo Principe > la 
quale efiendo fu^eit* fu obbl^ato ■ foggicfena il fuo paefci 
tiaveftendofi da falcgoime. dorè fofferfe lutt' 1 bifognii c le 
miferie ch'« meritava- La prediuone nullidimeno iiv ogni cìt- 
«oftaoH fa verificata nel fiunofo Catinai Adriana eh' era pre- 
cettore dell' Imperator Céri» V> C il 9»le In ^oafto tcisf e non 
era Dtnup della Porpora . 
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la ciiriofìià , e la vigilanza de' dotti ne' due ulcimi 
fecoli paflaci , quantunque elTi abbiano cotanto con- 
-trìbuito all' accrefcì mento della Geomeitia, dell' Agro- 
nomia , e della Fifica è Hata tanto lungi dal contri* 
buir ftmiloientc all'AflroIogia , che al contrario 1' han- 
no oicfla continuamente in di&redito , donde mi lu- 
£ngo che non farà per rilevarfi si tolio , <]iiantua- 
que fàppia che fegrecamentc vi fia tuttora pur trop- 
po chi vi confida ■ 

Nulladimeno però quelle tali dottrine fonoflate 
fcrcdiiatc dalla Filorofìa erperimentale , e dalla vera 
fcienza ora predominante; dove un Principe porge 
l'orecchib alle Tue proprie lodi, non mancherà mai 
chi adotti i piani Adrologici, ed altri metodi di lu- 
Itngar la Tua vanità . Nulla è più facile che il dare 
un tal garbo a un'opera di tal forte. Uomini fpiri- 
toGflìmi fanno come adornare il volto del Cielo in 
una tale occalìone, c difporre propriamente tuit' i 
fegni , e pianeti , per innalzare una grande efpctta- 
tiva nel mondo , come anche il più gran piacer^., 
nella mente del Prìncipe eh' effi adulano. 

Tali erano i favorevoli influfO dell' orbe cele- 
fle alla nafcita di Luigi XIV. Ke di Francia . Il 
jGllema genetliaco può vcderfi in una delle meda- 
glie che compone l' illoria di quel regno - I Signori 
dell' Accademia Reale delle ifcrizioni hanno calco- 
lato la precifa pollzione dei pianeti nel punto delia 
nafcita di quel Principe . All' intorno di quella curio- 
fa Medaglia fi veggono i dodici fegni del Zodiaco 
formando le dodici cafe di quello fìftcma ■ I fette pia- 
neti apparìfcono ne'medellmi gradi che occupavano 
in quel tempo; il Sole che dà la perfezione a rutti 
gli altri Pianeti è nel mezzo del Cielo. Marte il ca- 
po dell' afcendente in cafa di Giove protettor della 
vita t e quello è quel eh' effi chiamano la maflinu 
renturaj Smhtm l'inimico della natura, è nelle fuc 
dìgni- 
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digtiirà che lo reodon meno malevolo; la Luna h 
in congiunzione con Venere t Mercurio y nella Tua pic- 
cola caia di predilezione , a dieci gradi del Sole tao- 
r» di coitibudionc , e illuminata da' Tuoi raggi dona 
lina fiiperioriià di genio nelle pi l'i difficili, e più im- 
portanti imprcfe ; il qua! dono il AioelTerein quar> 
[ile con Mane non è capace di dillruggere . Lr na- 
iivicà di Luigi XIV. era figurata nel mezio della^ 
Medaglia da un fol nafcente , il R.e è pofìo nel car- 
ro di gnel gloriofo pianeta di cai Ovidio ce ne ha 
data la defcrizione , Qnefto carro è tirato da quat- 
tro cavalli guidato dàTla Vittoria, l' ifcriz'onc è in 
quelle parole . Ortus Solis Gallici , // forger del Sul 
Francefe; e i'Efergo contiene quell'altre parole La- 
tine. Septembrix quinto, minuti^ 3 ante mcridiem, 
16^8. Il 5. di Senembrtf ^i.Mi/ini- Manli li iMcw»- 

liDne, e. tngegrioJàincmc compofta^ itiiJJMlÌ«iano «r- 

diCco dire che nelTiiao dì qaei flotti Ggapvì intcreT^ 
fati nell' inventar quella Medaglia ù awrìCchiò a pre- 
dire alcuna delle nubi che o&uraroao H loro Sole . No, 
elfi cran troppo gran cortigiani per farlo. Ma fc_, 
qucfla famofa Medaglia dà credito all' Aflrulogia , mi 
arriCchìerò d' avanzare poche oflèrvazioni che purghe- 
ranno la mia dottrina da tutti gì' inconvenienti . Of- 
ferverò dunque , che ficcome le più felici natività 
ammettono delle caule naturali perchè cooperino a 
portare a fine quel ch'elTe prefagifcono , cosi non è 
punto improbabile che fe per qualche avventuroso ac- 
cidente poieOìmo ottener di dar un' occhiata all' oro- 
fcopo d' £rmipp9y ci dimollrerebbe che A&rmw bca 
iùuBto nel tempo della fda nafcita erignardato dalla 
Luaa con un afpetto favorevole, fecer ch'egli fco- 
prtlle quefl' onnipoccDte fegreto , e lomcllero in gra- 
do di £ue xm ub> cale del fitto delle verginelle , cbc 
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aelTuDO per 1' avanci vi avea inai penfato. Se gli aftro- 
Jogj fi contentano di accordarmi quello , io mi con. 
tento di metcere in cDtnprooielTo la lite , e mi accor- 
derò a confelTarc , che è tutto quel eh' elTi poflbn pre- 
tendere f queftft mia dottrina , e la loro derivar^ dal- 
ie flelle. Ma fé eglino Con tanto tenaci de' lor proprj 
lumi , da non accettare una sì bella ofTerta , io ricor> 
rcrò alle mie prime mallìme , e afToIucamcntc negbe* 
rò la certezza della lor arte, e dimanderà delle al« 
ircttanco buone ragioni pel credito dell' Aerologia y 
quanto ne ho prodotte in favor del mio fiftema pri- 
ma che io entri in lizza con loro. L'afTermar nOn 
conti nnlla^ dove gli uomini voglion delle prove di 
ogni colà. Ci facciano dunque vedere ch'eflì poflbn 
predire un trcmuoto , un turbine, o altro, come un* 
irruzione del monte frnit ; anzi c' indichino Tolianio 
le piogge I e i giorni fereni per tutto Tanno in cia< 
fchedun clima d' Europa, ed io farò concento che la 
loro aflcrzione butti giù la mia evidenza , c che la 
lunga vita Ermippu Ci afcriva alla felice congiun< 
zione dell'umide lidie nel fegno di Vcrgi«t , che fu 
l' interpetrazìone una volta fattami da un dotto Aftro- 
logo di quell' ifcrir.ione , e che aflìeme co* miei fenti- 
menti liberamente fottometio al giudizio d.:!!' impar* 
zial lettore . 

Quelli che van dietro alla verità , non mafche- 
ran nulla , e fon tinto lontani dal temere di veder 
la loro opinione contradata , ed anche rifutaca > che 
anzi non han mai maggior piacere , perchi effi- (èmpre 
guadafnaRO nella' dHpuia , comecché quando la rerìtl 
è una voJta.rcoiwrta-) cITl vi hanno tanto dritto quan> 
ter qnel che la «trovò' Nel cafo prcfente , fe quello 
mìo- mtuco dovefle- rnTcitar qualche faggio a cerca- 
te una miglior foluzione del problema propoflo > e 
che felicemente ritroval& il vero metodo d* Èrmìppo , 
«gli non potrebbe rallegrarli più dì me a nie ft^ 
perca. 
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pena I ne troverebbe alcuno che più Ai buona voglia 
appUudifTe alla Tua ingenuità . Leggiamo , meditiamo , 
difputiatno» ma tutti per l'amor della verità, eh' è 
il gran dritro degli uomini che collituifce tutta Ia_ 
nollra felicità , e dì cui perciò è nodro comune in- 
terelTc l'andare in traccia. II punto che adetlo ho 
in mira , è di dìfcoprir i mezzi di prolungar la vita 
fenza fcntire gl'incomodi della vecchiezza ; e a tale 
fcoperca, fe la pubblicazione di quefto trattato per 
qualche mezzo contribuirà , non folamcnte il mio fine 
ma il (ine ancora di tutti gli uomini rellerà foddi- 
i&tto> ed il più nobil punto fcicntilìco verri a illu- 
flrarG da quel che molti alla prima poteano ftimare 
una difputa vana. 

Io non tratterò così fcherzando i' Filofofi er- 
metici, come ho fatto gli A Urologi ; perchè fen7a_, 
dubbio vi fono Itati fra loro degli uomini eccellcn- 
liflfimi • Io non po0b impegnarmi a dire quand' efii 
rominciarono a armgarri il dritto alla medicina uni- 
verfalc, per cui e (Ti pretendono di prefer.var la vita 
per molti fccoli almeno, del che effi dicono cflertj 
un efempio Ariepio , il quale vilTe con tal fegreco fino 
a 500. anni , o come alcuni dicono più di 1000. Qiieft' 
t certo che la focietà de' Ro/terucj apertamente fe l' ar- 
rogava come un de' privilegj del loro illuftre corpo . 
Piciro Morniio, il quale per quanto io fappia fu fra 
gli ultimi di loro che comparve in pubblico, ridune 
le loro alte preccnGoni che prima erano molto eflefe , 
al pofTeffo di tre fegreti , di quelli era primo il moto 
perpetuo, fecondo , l'arte di trafmucare t metalli 1 e 
il terzo, U medicina univerfale. Nel libro pubbli- 
cato da queAo JMórDMo, vi fono una gran quantità 
di cofe cnriolé , quinranqne non fi fpieghi aobaftan* 



za 



Digriizefl Coogle 



• fta il Trionfo del Saggio . Ì37 
■a . particolarmente full' ultimo foggecto {a). Si UlJ 
p«rò beniffimo che qiieft' Ilìnminaìì aJTcrifcono aver 
efli il potere di prolungar le loro vite per molti Te- 
coli , né fi puj troppo ben diftinguere da' loro fcritti , 
fc quel che a cfli è piaciuto di chiamar pietra filo- 
fofica, non fìa a un tempo ìftcflb il gran Tegreto del- 
la trafnintazionc de') metalli, e della medicina uni- 
vcrfale , 

Il più chiaro ragguaglio di quefìa materia, che 
abbia mai trovato, é nella rifpuna di un franccfe 
Aàept» sX dottor Èdemcatia DUkenfo-.- medico del Re 
Carlo jl.cd un dichiarato ammiratore dell'Ermetica 
-filofofia ■ La lettera del dottore c affai intelligibile 
■.t chiara. lEgli fcriflc a quello fuo amico per c(rerc_, 
ìnibtmaco . a fondo della difcrepanza eh' egli ere 
Ae<iA ;àverc /coperto ne' ' diftorfi de' faggi Ermetici , Il 
^10, amtco' diìedci a ^tUtie le fue obbiezioni unf affai 
itrlatlfibii vifpolU , e per render più credibile'lquel che 
avea.avaniatO:, riduce in mente al dottore di[avcr 
egli fatto la .pmjtzitiit cioè a dire, d'aver trafmutato 
de'baHl mecalli- in oro più d'una volta alla di lui 
prefenza nel laboratorio d^r Rein Fvbiteball ; in qtian- 
.to alla medicina univerfale, e alla fua. efficacia' 3 pro- 
lungar la vita umaiia per molti fecoli, pofitivamen- 
te>affivifce elTere nelle mm'i .degV iiliimiaati fruitili t 
e dà molte ragioni perchè ctS abbiano a elTere tanto 
accurati a nafconderla- Eglifi avanza fino ad infi- 
5 nuare 

(<) Qucfto Marmio MÌb in Qla»is nel ifijo. dove chlcfe 
ttdiciui agli Ulti Generili, per cfFrir loro ilcone prnporizioni 

E et pircc delli fraternità de' Raficruej , le quili e{iì non vol- 
ìto udiie . Qjiefto nitlUdimcno non impedì il Marmia dil pub- 
bliche nn (lattKo folto il fcgoentc titolo • eh' i adclTo divenuto 
un libto Euoi e di valore • Areamt tttìtn oaatrte ftcTttiM"" t 
. mtt iéatmtt asf BMi dtuSs • s rellteie Kefoua ia Imetm prù. 
4unw . »fcra Vettì Motraii £«f</m ^atmimpi iSì». 
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Vuère ch'egli poOedeva il ffgkvto {a) .la rflfiei, ;1» 
ccnfclTo > Ibrprero ad sflcrzioat al fitte j e hmo più 
per alcuae relazioni bea contellate cbe ftfflbran-fa- 
vorieae Je verità' . 

.Acoutde ndriDno uno Anno lecìdciRett 

Vttezì^t che feee «fiori inafran^ffimo ^ftrepitoi', 
cbe.imi pare tnerid di elTdr anBtnraCD dall' o&lktt. B' 
nota abbaflaiiEa la gran libertà , e il gran comodo con 
cui. tuUDe le perrone che fanno una buona figura , 
tlveno in quella Città. Non i pertanto da maravi> 
glUrdche un fercfliero , il quale vi andò, col nome 
del S\% 'CaaUi , e che facea quivi una confiderà biiif- 
ftma figura, foffe ammefTo nelle migliori converfa- 
zìoni, fcbbene neffuno fapefTc chi egli fi foffe ■ Si 
trattenne in Vencz'" alcuni mcfi , e tre cofc furono 
notate nella fua condotta. La prima , eh' egli avea 
Otta [riccola raccolta di bei quadri , i quali era pron- 
co a maflrare a chiunque Tolea ; la feconda ^ cu' egli 
era perfettamente verfato in tutte l' arti e fcienae, 
e parlava fopra ogni foggetto con tanta prontetzg'^ 
e fagacità da forprendere chiunque 1' udiva ; e lo^ 
terzo luogo fu ofTervato ch'egli non mai fcriveva, o 
riceveva lettere ; non pigliava mai a credeasa , oè il 
fcrviva di lettere di cambio , ma pagara «gai eofa» 
a ^BtttTìll concanti > e viveva con decoro > iiMene 
non fplefididamenw . Queffo gentiluomo a* ineoiinA 
un giorno al nflS in lut àobii Venetimm y il iqwilCA 
er« 

(<) Il titolo del libro del Dot. Diehmfia nttlto d«L lwftr»at]- 
tote.è DrqMinla e frmtit Viila/lptaruili -Sa R»mpita tOxfim 
nel \tSS. e aas fecondi Ediiianc ne fu futa nel 170;. Vi è 1) tee 
la ftimpua in Germania V inno 1711. L'iuiote er» un di quei 
grandinimi nomini > il di cui merito è miglio tonoCcìuto in it- 
ici pac'ii che nel piopcio. Se ne f» meniion» dil dotto OUa 
Btrrìeiif, e da molti altri Secittoit ftianlni eoo piiftiltntvi 
e con ginOi fsgaì di fi ima dal di Ini iUiinitiH ftpctt. 
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m un grandifltmo intendence di pitture : egli are»^ 
fitotÌM piirUre della riceolta del Sig Guaìmi, egetl- 
tiliflimaBieiite Io pregò « ArglieU vedere , né il Sig* 
Gitsldi fa pontó remo a contentarlo • Dopo ch^^ 
VM» tredutS) ed eTpreOanela fui foddi$razipac eoa 
dirgli non «ver mai veduta la pifa bella , confìderan-' 
do il numero dell* opere che conteneva ; egli pofe 
l'occhio a e»(6 fulla porta della camera dove vi era 
attaccato tin ritracto di qucdo forcAìero ■ Il yeitezian» 
guardollo, e pofcia guardò eflb . Qiieflo ritracodirs* 
egli al Sìg.Cualdi fa egli fatto per eflcre il voftro , 
a cut (juello non rirpofclenon che col chinar alquanto 
la tcfta - Voi fmbrate un uomo di 50. anni conii- 
nuò il VeiKzhm , e nulladimcno conofco clTer quella 
una pittura di min di TT^jako, il quala ù mono ijo. 
«noi fa, coiB'è poffìbiie? non è facile diffc il Sig. 
OmalAi-, reriaRietHO) il conofcer tutte le cofe che fon 
pofTibili ; ma certamente non vi è male che io fo- 
iBigli ttn<fuadro fatto àìTiZ'aio. Il Veneziano facil- 
mente Concepì dalla fua maniera di parlare dì aver 
ot&fo il forefliero, e perciò fi congedò Egli non 
poti far a menodt parlarne la fera ad alcuni de' fuoi 
«mici , ■' quali -fi rifol*etrert> ^li- Tflddisfailì con offcr- 
nr9^l''^iMdr9;H''Bidrtio''.lì^entfr'. Per' aver- la con> 
glnmira di farloj indamno af cafl2 verfo'J'Dra che 
il Sig. Gtiàdi' era folito dì venirvi , e. ntm ricrovan- 
dovelo uno di cflì , II ^ale avea fpeSe volte .trattato 
fcco , andò alla fua abitazione per ricercarne » dove 
fentl elTer egli partito un' ora aranti per Vìt^iia • 
QneA^ affare -fece un-grànde -ftrepicdj e fu~ftrìtto in 
luRC le gazzette di quel tempo (a) , 
^Ouefta lllorìa lì accorda molto bene <pn qupl che 
ni^^^^|9al corrilpondente Dottor Di(ktaJoM t 
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il quale olTerva elicgli Adepti fon obbligati a nafcon- 
derfi per ficiirczia , e che avendo non folaincnte in 
potere di prolungar le loro vite ,quant'anchc di rin- 
novare i loro corpi , cfTì debbon iarne ufo con foni- 
ma difcrctcìzi , e in luogo di far pompa di quefta 
i^irabil prerogativa, effi l'ufanocon fomma fegreicz- 
za, il che egli cfpone come la vera cagione dell' ef- 
ftrc il mondo in tanta incerteiia fu tal foggetto • 
Óiiindi ne fuccede che quantunque un Adepto poi^ 
u|gi maggiori ricchezze di quelle che contengono 1« 
rAia't^ri Aef! perù , nulladimeno egli yive fcinprciil «nft 
mi(tlièra cc^^, moderau dà sfiuggir lutt'i forpeiti , e 
M'lirÒfl||]^i eJI^rei,rcoperto, fe non foflè per quiilclie 
itii^iyiìic'o; accidente umile « quello che «ccidde «1 
hMoto artifta Inglefe, il ^uate fi mafefaerò fotto il 
nome dì Eugenio Filalete ^ il di cui vero nome fi dice 
eSere Timmafa VaiigbM^A più chiaro e candido fcrittore 
di-tlit^ i filoffi^finetici (a). Egli ci dice di fe ftellò > 
clié -inika^. da un Chvfet^ per rendergli .iioo. rau- 
che d'argento, fine l'uónio gli diflè a prima villa, 
che quello non era mai ufcito dalle miniere, ma eh' era 
prodotto dall' arte , per non elTer del faggio d'alcuna 
nazione , il che forprefe talmente Filaìcie che imme- 
diatamente H ritirò, e lafciò in mano all' 0»_^r« il 
Aio teforo . Quello famofo uomo , il quale certa- 
mente era un Adepto fe mai ve ne fu alcuno, me- 
nava una fpecie di vita vagabonda > e cadeva fpefTe 
rolte in gran pericoli purameote per pofleder egli 

; nello fegreto .Egli età nato come fappiamo da' fuoi 
critcj reifo l'anno i6ii. e qiiel ck'£ il più llrava- 
ganic 

(a) La pia finora delle fue opere i; intLtoUta Immìtui aftr- 
*Mt si §eclMfum regìi palatiitm . Fu fctiica oiiginalmcnte in 
I'f/r/> > ed i ftitB tradotta in qnafi tutti gl' idiomi d' Etinfa ■ 
ed 1 ccmnaia^ U mìgUoi* > • il più chiaro Ubio fa t*l log- 
getto cbs ri fi* Ìb .fulunsa* lÌAgm • 
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sante della Aia iltorìa ti crede da quelli Jel Tuo con- 
fqrzio cfler egli luctavia vivo , ed una pcrfoaa di 
tutu fede a Norimberga afferma acer coaverfato con 
tOa pochi anni fa - Anzi vìen afTerico di piii da tuiEÌ 

flì amatoti d«lla Filofofia ermecica clje queft* lAcflb 
'ilmitte è il PreCdente degi' illuminati in Europa , e 
che egli con tinuam ente preCede come cale a tiittc_i 
le annuali loro rìtornace . Da un canto è vero «ITerci 
qualche cofa di {frano, ed incredibile in {|ueAe rela- 
zioni , ma però è cerco dall' altro che diverlì chel'ar- 
tellano fon di un carattere illibato, ed anche ri- 
fpeiioa qucAo f^'Mwi egli era > .fccoqdo quel che 
ce se dice il gran Boj^ ed Jiltrì che U coUofcevano > 
nomo d'una notabìl pietà » e di puri coOumì. Negli 
llabilimenti ìi^lcfi fece conofcenza con Qti certo Siarkey 
Chimico) avanci di cui fece la projezioqe, ma tror 
vando che Starkcy era un uomo viziofo, e Aravagan^ 
te ruppe con elfo la Tua corrilpoiidenza ; Tema comiH 
nicarglì alcuna parte del fuo legreco {a) . 

Ma potrà dìrfi da quelli che riguardan quella 
materia come vana e ridicola, e canlìderano tutte 
quelle relazioni febben conteAate, o follenute come 
puri fogni di vllìonarj, potrà dico allegarli da quelli 
inveleniti critici elTcrc una prova diretta di quanto 
falfamente pretendono a una lunga vita, l'aver noi 
de' diflinii ragguagli del tempo in cui i loro più ce- 
lebri Patriarchi come Ruggero Bacone , Raimondo Lullo, 
e Bafilio Vaientiìio morirono, e dove furoo fepoitt . 

Se 

la) Qtttjìo Giorgii) Siai ifj originalmente ano Spellile . 
che ITO il capo alta Chimici > ma maneggiò i Tuoi affari casi 
milimenle che fu obbligato a trarportirji alle piantazioni dov* 
>BU £iCB amiciua con Filalttt della quale amicizia ne fa gran 
pompi ne' fìiai fciìtcì. Nel ifii(. pobblict nn libro di Chimica 
a Linira > cha fa nell' anno xioS. ttidotto in FrtMtfi , e nel 
' 1711. in Oland*/* . 
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Re perciò queH' uomini non potefTero prefervar le lo- 
ro vite , o anche prolungarle oltre l' ordinario li- 
mite , com' è probabili), difanno colloro, che alcuni 
del lor cotirorzio proluogaflero la lor vita nella mi' 
niera cW eflfi raccontano? La fblita riCpofta che dan- 
no « ciò- gli -Adipti > i i! dire , die fé qucAi grandi 
uomiOi morirono, morirono per loro elezione , e 
ette ino4tf della fr^éltan» ifuggono quella liinghcz- 
wH lìtm^i' the ■ ter arte li metterebbe in grado 
di goi8*K. Defabe- eonligflare eller quella una riìpoftff 
che non foddìffii , particolamente pe^^ueHi die fkn 
I*«bbiaione, ma allora dleon- gli Adtpti eOèr quella 
l'unica rìrpcma cb* lor convenga di dare; noi nonr 
abbiamo in mira, dic6n dGydì convincer fimi! gen- 
ie > noi non de/ìderìamo di far dello (trepico nel mon- 
do j e non riguardiamo il poITcffo delle ricchezze, e 
la lunga vita come felicità per loro flcITe , fcnno» 
«filanto efle ci mettono in grado di far del bene, e 
l'unica nofìra ragione del rammentar che facciamo 
tuttora i regreti che pofTediamo , e per far venirc_j 
atis noflra fratellanza quelle degne pcrfone che me- 
rttan di efrervi aEToctate. Ora quantunque debole , 
•jiiaAtunque fofìltico apparir po0à qucdo raziociiiìo a 
tutti gli uomini, nulladimeno fecondo le maflime 
della fìlofbfìa Enrecioa dee accordarli eflcre efìrema- 
mente plausìbile ; e in luti' i aCi si fatti, noi dob- 
biamo permettere agli uomini 1' arguire fecondo le 
lof proprie maHime} e non fecondo i principi Ina- 
biliti da noi . 

La verità fi è» che i fatti che s'incontrano 
-fjnrpflgliatt ìa qua e in li, ma fcarlì, e rari nelle 
opere dì quelli Scrittori Ermetici (6a così forprcn- 
Aebti, e nei medeCmo tempo detti con una tal -aria 
di confidenza, che quando ci rcfti.il minimo dubbio 
della loro veracità non pofGamo far a meno di tac- 
ciarli della più alta sfacciataggine. £ffi parlano di 
tutti 
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tutti gli uomiai come iofinicamenee al dì Tocto di 
loro; perchè in paragon degli Adepti i Monarchi 
fi c IH foli poveri, i più dotci Ton meri fciocchi> c igno- 
ranti, e quelli che (oa venerabili per la loro etì e 
canizie non fon che bambini. £' imponìbile il legger 
tali libri fenza concepirne una forte prevenzione > e 
tanta più che cali forprendenci littci non li trovano 
negli fcritci della clalTe inferiore di queftì filofofi , 
ma in quelli che hanno il maggior credito, e che, 
per parlare ingcaua.mente , per molti a'tri riguardi 
apparifcono eflere ilaci uomint dì buon fenrojccan- 
don; tìei.di&orlì. che faanno lèritto fulia natura dt' 

Vn fiuiplicè eièmpìo « metter ^ueflo in cbUn 
luce farà per cento, fiò volte. ai^mo rainineauco 
« f•^emo obbligati ■ r«innientar di nuovo il faggio 
jiritpi«y i di.'uì fcritti fon famoClUmt fra ì filoZofi 
Ermttìel t talmente die il nobile Olao Berricbio ec- 
celleiue fcrìttore , e crìtico il più ingenuo racco- 
manda quelli fcrittt da leggerli accuratamente da chi 
brama d' intendere quella ìublime filofofia fulla Hcu- 
reua che Te li leggeranno fpciro non faranno fenza 
frutto . Con tutto ciò in uno4i quelli trattati , l' iilcf- 
fo Scrittore ci dice feoz* altre cerimonie o preamboli, 
j^e quanilo egli fcrillè quello libro avea 2025. in> 
ni (e^. Sifogif a «ver veramente uno Hodugo di Stri)?;* 
zo 

(a) Puù facilmente eipicfi che il npftco Autore parli d' tAr- 
t.'pit fecondo gucl che ne dice il óMangtiì 1 o alcti compiuto- 
ti. Idi fodditfire il letture Mpportcrù quivi tuito il piflb 
come trovari nel tritfjto di quel Filofofo Ermetico, e fervili 
k metter quefto punto in pieii giorno . Sippiite die' egli con 
n tutti eenctii ni-n elTee ìoinvidiofo come altri fono; chi pi- 
li glia le parole degli altri filoColì fecondo l' ordinarlo loc fao- 
M no e figniiicaro', eoftuì ha gii perdalo il lìlo &' tArUima , e 
,1 fea va Tmarritn di ittezzo A labecinlo > ed è l' ifteflb pat Ini 
n clw Impiegar de* dUKl ■ (ndlta mal^C&t* Ma ìoArtiff», 
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zo per digerir quella pillola > e nulladimeiio fcnu 
mandarla giù non può averC ncfTuD concetto di qua- 
lunque irola ci venga dctca da quedo Scrittore , il qua- 
Je in altri rifpetti ù molto lontano dall' cfler difpres- 
zabilc in quanto al Taperc , e fulla di cui micoricà il 
dotto Mon aro Bacone, il quale Ce io non m'inganno 

■è il primo Scrittore d' £«ci>p« che lo citi, pai" clic fi 
appoggi, e perciò non dobbiame fcand olezza rei ncm- 
tnen di quella maravigliofa illoria della Aia cri , che 
che coloro che non fono informati fegreti erme- 
tici pofTano giudicarne. 
• -Probabil^mamentc il cnriolb' lettore- '«TFdibe 
piacere difaperqulcbe cofa dell'iftoria d' un uonMoC^ 

-ilAcaordinario ; doV'esli menaOe una à lunga' vita > 
e come la rpendefTe. Ma in quello non è facile in 
conto alcuno il Toddisfàrlo palTabilniente. I fuoÌ (critvi 
per quanto fiamo capaci di giudicarne, fcmbran eP 
fere flati compofli verfo il principio del izOa. ma 
chi egli folfe , o come acquiflalfe la fua fcienza i a r!^ 
ferva ch'egli ebbe per fuo macllro un cerco Balco. 
non fj è potuto finora nemtnen congetturare. Il lin- 
guaggio in cui fcritfc era Latino e non del peggiore , 
coficchèi fuoi trattati fon lungi dal!' efTcre incleganii 
in 

,1 dopo «ver ìmpiMti) tnrta l'atte i e U pecfctt» fcionis nei 
Il libri d' Ermtli, quella bocci della vcricl, fui iilvolri Invi- 
li diofo cume gli altri roiiOi fc nem che non avendo per lo fpa- 
» zio di iosa, anni incicci che tdelTo mi trovo avec tcarcorfì dal 
» mio oafcimcnto per la fola grazia di Dio Onnipotente! t per 
» r afa di quella miribii quini' clTenii • non avendo dico pei st 
(• Inaeo tempo villo alcun uomo che liTonr poiefle il magUlc- 
.» iD i'ErmrteviBt rasìone dell' ofeacitt che li trova nells pi- 
>> toh di quel Eiloro^ , inolTo • pletli • con qnalla bantì di 
■r cnoie che conricnfi a nn oaell' uoma» hodetermliuco in qai- 
>• fti ultimi momeacì d:lla mia vita di fctivcie il tutto con v;- 
■> lìti e fincsritì ■ aceìocctiì nulla d rioiinga da dEGdenre per 
Il giangCM a compoc la pietra Glafiifale. » 
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in riguardo alla maniera in cui fono feritti , come 
dali'alLro canto elfi fono d'una maravìgliofa chÌH- 
rezza, e pcrfpicuiià . in quanto alla materia; ma in 
guanto al metodo con cui egli prolungò la Itia vita > 
che in fomma uno ,che non va in traccia dei miflc- 
xj fuperiori della filorofia Ermetica , è il punto ch'egli 
defìderercbbe di vedere fpiegato ; non è d'un impe- 
netrabile ofcurità , e percià larcteremo quedò pati- 
to con darne il miglior ragguaglio che lìpoflà , un- 
to più che fi troverà avere un' aflii ftret» relazions 
col foggctto appunto diquefto noflro trattato) ccon- 
feguentemente non può con fiderà rfi come ttnadìgreA 
Conc inutile , e fuor di propofito "C") • 

Si dice aver egli inventato una fpecìe di 2Hit- 
anite particolarmente adattato per attrarre l'aura, o 
fpirito della vita umana , coGccliè applicandolo egli 
privava di vita i giovanetti, e ne faceva una cintura 
volatile vivificante per cui egli fopravilTe a grand' età . 
Qiando fu fianco di vivere, melTe queliti tintura_> 
in un vafo, e fi ritirò in una fepoltura , dov'egli 
ne riceveva pel nafo tanta folamente che lo tenefle 
in vita , e in quefto flato egli era , quando per pura 
bontà di cuore vcrfo i giovani fludentì della fcienza 
Ermetica , egli fcriffe quei trattati che fono ancor cosi 
famofl , e che fecondo Ciò. Pontanù fon 1' uniche ope- 
re fu quella mifteriofa arce , per cui i fuoi fegretì pof^ 
fan fapcrfì , fenza J'ajuto di un maeflro- QueAa tin- 
T tura 

(n) E' manifcfto di quello par>g[afo< che il co Uro autore 
avej-enminjto foUmcncc il umno i' AriefiQ , eh' è ftimpiro 
nel primo volume del Tbiatrura ebimìcam, e nel primo rol urna 
delia gnn nccolta del Mi"St'i • percbì in quedo trattato ap- 
punto ei fa menzione del tao macftro Beltna ; mt. il libro donde 
h« eftiitto il paflb di cai lì tratti > e che in qualche patte giù- 
fiìlica quello fapieace Etmetico'. & intitcUto lihtr ftcrttui , • non 
i in «lem» di quefte raccolte . . 
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tura feinb» coil d' apprelTo sccollarG «1 inetod»idcl 
noflro Ermippo che Oirei quafì tentato a crederlo cfac 
fofTe l' iltenj, o che Ermippo foffe iin fìlorofo ErmeCÌCO) 
che ricavafTc il fuo fegreto da Ariepio . 

Ma Cccome tergo per regola indifpenfabile in 
opere di tal naiura >che uno fcriitore non poflà dar 
nulla alla luce per modo di argomentare, che non 
fibbia preflb di lui il medeiìmo pefo di' ei Tambbe., 
che flvellè prellò i fnoi leggitori, debbo rchieitamcntc 
oonfeflkre che io non Accio gran «fi> di qneflw rac- 
corno d* Arttph j che nie a dir« io concepifco la_. 
Mt^wete cai egli eflraeva iitia tal tinnirà" daUo 
fpinio vitale dei giovanetti , cffcr eaigmaiica , e tan- 
to più' fon portato a crederlo, perché trovo mólte 
cofe di tal natura nelle fuc opere ; ed ho parimente 
ofTervato che altri rcriitori Etmetici 1' imerpeirano 
neir idefra maniera; ed cflèndo così , io non tratterei 
candidamiinte, fé portalQ la fua aatoritì in un fen' 
fo letterale in favor di quefta dottrina. Non oflante 
ciò , e (quantunque liberamente con felli non cfTer io 
in grado di fpiegare il fuo enigma, »i è però fem- 
prc da farne quell'ufo, cioè ch'ci non fi farebbe 
fenza dubbio fervito di una tale allegorica defcrizio- 
ne diella fua tintura, quando non folle molto efpref- 
fiva , e perciò quantunque l'arte da elfo ufata po- 
telTc fomminidrargli qualche cofa infinitamente fupe- 
riore ali' a^&fttt» che può ricavarG dal fiato de' gio- 
vanetdi ; molto però far fi potrebbe quantunque in 
un grado inferiore da una medicina della IVelTa natu- 
ra fuggerita dal feafo letterale delle fue parole ; né 
fon io punto portato ad afferire che Ermippo^ folTc 
Un Pllofofo Ermetico, e quefloper due raBjoni,prì' 
ina perché egli non fcmbra aver voluto Tare alcun 
mifiero del fuo metodo , come lòol fàrfi da tutta^» 
quella fratellania , e poi perchè non oftsnte ch'egli 
prolungali; la fua vita 30. o 40. anni oltre al comun 
pe- 
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perìodo } ch'« per fe flcffa una cofa flraordiiuria_a 
ConfidcfaLa nell'ordine aacurale , uulladimeno è m 
(effetto poco, o nulla , quando paragonali colle pri;- 
tenfioni degli jidtpii nelb fetenza Brmetica («)■ 
T 1 Avri 

{«} Mi far» che dopa tutto qacl che ha detto il nodro ^ut<f 
re incorno ■ Arttfi»- il euriofo Rettore «yti minivi» piicccc di 
fipcrne di più. Il c>rittere cU'^jli 1i« f«ilo di putito fimofO 
fipieo» ò quile potrebbe afpecuili dauaaperfona iche qbinniD* 
que oon fi curi di ccafruMe m tat cprpa A' somiai > «ha |W> 
looltp piò in DnaUD i\ mei ctw ìl rnondo fi penG , noUtdiniB-* 
JW ì troppo lui^idal confidate ia eDìi o perciò rapportMemo 
il rentimcnco il' uno che Ti pcofclla per Adtfit, e ^he tax lu- 
fingo foddisfiii almeno li cutioùtì del lettore ■ quantnnquo 
pnibabilmente non pilla iadarlo alla credenza. Qucffo i contc- 
avlo in ani fpecie di piciinione cpifiobre che precede quel fao 
Mattalo «h' è fta«pata.j(tt.7'A^<«rKf> fSfimicum . 

•I io Qia. VnlaHt ho viaggiato per ìnuhi piclì per pcltr 
Il aver umiche contezza dclU pietra lìlofufate . c andiado per 
>. cosi dire p^r tulio Ìl mondo, trovai molti filli iinpQfturi,m« 

non de" veri li lo roti i nullidimeno conrinui mente Ihidiiniio . e 
» facendo molti duhbj finjlmente rintraccili la veiicl . Mi quan» 

i> volti- prima di porore arrivii-c alla vera mitccii con l' ope» 

» materia per mezzo della putrefazione per nove nicli coniìnni ■ 
» e nulla rittovaì . f oi la mefli a bagnom ària per un certo rem- 
•• po I e parinente mi trovai inguiniro: dopo la mcffi nel 
» fuoco di calcinazione per lo fpaxio di tre .meG > e perdei U 
n fatica. Provai ratte le fpecie di dilKUaeloni > e fublimaiioni 
f, ( come ì filofofì G^itrt Artbflatt e tutti gli altri □ dicono > 
» a fcinbran dire ) e nulla ritrovai. In fomma provai a perfe- 
•• «ionarc il foggctco di tutta l'arte dell' Alchimia per tuil' i 
•I mezzi immaginabili; come per mezzo del concime , de* bagni ■ 
» delle ceneri , e d' altri fui chi di divcrfe fpecic . che ratti an* 
k. cora n ritrovano ne' libri de' I^iloluR. ma nulla ritrovar di 
buono in eflì . Peni" liiidiai tre anni contii«i ne' libri di;' lì- 
'• lofufi, particolarmente nel foio Ermett , le di cut brevi pa- 
li rulc cumprendon rarra U pietrai lebbene egli parli oTcuta- 
» mcnt» della (Uperìore , edclPioferiorc • e di quella eh' i al di 
» foprai 0 di quella eh' i al di fplto del ciclo 1 e della terrai 
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Avrò più volte occafionc in appreflb di rammen- 
tare alcune maravigliore medicine ofTcrvate nell' ope- 
re di alcuni di queOi Taggj , che non difcrediteranno 
punto quel clie ho avanzato in riguardo alla tintu'- 
xt é' A teph. Ma in fomma non vi può efTer nulla 
dì più difficile^ quanto il comprendere quel che co- 
fioro vorrebbero Ipacciarci , ed a me fembra tan- 
to fàcile a penetrar tutt' i lor mifterj c 'a divenire un 
Adepto ) qnamo il conofcer con certezza quel eh' eHì 
vorrebbero che il mondo penfalTc di loro. In tutti i 
loro trattati ellì non mancano di magnificare 1' ec- 
cellenza della lor fapienzi, e la fnperiorità dc' Jor 
propr? lumi. Un Ad(pio , fecondo quel ch'ciTi inten- 
dono , è in poncfTo affoluto di ricchezze, di faluie>e 
difapienza. Egli è libero da quafi tutti gl'inconve- 
nienti che la follia de' noftri primi progenitori portò 
fulla 

Perciò il nuftro ncumento che rUuce ad tfTerc li maCrcU, 
nella primi, a-condi . c terza opiiaiìonc . non è il fuoco del 
„ bjgno. uè del concime, nò delle ceneri, nè d' aktl fuochi, 
., che i ilofofi hjiinD mcfTo ne' loro libri. Che fuoco È ilunquf 
„ che pcrfciioni tutti l' operi dal principio fin ali» fine ' iicu- 
„ «mente i Fìlofofi l'hanno nlfcofto. Quelli che Icggcrinno 
„ Gcicr , e tutti gli altri filofofi qainiDnque vivelTcro cento mila 
„ »nni non potranno comprenderlo . perchè quel fuoco fi rittor 
„ va folo a forza di una feda e profondi mediiizione , C alloca 
>. puù raccoglierfi da' libri, c non prima . E pcrciù 1' orror di 
X quell'irte confiftc nel iioii ritrovire il fuoco che cangia tutta 
,. Il materia nella vcia piena riinfiifilc, E pcrciù ftudia inror- 
,. no ad elTo, perciii.- fc I„ T ivclT. ritrovato prima non avrei 
„ errato dugento velie nella mii pratica fulla materia. Non mi 

una tal opera. Efii errano, cITi hinno errato ■ elTÌ erreranno, 
„ perchè i filofofi non hinnn fpiegato il proprio agente, ■ 

cifctya di un di ciTi clic chiamafi Arltpie. ma egli pirla pec 
„ fc ftelTo . o da fc ftelTo , e fe non avefii letto Artefiv • e Ma 
i> l' ivelTi fencito pulire , non Cucì mai atiivaco al compimea- 

IO dell'opera. 
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filila lor infelice potlerità ; ed è in grado di paSaze 
ài mezzo al deferto di qucfto mondo non foUtncnto 
fcDza'offefa ma fenza effereefpofto ad alcuno di quei 
mali che aiBiggono gli altri uomini . Nullidimetio 
voltate l« carte, e le loro opere vi dimoftreraano 

Jiueft* ifieffi liiggi in un'aria tutta diverA. Se poC- 
èggono non medicioa unìverfalc fono obbligati a u- 
fconderla , perchè altrimenti làrcbbero conofciuii , e 
fcoperti da' di lei effetti ; fe è realmente in loro po- 
tere di trafmutare i metalli, e confeguencemeatc* 
polfedere delle montagne intiere d' oro > ibn nulla di- 
meno coOretti ad abbracciare una fpecie di volonta- 
ria povertà, per liberar fe flellì, e la Jor arte dall' 
elTere fchiava dell' altrui avarizia - Se dalla loro fcelta 
dipende il viver quanto ^frepia , vi diranno che le^ 
traverlìc che crperimentano , fon, generalmente parlan- 
do I tali da fcoraggirli dal godere il benefizio del lor 
maravigliofo fegreio , talmente che fliman meglio dì 
foitometterlì al comun decreto dell' uman genere, c 
ciò anche al comun periodo , che fottrarC ad elfo feb- 
beii lo poflàno ■ Ad un leggiero efame di quelle evidenti 
Gobtradizioni la maggior parte degli uomini fon por- 
tati a concludere luteo il panegirico di quelli fapìentì* 
e dell' arte loro non elTer che mere finzioni , ed han- 
no confìderato le lor relazioni come puri fogni fiIo> 
Ibfici con cui dopo elferfi divertici per rutta l'intiera 
lor vita, bramano di divertire anche il mondo. 

Q^el ch'effi rifpondono è Hato già dìmolirato, 
e mi- par che fomminifVri una tale obbiezione a gue- 
fla maniera di fcioglier le loro alte pretenfioni con 
fupporle finzioni chimeriche, che non b facile il di- 
Arigarfene . Perchè fupponendo per vero ciò ch'elfi 
dicono , non può negarli che debbon eflere cfpofli a 
tniee qiielle difficoltà e pericoli di cai ne troviamo 
tanti trifti lamenti ; e la conlìderazione di quello «p* 
parirA a ogni oindiao ricercttore nna ragion fufficien: 
te 
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te di dubitare te in fommi poflìamo pronunziire con 
qualche coUerabil ccnezza che le lor preccnfioDÌ fiaa 
eoi! cliiaicriche xomc generalaieate fi penfa . PolEa- 
ino forfè dar taaio fuori elei £egao col noo creder 
nulla jCdme col creder tutto , <cd in qu«Ao come io 
molle 'alcr« cofe può efTer che vi fit una &rada di 
mCEEo molto meno foggetta «11* Ccceuooe che alcun 
d^i dlixini . Nvlladimeno «ni rÌ6orre di nuovo li 
-^flioiile qufll £a qncfta Arida dì iDnR>?Senoi non 
«ccordÙBio tutto quel ch'cffi avantaiK>> cooqnal re* 
gola debbiamo dift'Uignore , quel che li aj!>bia a rìccvC' 
•fè^e' quelicbe atigettare . Di qual vaglio filorofieo 
ti .ièrviremo noi ^cr fepararc il grano dalla loppa , e 
•ài im-nri moftDUofo fa^io di con tradizioni fcegltec 
gnalcbe colà che pofla eflèr degna da Taperli , o da 
crederfi? 

Siccome non mi proft-ffo nemmeno un femplice 
lUtd^ntC) non che un Adepiù in queda fpecic di 
filo&fia , mi pigliGrò .la Jilief , Qcconiie quelli fatti in- 
tertlTm d' approlTo il .foggetto dì cui Ito traEtan<lo> 
di metter fuori un' laltra rifpoAa a qiicli' obbiezione , 
ed è che forfè Jion fianio fempre cosi ficnrì in quan- 
to.alJa Imorte di quelli virciiolì come fi penfa. Liw 
coaiitiuaziDOic delle J^a vite è una cofa , che fcbbene 
«Ifi fe Oli vantino afTj un ÌKnCa, nulladimeno in un 
altro flndiofamente afii^ttano di nafcondere . Ui que- 
llo vi d^ro «tn efempio llraordtnarìo che lkr4 più dilet- 
tevole al lettore di qualunque altra C«l£i che io lappia . 
£gli non'c Aaio tin addio oilèrvato dt «Icuoo Scrit- 
tore fu quello fog:gctio, nemmen da chi fi <profef- 
£l riAórico di .quellfl fraceilanza, non oftante che 
eglf 'kbUajfano-lfl più ampia raccolta di qualunque aU 
trolteccanteiaclG , e alla JoroiBlafofia . Quell' eiemplo 
ftrovcrAaircoita -tanto più Arastdioario, quanto che Io 
fìcavo da uno che non. mai . pretefe dì edere ue Adt' 
J»0, e il quale perciò :dorn;Ì)l>' ed«M conlu^w.per 
«n 
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un tedimonto fpregrudicaco . Ma prima che io entri 
m queft'illoria debbo pregare i miei lettori ad ofler- 
vare che io efpongo nudamente i fatti come li trovo, 
K aoa pretendo punto d ' intercflarmi in quanto alla 
credenza che incontrar potTano . 

Fra i Filofofi Ermetici che fi conviene effer^j 
arrirati a'pià gran fegreti della fcienza, Niccoli Fia- 
mei di Parigi è ftaio fcmpre flimato uno dei più con- 
lìderalNli , e il fuo dritto • quello credito è tu de' 
«eiiocoatralUtt . L' ìAorìs diqneAo Flamtt che.iìorl 
nell'anno I400. è curioR0ima. Egli era di buona f«- 
miglia Tcbben molto ridotto al ballò; avea della pe- 
netrazione , un vivace ingegno , e con non «Itro vaij- 
taggio che di un' ordinarla educazione fu mandato s 
Parigi per guadagnarfi il vitto alla meglio, flamel 
avea una maravigliofa mano di feri ve re , ave# qu^l' 
che lume di poefia , e dipingeva aflài bene • Coo^ 
tutte qiiefte doti non era più che un Pretazzuolo 
ordinario , nella qual condizione H affaticava moì- 
tìlTimo , e con grande ftento arrivava a mantenerli. 
Nel tj;/. per cafo s'imbattè in un libro di Filofo- 
fia Ermetica fcritto tfa un certo -tibramQ Ebreo , o 
piuttolto incifo fu de' fogli fatti di fcorza d'albero , e il- 
luitrato con delle euriofiffime pitture in cui tu'to IL 
ffgrcto era efpofto nella più chiara maniera poflìbile 
a quelli ch'erano informati della Filofofìa Ermetic». 
Quello teforo non coftò a F/«we/ che due fiorini , per- 
che colui che glielo vendè nulla fapea di qael cht.* 
conteneva, e quantunque Flamel ineOb vi ft«diaÈw 
per venti anni , e pigliaOTe tutte le precmuoBÌ 4i 
piar le pitture ed attaccarle in fax cafa ^ e <loman- 
dare a* dotti la loro opinione cìrea di etrcj non poti 
mai ai<ri?aie 11 eivnat gna fratto (a) . Stm- 

(a) Li migliar picte disello neeoato Jl Kìtett» ^taért è 
(icjv*to m foo utìcelo in va libro ifliii curìofo che licea- 
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Srincó alla (ine di un cosi vano , e si Iiboriolb 
ftndto nell'anno 1378. fi rifolvecce a fare un viaggio 
in Spassa colla fperanza di ritrovarvi c]ualche dotto 
Ebret cbA.potrfle dargli la chiave at gran fcgreto, e 
acciocché gneflo viaggio non apparìfle- intraprenderlo 
tppòQà per un motivo à chimerico, fece voto di an- 
dare in pellegrinaggio a S. Gi«cf»)a di Compcfiellir 
pratica irecjtienle in quei tempi • Dopo tante ric'er- 
ehe con poco fratto s' incontrò finalmente in un me^ 
' dico Ebreo a Limie , H qntlé era ftato di frefco con- 
Tertito alla religione Criftiana , e il anale era verfa- 
tilCmo in gnefta fpeCìs di fcrenza; coftui allepeifua* 
live di FUmel acoonfent) di andar feco a Parigi , ma 
quando fiirono arrivati fino a Orleani il medico che 
era molto attempato, e poco avvezzo alla fatica del 
viaggio , cadde infermo di una febbre che lo portò 
via in pochi giorni {a) . Flumel avendo refo gli ultimi 
ufìzj al Aio moribondo amico ritornò fconfolatininio 
a Parigi dove fludià più di tre noni fecondo l' irru- 
zioni ricevute dal Medico con tal fucceiTo che il 17. 
il gennajo ij8z. f«ce' la projeùone di una gran ^uaa- 
tìti di mercurio che camoiò in argento fine> e il 25. 

aprile 

me meriti d' cITef ptft cognito di qnel che è> m' incoriggiCcc 
a erpnrre dtfter«mente il titolo che fti cosi . Tc^for des reclicc- 
chos & antiquiiei Gmioifcs ■ nduitej cn ordte ilphibctiquc ■ & 
enrichìes de beiucoupd' origine! > epitapbeii & taxm cbofcs ci' 
lei te. cucienfei. camme lufS de beinconp da tnocc de ]■ Un- 
giK Thyoifei od Theathofrin^ue . Parit itffT. in quarto. 

(£) StccDme l'iftoTÌi di fUmtl fu riccolia molto dopo la Tua 
morte ò ptobibìlìfliaio che vi rimo fitti alcuni ibigli in rì- 
guirdo alle circoftan/e che iccompagnano le fue avventure; mj 
vi i un» cofa che mi pace chp provi la rcalxì di qucll' iRorii 
oltre ogni difpuia ■ ciò* , che qacft' iftelTo libro d' .Airam l' Ehrto 
era attualmente nelle mani del Cardinal Ricbclìm , come fu 

.dotto a Utrell» dal Conte de CtArinti , il quale lo videi e 

.l'eramind. ■ 
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aprile fegucnte trafmiuò una gran (luanticit di mcr. 
curio in oro. In appreffo replicò fpenb 1' cfpcrimen. 
ro , c acquiftò quindi dell' immcnfe lieciiezze. Egli, 
c la fua moglie Pereneìla in mezzo a tutta qucda 
opulenza vivevano tuttavia nella loro antica fobrie- 
tà , e mangiavano e bevevano al folico in vali di ter- 
ra. Mantcnevan però un gran numero di poveri;' 
fondaron quattordici oOiedali, fabbricaron tre cip^l- 
> le » e ripaivirsno « dotirono lètte cbie& . Io fotn- 
lOK i loro atti di c^tìA furoa coil fbrpreoilenii , chc_« 
Curio VI. ychc allora fedcaful trono , ù rìrolvettc di 
fapere , come avean fatto ad acquilUre tante ricchez- 
ze, e mandò a pofta il S\g.dc Cmmoiji , maellro delle 
fuppliche , e minillro di gran concetto di probitit , 
ed onoratezza , per efaminar le loro circoftan7.e ; a cui 
Fiamd diede una rifpofla cosi foddìifacente , che nef- 
funa ulterior ricerca fu fatta circa dì ciTi ; ma i buon 
vecchi furon lafciaii in poHefib del Colo privilegio 
che deiìdcravano, cioè di far del bene quanto pote- 
vano (a). 

Le circoflanze di guell' iltoria , l'immenfc rie- 
chezze di Flamd , c di fua moglie, Je gran doti da 
elfi fatte , le loro ampie docasioni; e lo flato prodìgiofo 
j^ft^l^iQù^ii dopo ]a ior morte fon tutti fatti cosi 
I^c^ì^Dati che aeflìina difputa intorno a loro può 
BiGere; o Ce v'ìnforgelTe il teflameato di Nkc^m 
Flamtl con quaranta atti autentici di altrettante ca> 



(a) Quelt' ancori è un fitto fuor di difpoTi, c come un* 
prova che FUaul acijuiflilTe le fue ricchczte dilla cogniiiona 
iella Eilofofii Ermetici) le pitture Gcro^lilìclie fulli fai tom- 
litTnefana comanemenie , ed io pcnroilui giultimenle citate, 
come ancbei trattiti ch'egli fcriìre fu qaefto Toggettot P<tti- 
eolirmenre li fegnente fua Open . l* grand ttelaircif$mt»t 
^' '-■' ' *'"'■ ■' ■ ■ ■ * ■ Mt- 
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TÌuie7oli fondazioni , che fi coafeTv» negli archivi del- 
la chiefa parrocchiale di 5. Giacomo nella macellaria 
a Parigi è una prova capace di convincere i più in* 
creduli. Qae&o Flaiuil fcrilTe diverfi craccatl dell'ar- 
ce Ghimics , ma eflTi fono cftremanienie orcuri , per- 
chè foa lutti efpelli in una maniera allegorica ^ « 
coofeguentenente fi poflòno indicare varie inierpe- 
truiont fenea venire alla vera; la quii lì dice ch'ei 
ia defTe a un liio nipote , e che il fcgreto lunga- 
mente lì confervalTe nella famiglia , che anzi fofle pet 
colp« d' indifcrctezia Ce tuttavia non Tuflìfie (a) . Non 
JeÙio però narcondere quel che -fi d ternato di- ftre 
far buttar. già tutta qnella ifìoiii BOB col oegare i 
fatti, perchè farebbe (lata una oofit rIdicoU j per- 
cbi vi fono centinaia di poveri ohe tuttavìa uilli> 
flono fulle fondazioni di Flameì , c di fua mo- 
glie , e fon confegucntemente tanti teftimonj vi- 
venti della veracità di^ucAa parte del fatto . Ma 
quel che li tenta è di dar conto di verfa mente., 
della maniera con cui ammafsò Flamel te (ae ric- 
chezze , e in ordine a quella elfi dicono ch'egli era 
un Notajo pubblico nel tempo che gli Ebrei furon 
cacciati di FraMeia ; ch'elfi gli diedero in depofico 
una gtaa -parte delle loro cìcahetEe> e ch'ei le ri- 
cenile Qnellt eht trate«ie-di-Biera &7ola tatto- 

■. ■ ' ■ quel 

W Flamil Ufeiò 11 fao fegato «Hi ftmiglii di Da Perrhr 
r ultima della qaile fu un Medico di quel nome , fri' di cui Fo- 
gli fu ritrovalo, voglio dice follmente una pane della polvere . 
da un certo Da Beh , il quale avendo molto imprudente mente 
agito nel far la proiezione avanti divetfe pcrfone , e ptecenden- 
do a molto maggior fapcrc di quel che realinenre egli ave* ; fi 
titò addolTo un difgraziaco liac .cOendo flato impiccato d' ordine 
del Cardimi RicbilUu . 

(i) Quefti Storia per quuto puffo fapere fu prima data alla 
luce da &ibriillt Ndudi fervido i e iracondo ferittotee ben liut- 
ai dall' eficte clatio: da elTo 1' ha.copiati Giorgio Htriù» neìlt 
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quel ch'i ftato 4etto della pietra filoTofale ^ e deil*-. 
erqieiica filofofia, fé la fon pafTita con quella TpieK 
gazione come Ce {offe un renderne coaio^ chiaro e 
foddisfacenteition confiderando che in cìàa'incostniBO- 
maggiori dìjficokà^che nella favola della trafmoMEio-' 
ne de' metalli. Perchè qual probabilitA «i è chéper- 
fone di tanto merito, e pietà, come ù aecotda cne^. 
folTero Fìm^ e ia fiia moglie,pote0'ero C0ère ree-di pn 
«Ito si infame d'ingiuflisia con tradire il depoCtp.fi> 
dato loro, e òò.npOpCr altra che, per impiegarlo in, 
atti dì carità ? Se follerò TÌfTuti nell'abbondanza, e 
nel Jullb, abbandonandoli a tutt' i piaceri che le loro 
immenfe ricchezze potcan mettergli in grado di pro- 
cacciarli , allora si che l' iftorìa avrtlibe meritalo qual-. 
chc credenza; mail penfare che due lobrie perfone 
menando una vita friigaliflìma, e fpendendo le loro, 
rendite in opere pie , e caritatevoli , il danaro chC'. 
in tal guifa fpendevano penfadero ad ammaflarlo per, 
vili, e fraudolenti mezzi, è affatto incredibile ■ OI- 
tredichè le cosi fofle flato, è, impoflibile 11 render 
conto di due cìrcoflanze ; la prima t , che il Re di 
Francia dovelTe acquietarli del conto che FlamI gìu- 
dicò woprio dì renderne a.CramoÌfi > 1' altra che quc~ 
l^y^^Ètt'j^n do;^cffe nuì trafpirarlì durante la vita dì 
^miff^^an fecolo dopo la fua morte- Ma Eccome 
fo sterri delle perfone, che per non paflàr per trop* 
po crédble trangtigìeranno di buon animo qualfivogli* 
colà >psrchd jÌAflontró* quella a cui ellì pen&noche 
farebM vergognoso il preltarcredencai io diflruggerò 
quella Icandalofa iHoria intorno -alle riccheue di 
Vi Fio. 

fila Fcefatione tlL'ope» iei Gtltrt , e molti altri Scrìtcori. 
Mi in quanto illi notorìetì del fitto in rigjiardo all'eHH* de- 
kU &Tii I ficcome tatti gli Stotici Framecfi convengono t in 
<^aw A fil1>ins la datt fi pufr ficnrimetiic concliìdere che a 
BÌ6 fi i pienamsnte Mdisfit» . 
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Flamtl y con un argomento , che anche queflì taR 
non ardiranno dircrcdiiare. Gli Ebrei in fomina fo- 
no llati due volte cacciaci di Francia , la prima nel 
ilSo. molto tempo avanti la nafcita di Flaatl , e poi 
nel 140^. parrecchi anni dopo che le fue donazioni fa- 
rono fatte, e fbUnneniereit'anni prima la di lui mor- 
te, e della fua maglie PerfMlIa («). 
' Ma mi par di Tentire alcuni caviiloG lettori , clic 
cfclamano .■ come dunque Flamel , e Ptrenclla mori. 
roBoi* a guai fine dunque tutta quella tediofa ilVo- 
rta^cor^ vi L- nella vita di Flamel che corrifponda 
con quella d' Ermippo? o che ha che fari" Alchimia 
col fiato delle verginelle , o colla prolungazione detta 
vita umana ? Adagio un poco , io vi promelC qualche 
ragguaglio di F/awc/, jhc non i fiato fin qui oflervato , 
che è ufcico di viltà 3 tutti coloro che hanno fcritto 
r ifioria de' Fiiofofi Ermetici contando dal nobile Olao 
Borrichio , fino all' Abate da Frefnay , C quefto è quel 
che io fon per darvi. Pcrmcctctimi prima d' olTervarc 
che il mio racconto è ricavato da' viaggj del Sig. Paf 
io Luca!, che per ordine di Luigi XIV. pafsò per 
la Grecia , per 1' Afa Minore, per la Macedonia , e per 
1' A^'rica in traccia di antichità, il quale dedicò que- 
llo Alo libro a quel Principe , e perciò decfì fupporrc 
che raccontalTi: il vero , o almen quel eh' ei teneva per 
vero , perchè nelTuno che conorca il carattere di 
Inhi XIV pui penfarc ch'egli permettefle che fi 
pnbbliciiflero al monde delle nifità lotto gli luipic} , 
« I* approrasione del fno nome ; « molto meno che na 
ul uomo dopo eflèr reo di tu* infolenza si fatta do- 
Tcfle effcr incoraggito, protetto, c impiegato da lui j 
come 

(n) Se il lattare brama di efTer mialio informato dell' arren- 
tuio di quello Adeftì pn& efiminat nftorìa delU Filorafia Et- 
meiicB pubblica» vlttcìanente dall' Abtte Lfmjht it Fr*f»»j. 
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come in fatti rcgut, vorfo la fine appurito del fuo 
regno, e quello ia copreguenta del credito cbeac- 
quiftò colla pubblicazione dcTuoi viaggi , dell' aatoriti 
de' quali fon per fervirmi (a) . 

Non fari fuor di proposto il far fovvenire al Ice- - 
Eore di aver io efatiamcnte mantenuta la mia paro* 
la. Il 5'\Z- Lueas non era iìlorofo Ermetico, nè 
fondato nelle fcienze ; e Te noi facciamo a indovi- 
nare da' fiioi feriti: era un uomo non punto artifì- 
ciofo > ed alluco ; ma un ardito viaggiatore, un uo- 
mo ruvidotto e libero parlatore, il quale aveva ve- 
duto molto , ed avea piacere che il mondo fapcHe 
tutto quel che avea veduto. Quindi fe alcuno dovclTc 
venire in opinione eh' ei folle un uomo credulo, e 
, facilmente foggetto all' impoflura altrui, io non Ito 
nulla da dire, non intendo dì fiir l'avvocato delio* 
lido intendimento di un viauiatorCf come neitiineobr 
della verità della Filofofia £nnetica . Io cTpongo fb- 
lamence le cofe come Tono , o come at^rìfcoo ef- 
fe re , e catto Jl retto Io lafcio alla deciiioa del let- 
tore . Tutto quel che io pretendo in quanto 
reladone del Sig* Lmsas i eh' ei non poteva ingan- 
narli in quanto a' fiitti,'> non poteva fogoarfi l'iftorlt» 
che ci rapporta, non poterà averla ìn vìlìonef e ÌA 

?uanto al reflo non mi t^ìntereflb punto. Poteva egli 
icilmente clTere ingannato da* Frati Maomettani; e ' 
nulladimeno Te da pari afTurdii e da molte maggiori 
difficoltà vicn accompagnata quell' ìAoria prefa pìut- 
tolto in queft'aria che io qualunque altra; prefumo 
che tanto baili per giullifieare una congettura, cioè: non 
effer 

(ti Vedi la Fcefaiione al libro ddli quile lut^ ìRocit ì ri- 
cavaUi cbe £ ìntitoUtfT Voj»ga Sime Paul ,Lucai, fiit> 
ruocdn.iaRoìàml* Grm.ttcjb^fiirJt» iji4<>in n la 
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effer impoffibile che potefTe eSere altrimenti dt^nel 
che qaeùi ali Teveri critici pofTano effer portati * cre- 
dere . Mi.i- tempo sdeflb di venire all'iftorìa, e per- 
ciò darò fine alle mie riflcflioiii . 

-. .^ii-.i^ittfòriw (b'-eOendo a Bnnfa iti Natoliéf 
Cjas^ondo m ^gUar aria verib un piccolo vììhgf^ 
lihf^'PV^ Bammu Badiji .poco indi- ailcoflo , in com- 

Cw d'.uaa perfona di diftiazìoi» ; gli accadde la 
mM. asventnra , cbaio nppercerò colle Aie pro- 
pitr parole (*) . Andamno inueme « una piccola.^ 
Mo- 

'(a)'^ ^■> qnalEhé puM nòtaUle. cbe dopo U pnbblicizìon» 
dclU pcima edizione i'i qucft'oaen ■ khbiumo fcopcito um fin* 

JDliiilTima illadriiioiie di quc&' iltoria diU' opere di nn autore 
' (neoptriftabile BuTnrirli e con il qujlc non vi i tcoppa ri- 
f tbn 'dl'cr«dere che 11 F<-aiicift vURiiitorc putcITc aver la mi' 
liaia'Bono&eiila - Qucft' iutorc è il Sig- Tatta Ritùvt , il quale 
B^CattJat» iifl' l'uperìii Ottomano ci Ai il. fiigucnte r^ggna- 
gE? SfCepolerót c i^tllt Morcb** rammenriMiiKil «ftoiintcr- 
niihj 'che cacrobociiió nioltinimo alcune circpftinxe . di quc&a^ 
fltiDrJinitii [eUiione. Sriffo dell' Imperlo Oltomtao . liV. il. 

Cip. Jo. 

11 Al' tempo d' Orcane II. Re de' TVrrii rche govemA jj-in» 
» m>e De EGgD&. Ij. e moi^nclla ittfi Egira di Msgmttle .vivevi in 
ó ?rH/ìi i.'^^du Sede ft^|V> iyb^fi«bic.Santaaa obUnito Btr 
» net ; eh .era folito Wr vi) ufo di cariti «tdat intom» t 
» comprare I1-fc£atD> e ì\ polmone delle beftie macEllate pcf 
» alimentarne i cinii c ! gatri. Si faceva profelHone dì povcitli 
i> c di Tevera mocrilicaxione fra.lMtim« e ff^piri. t cib con fin- 
ii ro fervDcci che g1i(.i) Angeli fceli dal Cìela vcnivanD ad eOer 
» U'{liinoii( dclU lui fjnta penitenza. Mofle la fama di ciò il 
I, Sulcano OrcBFfi i pirlir con ellb. pet £^(r> l' iftom della 
n fna vita pilTiti > U quale ei comincib foTTÌditdo ■ contargli. 
Il dicendosU di cITcre flaco prima Re diftendrats da AfMWMr» i 



(») Net. dil Trai. S' intende eh' è qui pidata nel fcafb do' 
tlurulmanii e fi vede che quefto Santone era un pau glorio* 
fb.clie cercava di trovar de'paiU al par tlilnìf « nt tMfb* 
che non i difficile • 



Digitized by CoOgle 



§fia H Trionfo dtl S^io . ij^ 
Mofchca die" egli, Jove tino de' più etninemi Dcrv'is 
era Tepolto . E' fcmpre un Dcrvisquel che ha Ia_. 
cuflodia di cali luoghi , che Tono generalmente par- 
lando piacevolmente fituaci , adornaci di giardini c 
fontane , e per quella ragione appartati , per fervire 
per pubblici fpaflèggi , e per luoghi di ricreazione . 
Fummo ben tofto introdotti in un piccolo chioflro 
dove trovammo quattro Dervis i quali ci ricevettero 
con tucia la civiltà immaginabile , e ci pregarono a 

Sartecipare di quel che Aavano mangiando; ci era_, 
ato detto, e ben tofto fcoprimmo e {Ter vero, che 
cflì cran tutte perfone di gran merito, e dottrina. 

Uno 

> di aver mlfuTito colle Tue braccìi il Sila • V Eufrate, e il TV' 
-xfi. iX avac gove mito colla Tpulai e collo fcetcro le ^ro- 
u vincwi di •lleia fiato adornato d* tiioafancc di pkcce pre- 
» siob* Olii liicld«ami> «1 fvcc fatto trema» il ^ondo al 
-> Grio fno nomo. Ulta confideràndo ali* iìoe u vaniti di qneAa 
n cerT*i fi era deceimioato di abbcaccfari; una vita folitni*. 
» rinnnlianda ■ tutte le follìe > e alla t>oCa Toddii^iioÀc cbe 

• recano le Ticcheise ■ e i mnl enori.- Keftb fbrprefo il Salta- 

> no Orcane t ni raccontoi e non dobblimo difs'egUi d!- 

• fprczzar coloro che fotis la mafcIiGra >, e 1' apf arenii di pec- 
I fone foliii c fceneiiche vanno errando pel mondo > peicU rare 
, fono le lot virtù, e paccicoliimenfc in quett'uomo tanto Ì0 

> fcopro di fantiti ich» migiudica indegno ic\ nnmc Tol di Cao 
, fervot e qaefia i la ragione per cui fri i Tirchi fi Tort feta 
< pre tenuti ì pallii « i frenecici in gran rivcrinza ed ònaró. t 
I pecchi ' queAa luzioae fi i laroUt4 crafpDccare dalle rivela- 
■ rioni > e dal fan«tifnio ■ oltre l' ordinaria moderatone dell' u- 

(^ufta HoMVvi totiffino . e verfatlffimo nella Cti- 
I mica ifl -a coloro pmMbvaa l'orditi fno.ed entravano a 

• ■neoare tare|oLU' vita. della faa religione • in cambio d' aj'pri 
I egli donava tant' oro:. Bi portava una vede verde ■ • viveva in 

> gran ceinperuiza rappeiiandolì da fe fteflo i fuoi abiti, e ea- 
I cinando da fe la lefeaione pel fuo convento . Egli Aotb mol- 

> te Motbheoi e .varj Ofpcdali di cariti nel Gran Caire in B»- 
, bihmim. Il fuo fopolcn è a Prmfé dove concorrono in gran 
, numero i pcllegriid > nolttt idomaio dalla bonA ■ « mnaifi- 
, céui di colero che lit^sttan la inomotia di quello Santone . 
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Uno di tfli , il quale ci difle cfler del paefc i'Usbtes 
( una Tribù àe' Tartari ■) mi fembrò più dotto degli 
altri , e credo veramente che pariafTe tutte le lingue 
del mondo - Siccome egli non mi conobbe per Fran- 
cefe , dopoché avemmo convcrfato qualche tempo in 
lingua Turchtjca mi domandò fc io parlavo Latino, 
SpagriKolo j o lialinKa . Gli rifpofi , che fe gli piaceva , 
poteva parlarmi in Italiano; ma Uccome fubito fco- 
perfc dal mio accento, non cfler quella la mia madre 
lingua j mi domandò francunente dì che paefe io ero . 
Subito eh' egli Tenti che io ero nativo di Francia, mi 
pirlò in tanto buon Fraueefe > come fe foflc flato al- 
levato a Piti^'. Quanto tcm^ Sig. , diG' io > Cete VM 
flato in Prtueia r egli mi nfpofe non dTervì mai flai 
tOj DIA che avri uoa grande incliauiooc di farri 
un viaggio. 

Feci tutto qael ■che potei per confermarlo in ' 
miella rìlbluzìone > e perfnaderlo a farlo ; perlochè 
ttfE> elie non <i era nel inondo alcun Regno più. 
culto; che i forellìeri particolarmente fon ivi eflre- 
mainente ben ricevuti j e che fenza dubbio egli rice- 
verebbe una fomnu foddisfazione da guefto viaggio. 
No» no, mi replicò, io non fono in tanta prefcia 
di farlo, farei un pazzo a lufingarmi di tali fperan- 
ze ; io fono uno dei faggi, e fo che tanto balla 
per impedirmi dal goder ivi la mia pace , talmenic_> 
che non fon probabilmente per penfarvi più . Mi affa- 
ticai per convincerlo , che egli era in errore, che qual- 
che perfona maligna gli avca fatto concepire delle ca;- 
tive impreflioni del mio paefejche la fr<«aoi al contra- 
rio era la vera nutrice dei dotti , e che il Re , di cui 
avea l' onor di cffer Suddito ,era il più gran protet- 
tore delle fcienze . Mi avanzai di più con dirgli che 
quantunque non avea l'onore di eflerc io letterato 
di profedionc, nulladimeno ma Maefli G era com- 
piaciuto di pagar le fpefc de' viaggi ^ ìa cui mi v^eva 
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0 fin il Trionfo del Saggio. iffi 
impegnato, e quello con non altra mira che di pro- 
curar le notizie di quelle eofc , la cognizion dellcj 
quali rimaneva ancor neceffarta alla perfezione delle 
Icienie; come farebber l' erbe , che fofTero utili alla 
medicina ; gli aaticlii monumenti j che potclTero con- 
tribuire alj' ìIJuflnizìtfDe de'botabilt eventi, e confe- 
gaentetnente Icrvire a render l'ifloria più completa; 
ia fola villa del paefe iflcflb,per reitiiìcar le Carte 
Gec^rsfìche ; in forama portai tutte le prove imma- 
gìaamlivpér convincerlo dell' Inclinazione che predo- 
minava in Francia in favor delle fcicnze, c della_, 
letteratura , le quali cofe tutte egli attribuì al clima, 
c fcmbrò d'approvar quel che io diceva per puro compli- 
mento . Finalmente però parve incantato delle belle 
cofc che io gli diflì , e giunfe ad aflicilrarmi che ua 
tempo o l'alerò certamente vi verrebbe. La noAraii^ 
eOnv«>fiBÌone elTendo finita , i Dervis ci portaront/ 
alla loro cafa eh' era alle falde della montagna mol- 
to vicino a Bournous Bacby, dove avendo beviito i( 
caffiÈmi licenziai, ma con promclTa però che in bre- 
ve verrei nnovamente a vederli . 

^ '.Alle IO. il Dervis che io prefi pel*' db Vthee 
vedne a:.i«ndemi,i la rifita .. Lo ricevetti alla me^ 
alio cliè<!n)i^<(i)1^' fieeome mi parve efler egli, allà! 
dotto *^DOine>kncbe un nomo curioro, io gli moHraì 
tnn' i manorcrìtti che avevo comprati , ed egli mi af-' 
ficurò che efli eran dt gran grezzo , e fcritti da buo- 
ni autori. Io debbo dire in favor di quello Dervis 
ch'egli era in ogni conto una perfona flraordtnaria 
anche nell'eftcriore. Egli mi moftrò moltccofe curiofe' 
in genere di medicina, e mi promefle di più, ma nel 
medcfìmo tempo non potette far a meno dì dire : ef* 
fer necediria che io faceUi qualche ftraordinaria pre- 
parazione dal canto mio per mettermi in illato di pro- 
fittar dei lumi, che egli era in grado di darmi . A gin- 
diar dalla fna apparenza dovevà ellcire un uomo di 
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cUc^' %o. inai , itti» dal Tuo iìCùprh femirm «mt 
vifTuEo almena un fecolo, e di.^u«fto refiu^^Flic pii 
peiruafo. dif xaggttagli eh' ci mi diede dùitkìuit Jud- 
ghi v)ì|ui cbe «vca facci . 

diftc ctiR era uno- de* lécce amici, i quali 
tutti andavano errando qui e là pel mondo colla llef- 
a^» di pe r fez i Oliar fi ne' loro iludj, e che al par- 
tire > elli Tempre deflinavano un alerò abboccanicnco 
in capo a io. anni, in una cerca ciicà che veniva no- 
roinaca> c che il primo che vi arrivava dovelTe af- 
peccare gli altri . Io int^fì Tenia eh' ci me Io diceSè 
che Broi^i era la ciicà dcftin<u per la. loro, prefeii!- 
(c tornata > Vi eran di gi& ^uAttro di e0i , e iì ve* 
jevaa.coorerfare l*uii coli* altro con uiuliberiì n cha 
^imoQrava piuicoflo un'antica amtcitì«>c&c un if» 
eidencale incontro . In. una lunga converlàuooeL, 
con un uomo di gran talenti é naturale il pa0ar Gi 
larj curiofì fòggectt. La rclisìe0(r»'e la £lofbfi« ni» 
turale occuparono i noQ» gt/pS^tt TÌceods». eall« 
fine caddcmmo fù)la Chimica, fuU^ Akhitnica > e fulta 
Cabala - Io gli dìfll che cncie quelle, e particolar- 
mente r idea della pietra fllorofale fono adeffo ri- 
guardate daJla maggior parte degli uomini di fenfo ^ 
come mere finzioni, e chimere. QueKo replicò egli 
non dee Torpiéndervi , perchè in primo luogo non 
dobbiamo maravigliarci di nulla in quella vita ; ti 
ro làggio lènte tutte le cofc fcnza Tcanthlìzsarlène; 
ma quantunque egli poflà avct tanta compiacensftd* 
non oflendetc una jetfbna ignorante, quand' egli ne 
ragiona, nulladimenoi credete voi , ch'eglr lìa obMigata 
4d abbaflàre il fuo intendimento a livello deUtf- incntL 
'volgari perchè effe non fon capaci i' inactcMC R lora 
daenGeri al livello de' Hioi f Quando, io pari» di vilm 
Mggio, difs' egli f voglio dire quella forte d*'aoma « 
ciù folo il cicolo di filofofo firoprianicnte appwtìce 
w;. j^lL,noa tu opflùito- «tacco «1 mondo» «gli 
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4e CÓ8 itidor^nu morire, C tltìaCctit' tutte ìecóCt,* 
egli ha più riechette io fno potere che il Yaàt^iM' 
ie* Re t mi egli le calpéfta , e ^uelld gcRerolci ^i' 
fpreu» Io mette , anche in meZEO all' ìtidigctiEi ì fo- 
pn la fona degli eventi . 

Qtti io l'interrtippi. Coli tutte quefie belle maf- 
Gme/3ifs'io, i faggi muoiono come gli altri. Che 
imporcd dunque a me d'ellere flato o patto o filofa- 
fo, fé la fapìenza non ha nelTuna prerogativa al di- 
fopra della follia ^ e non fi è direfi contro la rnorte 
più dair nna che dall' altra ? ahimè 1 difs' egli , iò con- 
cepifco che voi liete aflToIutamente all'ofcuro della_> 
fublime fcienza t e non avete mai conofctuto la vera 
filorofia . Imparate da me , amico mio ; alcuno dì quei 
tali che io vi htt defcritti è vero che muojono, per- 
thii fa tnbrte è un debito che la natura elìge ^ e di' 
tui nefluno pnòefimeriì; però egli nou tnaòt^.ptì!! 
SI» dell' Ultimo periodo prefcritto dal Tuo Creatore, 
Maatlonr dovttè oflervare che quedo perioA>^'fl' ar-c 
ptvflTo * tta migliaio d'anni^ é finos'qbd 
tempo un faggio può vivere. Egli vi aiTÌVa'per'me&> 
lo della cognizione che ha della vera ofUicìÙi .'Con' 
-qaeflt metzi egli in grado di aHontaoaW 
qae Cofa pcITa frafìornare ó impedire le {unzioni!^ ant^ 
mwH^ '«dillniggere il temperamento' della Riftititi^ 
ti. CoA quefla egli ò capace di conofcere ' ^ilél che 
Iddio ha farciato alla cognizione dell' uomo . Il pri- 
mo uomo le conobbe per fua ragione , ma fu l' ìReSì 
ragione che glielo cancellò dalla mente , perchè 
eiicndo arrivato a quella Aiecie di cogniziontj 
naturale , egli comiritiò a mefcolarla colle ftie pro- 
prie nozioni , e idee. Per quelle confulionì , eh' eran 
gli effètti di una pam ciiriotltà , egli refe imperfette 
anche \'op»li del filò Creatore, e quello è quell'er- 
rore che i faggi fi sfaruno di correggere'. 4iìì altrt 
animali agìfcono folameate per loro iflinto, per cui 
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eSi ù. prefemno come nella loro prima iftj[uiione, 
t vivon tanco ora , quanto al principio del mondo. 
L' uomo è però di gran lunga più perfeEio ; ma ha 
egli tu cu vi » prefervato quella prerogativa da noi rara* 
mentatB, o non ha egli perduto da gran tempo il 
jloriofa privilegio di vivere un migliajo.d'iaani, che 
CoIi'jiflefU cara poteva cflerlì (Indiato, di ifrtftxytni 
qnello è <pK\ che i Tagjji hanno ricuperato i e ac* 
ciocché voi non p(>f!ìace più errare , vi aflieii.ro che 
qucAo i quel ch'eflì ehiamanola pitira ffeftf^e , chie 
non è una fciepea chimerica come alcuni pedanti 
iì penfano > ma una cofa fuìtda e fana . Dall'al- 
tro canto non è certamente cognita che a pochi , e 
ili vero è imp.iflibile che dovcfs' efler cognita a[la_ 
maggior p.irte del genere umano, cui 1' avarizia, o 
la licenza diilrugge, o un impetuoro defidcrio di vì- 
vere uccide 

Reftai forprefo a lucto quel che fentii; voleto 
dunque perAiadermi , dif^'io, che tutti quelli che 
han pofTeduta la pietra filof.jfale fien egualmente vif- 
futi un migliaio d' anni ? fenza dubbio replicò egli 
feriamente; perchè ogni volta che Iddio li è com- 
piaciuto di favorire qualche mortale con quella feli- 
cità , depcnde intieramente da eflb di arrivare a queli' 
età , come nel fua (lato d' innocenza potea aver fatto 
il primo uomo. Gli ditTi che vi erano llati nel noflro 
paefe alcuni di quei felici mortali che G dicono aver 
poflfldutt) quella Tipificante pietra , e nulladimeno non 
aveano raai prolungato ì lor giorni a una tal lun* 
{liezxa d'aoDi^per arrivale ji quella decrepiteua che. 
dee accompagnare una tale ^ceflìra eti in ou altro 
fiato ■ Ma j coatiouò egli , non fapete voi che il ao- 
me di filòfqfo è adai profliculto ? lafciate che io tor- 
nì a dirvi che non tÌ è alcun rero filolófò} fe non 
quelli che arrivano all' età ^e io ho rimmentata . 

Fi- 
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Fiulmetite mi .ftrelì la liberti di rammentiTC l'iliu- 
ftrc Piatati, il quale Ìo dilli , che :ivc3 poCTcduto Ia_. 
pietra filorofale , ma era morto con lutto ciò - Al 
rammentare il fito nome e£li rorrifc della mia fem» 
plicìtà. Siccome io aven in qaelto . tempo incomincia- 
to ad accordare qualche fpecie di credenza al Tuo dl- 
Tcorfo) io fui Torprero cha metteSè in dubbio qnel 
che io avanzavo fa quello capo. Il Dervls D0ervò que- 
llo ] e noa pot^ fare a meno di dire con un* aria di 
allegria, e voi realmea» credete che la cofa lìacosì? 
voi attualmente credete Flamcl morto ? no , no, mio 
amico , continuò egli , non v' ingannate ; i^/nuiW tut- 
tavia vive ; né egli, né la Tua moglie , non fon pun- 
to ancora fra gli eftinci. Non è più che tre anni fa, 
che io li lafcìai ambidue all'Indie, ed è,difs'egli, 
na de' miei migliori amici; fopra di che egli era per 
dirmi come avea fatta con luì conofcenza, ma in- 
terrOmpcndofì a un tratto, quello, difs'egli, non 
fa punto a propolito ; voglio piuctoHo raccontarvi 
la fua vera idoria , della quale nel voftro paelè , 
ardifco di- dire, che non Cete troppo bene infor- 
mati. 

Koi altri faggi , continuò egli, quantunque^, 
rari nel mondo , oulladimeno Camo di tutte le fet- 
te , c profcflìoni , nè vi è gran differenza fra noi per 
quello conto . Un poco più avanti il tempo di Fiatati y 
vi era un Ebreo del noflro confortioi ma lìccomein 
tutta la fua vita avea avuto Un ardentiffimo affitto 
per la fua famiglia , non potè &r t meno dì delì- 
derar di vederla , dopo che eU>e una volta iàputo il 
di lei flabilimento in Frantìa . Noi ptevedemmoii pe- 
ricolo di ciò , e ci sforzammo di divertirlo da quello 
viaggio, e fpe0e volte vi riufcimmo. Alla fine però 
la pallione di veder la fua Simiglia divenne si forte 
fopra dì Ini j di* egli volle «odacc > ma al tempo delU 
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fila partenza ci fece una foletme promeflTa di ritornar 
più prefio che foffc pofTibile . In una parola arrivò a 
Parigi ch'era come adcfTo la capitale del Regno, e 
vi trovò i difcendenti di fuo pndre nella piò alta fli-' 
ina fri gli Ebrei . Fra gli altri vi era un Rubino, il 
quale avea un genio per la vera fìlorofia, e il quale 
era flato lungo tempo in traccia del gran fegreto.' 
II noQro amico non efìtò a farfi conofcere a' fuoi pa- 
lenti, anzi entrò in una Hrettfl amicizia con dlb> e 
gli diede moltiifimt Jnmi . Ma Cccome Ig prima ma' 
teria vi vuol del tempo per prepararla , fi contentò di 
mectere in ifcritto tutta la ferie dell* opcraiione, e 
per convincere il fuo nipote, ch'egli non Io avea trat- 
tenuto con delle falfiià, feccia projezione'^lla fiia 
prefcnza dì 30. oche ( un' oca è tre libbre Jdi baffo 
metallo, e lo cambiò in oro puro, II Rabim pieno 
di ammirazione fece tutto quel che potette per per- 
foadere il noflro fratello a rimianef con lui, ma in' 
vano, perchè egli era rifolutù di non martcarci' d^ 
parola. L' Elireo quartdo vide ijuefto, cambiò il fuo' 
affetto in un odio mortale, e ia fua malizia foffb-' 
gando tutte le voci di natura, e di religione fi rifol- 
vette dì eflinguerc un dei iutni dtil' umvtrjo. Diffi- 
mulando nulladioicno il Tuo orrido difegno, fuppHcò^ 
il fàgg» nella più tenera maniera a rimaner coir cfRr 
folamente per pochi giorni . Durante quello fpaiio" 
egli tnuuò edefcgul U fuo efegrando dìfegnò di' am-' 
nuBttrC'^ìliaofira Catello, e fi ita padrcttlcdèlli Tux 
medicina. Una tale orribile azione non rlowfe Inrig» 
tempo impunita. Alctme titrt orride cofe avea «gir 
£iu4,dis venneiDAU» luce, per cai V Ebreo fti meflb 

■j. Gli £&nf ciMHW'bcn «S*<-Atw una perfecu- 
ÙDM k Pémjgi aomit iHUM MAkt'Urrete fentito dire. 
flamd piùjJigioiKrole timiì reflo^eTTuoi concicu- 

- dini 
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o Jia il Triùnfà dtlStigS'O- '6? 
dia!, entrà in una diretta amicìzia con alcuni di cflif 
c ficcome la Tua grand* onefià , c la Tua illibata pro- 
bità era ben cognita , un mercante Ebreo gli diede 
in depofÌEO ciict'j fiioi libri e fogli , fra t quali eraa 
fucili icìV Ebrea ch'era fiato bruciato, c it libro 
che il oollro fratello avea lafciato ad eS£o. Il mer- 
cante occupato probabilmente ne'fuoi af&ri> e sei 
Tuo traffico non avca mai confiderato queSa preaìofa 
opera con qualche attenzione . ^/ajuitf ]& di cui 
curlofità lo portò ad elamìnutopiò^^* ^ipreflb.e ve- 
dendo diverfe pitture di fornaci > di lambicchi e di 
ftlcri vnR 1 cominciò immcdiatamcnce a comprendere 
che ìa quetto libro vi era contenuto il gran £ègreto . 
Eglilt Kcé tradurre la prima pagina del ]ibro> che 
era in Ebreo y e con quel poco che vi trovò fu con- 
fernuco nella Tua opinione , ma coaofcendo che l' af- 
fare ricercava della prudenza , e della circospezione 
per ifchivar di ellere fcopetto > (ì contenne cosi . An- 
dò in Spagna, e Gccome gli Ebrei erano per ogni 
luogo llabiiitì in tutto quel Regno , in ogni luogo 
dove andava (i applicava a' piii dotti > impegnando 
ciafchedun di efG a tradurre una pagina del libro . 
Avendo casi ottenuto un' intera verdone del. fucD li- 
bqo. .egli pani nuovamente per .Parigi, Portò lèco 
an tiio fedele antico a lavorar con eflo neiropen, 
con cui egli intendeva di partecipare il fègrett»; ma 
una f^bre maligna Io portò via;» e privò Flamel del 
fuo aflòciaio (a). Quando perciò egli fi fu rimpa- 
I triato . 

(li) II Iettare facilmente coin{irenderI eflere l'n ptrte dk 
«etra quclV iftoHa di quelU che noi aiiatt abbiamo dato della 
vita di Ftam/I; ma qiisflo tòlimente' diraoffra non avernoì fitto 
nulla per coloiir qnefio racconto > e par dugli quell'ari» d> 
probaMitl cke per dir vero gli mano* ; » in fornma )• diffe- 
renu £n quelli ncconli ^eori poc»T da nq|i< AAraggeie ti ete- 
éka dell'una o dell' altea. f«rchè t probaltillffigia ch« U me» 
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irìato afUeme colla Aia moglie, e Ci melTero a lavo- 
rare, ed arrÌTando in progrelTo di tempo al granfe- 
greto , acqotflò immenre ricchcEze, che furono impie- 
■^ate Jii.f|D^iiaire pubblici edifii^ , ed in far del bene 
a ^tuujnoI^nnlÌQe di popolo . 

ì^^i^SS Cirna t rpeflo un pericololìllimo malcj ma-i 
uh vero faggio u come liberarfi da tutt' i pericoli . 
Slanci ctiiammente vedeva , che il grido fparfo di aver 
egli la pietra fìlofofale , poteva effer fatale tanto alla 
fua libertà, che alla fua vita; egli perciò rivolfe tutt' 
i. Tuoi penueri a inventar qualche metodo da Itberarfi 
d:(;i4uefto .perìcolo > ed avendolo alla fine trovato, fi 
prele tucta la cura di efèguirlo immediatamente y e 
trovò me^.<Ii allìcurar la foa fiiga con fire fpargere 
che la fua moglie» ed elio eran morti.' Con queflo 
avvifo ella C finfe inferma di una malattia ch'era fo- 
]il3 avere, talmente che nel tempo che dicevano eh' 
era per morire era già arrivata alle frontiere degli 
Svizzeri dov' egli le avea prefcritto d* affettarlo . Elfi 
feppellirono in fua vece un'immagine di legno vefii' 
ta , e acciocché nulla potefTe mancare alle cerimonie 
fu feppellita in una delle Chiefc ch'efTì avea n fon- 
dato- Qualche tempo dopo egli ricorfe a un fimi!c_. 
Ilrattagemma per fua propria Sicurezza , ed avendo 
fepp^llìto un'immagine di legno, egli in quel tem- 
po che facevano il funerale raggiunfe la fua moglie. 
Voi facilmente concepirete non eflcrvi gran difficoltà 
in 

mocU del S'ig.Laeat potclTc tradirlo i e ch'egli U rinfrercalTc 
al fao ritorno in PraatU fecondo U cornane iftorU di Ftamet 
concai la fua II iccoidx. La pcincipal ragione p«c coi 1* hoeì- 
tito è la fi» conclnlione , abe io pf rticoltnnente raeGomande 
■Ha conlide razione. del lettore \ poìchi fe l' iftocia di Pltmtl i 
cognita inqaelle parti di mondo con un tal grado di efattesUa 
h poco m«n matavìgliofo che U tcft» dell lAoria in tutte le 
Ina ciresSanie. 
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In ratto quello , poiché in ogni paeftf fé un uoDM 
bt del danaro, gli nitri fon Tempre ài fbo ftfni-i 
zio , pronti , a fare > o x dire quel' eh' eglivuole. Fer > 
«riorìre incfae ineglio la cou , « per' jurevenirt il' 
mimmo {òfpetto d'ioganoo, Flémeltece il luo tfw> 
fltmento<, dov'egli particolarmente pregava, cbeil Tuo 
corpo follè focterrato vicino a quello della Tua mo- 
glie * e che dovefs' erigerfi un maufolco alla loro 
memoria . Dopo quel tempo ambidue hanno menato 
una vita Slofofica ora in un luogo > ora in un altro. 
Qiiefta , credetelo , è la vcrit iiloria dì Flamcl, e del- 
la fui moglie, e non quella che avete fentita a Pa- 
rìgifdove vi fon pochidìmi , che abbiano avuto il mì- 
nimo barlume della vera fapienza. 

Quel!' iiloria mi parve, come io penfo cheap- 
parir^ebba ad ognuno , egualmente flravagance , c 
lingolare ; e tanto più perchè mi fu raccontata da., 
un Maomelta/io , che avtvo tuttala ragion di credere» 
non aver mai meflb piede in Francia . In quanto al 
refto io t'apporto puramente quello racconto come un 
iftorico> e fon palTato fopra a moltiffìme circollanze 
più noFabili di quante n' abbia narrate ; le quali per 
altro ei,mi afficnrava elTer vere. Mi contenterò per- 
àà>. di-dire , che ncàSamo' portati ad avere un troppo 
baffi» cottcetto della dottrina de' ^.lommitiH' , perchè 
certamente coflui era perfona per lutt' i riguardi di 
una cognizione illimitata, e di un talento trafccn* 
dente (a) . 

La forprcfa dimollrata dal noftro autore de' lu- 
mv^ di quelli popoli nella fcienza Ermetica apparifce 
^fler maJ fondata, perchè non vì é 'dijbbio cÓcr qiie*. 
- fla cosi bene . e cps) genera Imeatc ioccù per ratto ' 

; . .V . rOfM»..- 



(a) Vojt^e d% hveai- lam. I. p. T9> 9^ 



^9* Srmi^i -Rétiivkit i ■ ' 

VOrìwt cont fr« ti«i {a). £ in rero porabi aon 
ip9ffi>b9 <9erlD r «uaado tutti conTengonoicIie idg- 
iH j'JSfvfftN' U 'VtcevnpecQ dagH .«Àùwr, i' quali fi- 
Aippoiifi «Ttrls «vtttfl 00 me tutee;Ie loro alare-' fà«D* 
t6. àa.'Gtìei? Comu»eincnee fi màa che -Qebam , H 
nel titolo delle fòe opere i cldamato -nn R** 
fùfTe il primo de* loro fcrlttorì, e C iHce 
che vivefle vcrfo il principio dell' Vili, fecolo- M« 
di ciò ne ho io ritrovato un atcro ragguaglio , cioè , 
che Cebera era nativo della provincia di Chorafa» , e 
eie, in luogo di ricevere i fuoi lumi in quella fcicn- 
za da' Cw(, egli l'ebbe dagli antichi Pcr/ì, ì di cui 
Sacerdoti, c fapienti la ricavarono di) loro legislacp- 
re Zitrd^fbl , il quale era il Zoroafire de' Greeiy ed 
«rail padre e fondatore de' Jlin»; , quegli antichi fag- 
gi, ì quali C conviene da tutu g|t aatichi frittoli' 
elTere Aati a fondo verfiitì in tutte le fcienze oecnt* 
tf , Io faccio menziane di <iueAo > pérebè fènloadaM' 
un più facile e miglior ragguagliò , -di qualnnquft 
altro li Gì avuto fin qui , dei mezEi per cui la fcicn-. 
t* Ermetica lì fparfe per tutto V Oricatty dove feÙM 
dubbio vi (òno (lati , c vi fono molti che la pnttf- 
iàno >«nGibe aeile pià lemote parti dell' Indie > come 
awoiWi&ii: ì Tmitàri ■( navóne óoa paaio incolta ) 
f<^t4t*I»Srju £«j)t«f il quals.ptr quello vetfo 
pivtnmk d',afl«reiinntQftalt f^)- • ■ 

.-■ . . KelU- ■ 

(*} fi»- M TtMi. Qoelto (tool dire cln yi ton dtii pm4iì in 
tutt* i Iliuliì . 

t^J QucSa nbzioae d«l notlro autore chUciménte dipiQjIra 
«Ne egli avea fitto nn grindinlmo fhi^io (biriftotU dell» filo- 
fofia, poìehi non oftintc li novicà dell' fui o pia ione in qiicfto 
riguardo bi multiffìuia appiicnia di irccità. Il dotiiOìmo Htt- 
itlat • a cai fìamo cotinco debitori per la fua libreria oiten- 
nle ci dice . cbe Gthtr» , il quale ì chiatnito GUHr da tntie 
leRtzioni Or;r»»/>>fueredaio cflìer nativa if H«ram donde eflb 
• Tao &i&a fu cluainito él H éTT»»i > che U none di (tao ptdr« 
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» fall Trioafi M Saggi» . TJt 
inetta China ancora la fcìenzs Ermetica è Sn-- 
l'ita per molli fccoli > e fc crediasio al Gefuiu ACir- 
tini, fi Aipeva , eft praticava <luemila anni avam(l'£n 
Crittiaaa. NillUditncao , accordando clTer gaefio bao 
-aÒAsjiO't E, cfae i Gcfuici Heao ilati ii^nnati , ih ric- 
eOBM^-toa Aeria al fatta: vi fon però due cofc «f- 
I^ÉtaMciiMemet la prima, che io totic le parti -della 
C&MO fteAB. incritiflìmo di qnefia icìenai ; li A- 
cft»da,cBe.cfi «tbw-^mìH buoi nolto-tenpo pri.. 
ma A «ver alcwaa osrnfiKtDdcoift ooglì Smnfii. Om 
Mi par molto difficile a concepóre ,c!h' effi ricaMffn» 
^e&i farM di iapere dagli Arabi, O da' Grecia rat 
Mie poieficro fàcìlmeoce avciJo dai difc«poli Al Zt¥<* 
drifbl nella difperfion dei Perfi non i affatto inmdi- 
bile> o improbabile , perchè iì fa beniffime che una 
gran parte di quelli infelici popoli fi ritiraroas. nelh 
Indit, aliorcfaè fe soi crediamo agli Horici CiM/tif-effi 
erano in poffeffo di una graa parte di qoel pitCe, dei- 
che alonni «omimefiti tuttor rimangono^ Hò 4 ptin- 
ULÌippf!dbabtIe>'che •knni di-quvAi popoIiifò^ìmM 
fiiMAlUCItwif jro la un mad» 6 -Aelf Klir&l l»t«k 
T z rati 

«Et SM'** e cha ii Cappone avrr egli ricevati la fo« donrhia 
d«gU ZmiioMi, che foima*ino ona lem Saàtl tempo-ii Airaut: 
Ataft aot riflettiamo al icmpoi in cui egli fiorivi > e l'antoritl 
che vi fono per provirlo nativo di Cbtrofén, noi vedremo delle 
buone ragioni di preferì, c il fentimcnio del tiof^ro aurore , o 
pìjctolla dilcemeremo la fua canfillrnia colU prima opinione ; 
porche nell' Oritnit molli credono Zirdàfbt ed Abrai^a eflec 
r ìftelToi ma quello cettamcnte è uno ibiglio ■ che deriva 4a 
quella > efae ZtrJUfbt ne' fuoi proptj Ubci fi profrlTm -d'inl^- 
gaac linlifione d' ^iroM* t«o£ccfaè Copta tono Gitiitr ,t.vtrf 
«irfa.fiiBfiloiEblU da' difcBpvlidiCrnAl^pàb probabilmente ft- 
«i aa «OM**»! jn«BÌna« MrM» m Jìmuko de''riioi molti 
ttattatii^^Minniliaell' OxjflWf.i febbcne Incogniti a noli 
e quadi poteva •fl'M.nani'.oaàifDM >ehe lo ftpasfano d* Atrt^ 
«01 e della fetta degli ZaMam' ■ coi qoaft'taiA gli .fuittorf 
OtieaCali conibndoac ccd Magi • 
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Mti della China porcffero Ricevere qiiefti lumi (la ef- 
fì {a} . Qaefto è quel che mi pare non efler fin qui 
ftato comìderato , o melTo in chiaro , e perciò mi pren- 
do U libertà di meccer qucAe offervazioni ìa ifcriito > 
colla fperaiiEa di dare a quelli , che fon meglio iofo»- 
mari di qurfto .foggecio, di quel che io mi pistdii 
^. effere, una congiuntura di metterne in pijL'.clua- 
ra luce i fondaménti, o con refutar quel che fat> avan- 
zato , e dimoflrar. come quella force di fcienza ven- 
ne altrimenti nella China ; o con feguiear quella tU 
cerca > e foflenerla. con, migliori autorità di qnetdit 
io abbia trovato ; febbcn alcnne io potrei xaómirani- 
ne, qaando.noilEefQeflijGhe&Oèroiierpomrinìtn;^ 
p0 fuori di ftrada.:. 

- ' -Ma nalladiinfcnd farò prontilliino ucèrdurcj 
die qualfivoglia cognaione che ì Tirchi al prefence 
abbiano della, -fcieDea Ermetica , effi debbono averla 
«vut««eomfr<mte l'altre loipdotuifléjdagli jItMì 
e ì» retaA cerMÌ^mo che ficeome.ì:^«at crodiUKra 
neUs lor .propda lingua i migliori .au.cori cbe 'pòtc> 
lon dtroTare nelle librerie dinitt* ìfiaelì ch'cffi avean 
con- 

{*} E' un poeo fotprenilente a primi vift» cke nomini diecm 
Jottón» fi feryono dell' ifVclTo irgomcnto per provire delle o- 
pinioni directimcnte oppofte 1' una all' altt» . Un dntciflimo ferit- 
we in Francia infecifce dalli Chimica in voga nella CHii» chi 
gii abitanti di que 11' imperio dovelTcro aver ricevuto la maggior 
pine d«' lor lumi pii tardi di quel che generalmente fi pcnfa 
Jierchi noi non fappiamo elTervi Aiti de' libri di Cliiiiiìca in 
£> r-s^a prima del terzo fecole. Il noflio autore al coninrìo 
crede che 1' efl'ei la Cbimica in voga fra i Ciae^ i una prOT* 
dell' antichitì della loro domina, e tenti di renderne di cib U 
ragione. In fatti ^ elli concocdino > e per dir vero -non vi i nien- 
te di men qae Clonabile che l'effer U Filofofia Eiroctica piìi in 
creditc nella Chili» ,e ntW Indie che acU'ifteiraCrriiMÌtf, do- 
ve oa nomo fi crede difficilmente dolco 1 {* non abbia una tùi- 
tara dì ^lelU fcieoaa . 
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• fla il TVìonfo del Satgìù . ^ ^7 J 
conquidati , cosi i Turchi dopo che comijlcurOQo a 
piccarli di letteratura, panicolarinente dopo il regno 
di Maometto II , hanno tradotto ì migliori libri dagli 
Arabi fopra quello foggetto , e fopra tnite TaU 
tre £c\eazei\aTiirebefcOfCÙA eSi non pochi tocan^ 
te quella fciciiia , ^CoBvìcn però: iapers che quantunr 
qae la filofoifìa Ermetica folTe in gcan credito fta^ 
gli Arabi, da* quali fu anche molto accrefciuta , que> 
fio non impedì che non faflè trattala da* più dotti 
Stt loro coti del rifentimento , e con del dirprezso . 
Quefìo fu il configlio che diede in punto di morte 
Ahou Gikfeppe «' ìnoì fi^It : ApplicatCri à ogni' 
}, forte di Càemx,a coi vi trovate ipcUn^cU che U vór, 
„ Aro tempo noo può ineglio iqtì^CgarfiiiK^^ «S^^ 
„ forte di feìenza vi drk una voits ,ol' altra di qual- 
0 che ufo nella vita, a rifem di quefte tre; ì' Àflro- 
„ logia, VAlebimity e la Controvtrfia . L.' Aflrtilegia 

ferve folamente ad accrcfcere le mìferie della vi- 
if la, con aggiungere degl' innumerabili fallì timori 
}, a quei molti, che non fon che pur..ttoppo ben fondati 
„ nel fenfo , che la ragione in noi rifveglia per le 
„ vicende della fortuna . L' Aiebiniia riduce a men- 
j, dicare colla promefla d'arricchirci. Ci lufinghta- 
M mo d' Kfftr condótti in un palazzo , e in realtà lìa- 

mo fuUa llrada maefira per andare all' Ofpedale . 

L* induUria è la vera pietra filofofale , purché (ia ac- 
fy compàgnaca col fimor di Dio . La Coniroverlia è 
„ il magaZEÌno degli uoinini infingardi i fi dubita y e 

fi difputa finché lì arriva a non creder nulla, e 
fy per BQ pazzo desiderio di rintrapciare le più fu- 
ff blimt .veritA della religione, pendiamo la religióne 
4t iftet^ f e lì fta per tutta la noftn fiu in cammi» 
n no lenza venirne mai a capo. G^nardatevi dunque 
» d« qitcftC'&lléfciciu«,'iiucÌ £glì|'<p nudiate qua- 
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„ Innqwe tìtta vi aggrada (e) ,j.E'toRoafeét'gr»H 
SigHbH di non mii fabbricare una Morchea > e di non 
erigere un fepolcro Cerna aggiungere un CoIk|io nel 
raedeftmo luogo , in cui un certo numero di Derviìi 
e Momd^ 'ToQ oiifnHnuti} « qaettì fpe0b< ftudiaiko It 
ptbttirloft parà-MlK letNAmam» -eMrtivoitimtau 
le tUvan Inulti! \h^s «eficcM li kibnre mtìoté MB 
-ha 

(a) Nat. iti Trtd. La Cootroverru « dojfmatlct bone fpic- 
giM ed impiegM* ì ntiljSuna pcc U RriigioDe i e non. fi. dee 
mcticre ia un roizzo coli' Aftrolt^iM a cUl' Alctumia • 

(j) Per confermare quel clie'If noftró autore lia avansato ci- 
técò un pifTa^gio del Siff. Tanh Rittat rei tao libro aellc fta- 
rd dell' iaipettoT«reA<r/n .- >> CVi Efeiraki .ilic'-egli.cbB Trgni* 
>. fica MKa>ÌaM(.iwa ftmftnplUAncnve-PAMMifMpMnttin- 
» plicivadella . Divina lde«> c-ddiaimeiD in Dio* fuchi ^oan-s 
» tnnque cl&^ credano P nnicii' non negano peib ■!* triniti «Ome' 
Il nn numéro precedente flilTtuiìUj la qutl loro ide* effi la 
» (^ìegini) ctiniuiienente coik m pieghe ia tta TinbieMi'cW 
>• p^O hrere la 4enointnitl!mH aktHt , 'ìnk'l^tìiBi Khx'iLv l' un 
Il fol (lezio di tela . QiMftì nbiohii ^itoo fon troppo -aaiitllratori 
» dcllu «ile dell' AlcortM . Quel che ivi elTi trovino i che fi ac- 
.> CDtdi celle Icr maftìmc, 1' abbracciano > e lo cìcano all' oc ca- 
li fionìpor conFcrmir ia loro dolCrini : quel che difHcilmente 
71 pnù concilijrfi co' lorptiniipj . lo rigettano ■ e per lo flile anti- 
>• qnatoi ('perchè Mi comprcndeno che la vera beatitudine . « 
» ftlìùta AH Faradico tionfifte oel contemplar Itdivina MmRiIi 
•I elTi 4il|eKezuiio Mitre le volottuore chimere • c le groOoIine 
Il ideo dei Cielo-i'chc Matmttts ha farnuto per allcttare ed ,ac- 
niirire U mente de' rozzi • e de' grolTolani . Di quella Tetta 
f ftin rutti gli Sibigbi , b abili Predicatoci delle Mifcbee . o 
u Chiefe Reali, che fon eoltanli nelle loro divozioni l auflcri 

Il amatori dell' armonia • c della raulio • 'di un mediocre ta- 
" IpDtO pei; la poejia ■ onde compongono certe canzoni in vetti 
jpc'r anettò fi q'ueT che gli afcoltano . ECì Tori , pitlmehtc ge- 
» nerotì . c cMnprtiairfvali delf timan» fragOitl . e non avari . 
■•-ti|t'int(drdU4lÌ si^iàV itrieiftH gnhdi Aimhloti del loco me-, 
» [ilo; perlocbi il loro modo di vivere fi i refo eftiemamente 
» gradevole ■ tatto Ctft'mtiaiptii. Efll gnndemcnteli compiae- 
» cjoiw 4i<radere nn bel volto nella gloventh > donde ricavai 



ha fondatpento di marauigliarQ che. guelle {cìeaze^. 
(iovtiTero cfTer conofeiuce àt' Altteifieitaai ; potrebbe 
lieasi maravigfìijrri eh' cQì ^bb^na ^najolie .luaif de' 
progreffi di tali fcicnze in Ei^f: t, o «lei noDÙ de' 
Jpr profcnbri , poiché <^uell' e^s 4VeJ)o ^« avea tata 
ragione di afpetcarC da loro', i,n. ne ffiiar, torte di dot- 
trina eiTendo i Tòrchi così ignprami j qome in quella 
c^C concerne l' illoria delle natioai Ocfidemali i e 
la tagione ù i perchè la loro rc'iex^j^ . W'I^ 
^f^jdi»M, non àaltro che il fiu^tch W^f,if>f^PoÀ^ 
qóulej e, confegnentcmente ha gli fl^flj- limita 
ìi^ riguardo al|4 fcicnza fpeculativa, i' principi dì cui 
hanno nel lor proprio lingiiag^io , i loro Ecclefìaftici 
e |iai>tif olarmente i loro Dcruìs \a portano al più al- 
to punto , e vi fon fra efii de' gran Metafìlici , al pari 
di qualunque difcepolo di Ma{br anche , di Leibuìlz ^ 
o di Vvolìf , malgrado quel che ne dica in conctaito 
Ifl volgare opinione. 

Eccovi sbrigati dall' iftoria di Flamel , e fé il let- 
tore vuol Tapcre come io la fiduca ad avere qualche 
connef&one col mia Toggetco, con quattro parole lo 
informo . Secondo i miei feniimenii , fondaci in parte 
fugli fcritci dell' iAeflb Flamet , }a prim^ materia-. 

dcjli 

<i miteiii di eoptamplac )' iiute^t^ belUifa: eQì foqo olfblifatì 
» «4 avèf^ tf^ .<;>iit*C«(D^ affttcopel ìont prolTiaio . percU i co- 
n'vie éfTì diQQDe > i (réanin dipiot 'c ^alì^ Freatyn' il nofico 
» uno» piffinelCceRtoK . I iRfo Dif«ep<tlli effi procoitno piik 
»' che pbnbno I eh* fino nonial à'^tne leggÌHir* epiaecvolai 
» ei' mu prifcnia maeftefa • cnieOi iftniifceno in tolte le rc- 
II gole J' iftlnenii . di fecietl i e di mitre virtù più confacevcji 
Il ilja loto fetta. E quitti, di tutte le fpccìe de' T«rcbi, fcm- 
Il bciii meriiic i! miglior carattere- Io li cotiipi^nfio. per non 
■I elTec nati nel grembo della Cbicfa Ccifliaa*, nè debliimente 
>< iftruiti ne' miftecj della criftianitlt ^ cu! eTi fcmbriDÓ pei 
» l^ro coftaniLi e k lare vi^l^ aver di gii molti; peévle diljiq- 
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della tnedicifta univcrfiilc, eh' è la pietra filolòfica,' 
o il gran fcgreto dc*filofofi,Ermettci , fi eftrac dall' 
arii ; e da alcuni de' loro fcricii Iio raccolto eh' elH 
lion eraflb af&tto ali* ofcuro del fcgreto d' Emippa \ 
còùAhi' fe aneli' ifcriztone folle loro capitata io ms* 
no, 'io non anbìto ch'elli l'avrebbero dichiarato per 
Adepto , ed arrebbero foftenuio quefla lor decifiotte 
con dnrcì un ragguaglio , fui loro gullo, del metodo 
da elTo tenuto per effettuarlo («). Qiiefìo ragguaglio 
per quanto Iio potuto raccoglierlo lo darò al lettore 
nei più chiarì termini perchè io non pretendo di adot- 
tar la loro maniera di fcrivere, o di nafconderc fot- 
to ambigue allegorie una verità cosi utile . 

In alcuni libri ferirti da qtiefti fiiofofi ho ritro- 
vato varj cfperìmenti per applicar le falubri particelle 
del fiato umano ad ufi medicinali, e fra quefli il fe- 
guejiie par che Ha quello che meriti di "ofTervarlì , co- 
me che dimollra ujia maravìgliofa t annuirà , ed ^ j io 
er«d»b 4^4(MctìH<Rite««»dft^HB0«BiiOij per eflrarre 

jtàMM^^iaW rtiff^lWi f Kr ' |>«il- feift entrare , co- 
ìtìe l'altre tinture, in-(ÙM gli ufi della medicina. 
^'Si prepari f dice il mio amare, una pìccola camera 

rinchrnra , e Vi Jì nettan 'cinque piccoli letti àt.- 

ichednno per una (èmplice perfona . In qnefti Ietti 
„ vi fi metian cinque verginelle dell'eri di ij.annl, 

e dì un ìemperamente Alubre. Poi netlà prima* 
n vera-, ferfo il principio del inefe dì Maggia , vi fi 
„ facrìa buco nel mcESO del moro della camera , 
,) a cai u «datti il collo dì una Aorta, rcflando il 
„ corpo 

■ la) Cb>eIU Tcoperti rofterì aflii evidente a cbionqne etkmini 
la Hl^r a U !>■ pigin* di an tcamro ali* fine della Biblio- 
teca Chimic* del Afox^ni, li qnal opera £ iacìtolaia , Matat 
liitT .iaqàBtamtè tua pbilafapbta ictmtticai jiguTÌi bitrcgli- 
Jieit étpingitvr ter Optimt Maximi Bit miftricarii etn/aeratUM > 
JilìfgM filiti artii Mitatmt i auti»rì atjui ntattn *fi Almi . 
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ccrpo Jel vetro tfpoito alI'arLi fredda di fuori . 
„ E' facile il comprendere, che quando la camera è 

ripiena da] fiato, c dalla materia trafpirata da_. 
j> quefte donzelle , i vapori paficranno per mezzo del 
,) collo della florta nel corpo del vafo , dove per 

ineEZO della freddezza dell' aria ambiente fi condcn- 
], feranno in un'acqua chiara^ eh' è una tintura di 

ammirabile efficacia > e può giuIUcDcnte cbiamarlì 
,, un Elixir wtot) poiché poche gocciole di cflb dsi 
„ te nel princìpio dì qualche acutm ouJauik ttfialvotios 
,, e difperdono U tuaieria moibifica, 6no adabìlitare 
„ le forze animali a fcacciarla via per mezzo d«ll*ia- 
,j fenlibile trafpìrazione (a). ■ 

Vi è in quefto fecolo critico uno fpirito cosi for- 
te di cenftira , che io non dubito che quella ricetta 
farà prefa da molli in aria dì fcherzo , come una 
cofa per fe fleffa affoluta mente impraticabile, o di 
niuna efficacia , fe praticabile ; ma mi fi accordi roffer- 
varCjche per quanro fortunati i rioflri Medici poffan 
cfTere nella cura di qualche malattia acuta, che in 
fondo forfè non TÌtifciranno in altro , che ìn rimuover* 
ne i fintomi, nulladìmeno effi non fon cesi famoil 
in difcoprire, c cacciar via le caiife delle malattie > 
particolarmente delle malattie invecchiate, e che fi 
poflbn fupporre aver prodotto delle coofiderabili al- 
terazioni nel corpo umano < Ora ficeome quefle ge- 
nenlmente fon cagionate da una lenta , ma collante 
atione di nnfe cftcrne, cosi il mezzo più conface- 
vole dì liberar coloro che le fofTrono > i il preferì, 
vere U coflante ufo di qualche poccate rimedio (i>)^>^ 
Z e-' non 

(j) Sasr'ctì di diverfi eccaUentiflìmi uomini ta ottavo in Mi- 
lino i5{t. Vedi ancora il LaM da mot. tianfpltac. Ub. IL eip. 
3- ante. II. p.jj. 74. 

(f) QaeR^ aceoft dicombattcte i fintomi pinttofto che Uma- 
■nie ì ftat» da gran tempo dica ■' medici; ma noi dobbiim» 
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e non vedo perché queflo rimedio non podi pigliirfi 
dall' ìUcITo corpo umano . Lo fpìrico del fanguc uma- 
no quantunque marcherato Torco altri aomi u di tnc- 
tavia con gran fucceflb da alenai eminenti Medici > 
febben fia lungi dall' eflcre adetlb nel credito ch'era 
frimai e non pn altra ragione > cred' io , che- per ef- 
ière' nato fijvente adulterato - Quel gran filorófo /«• 
ghfeW SÌ2,Boye) avca queilo medicamento in molta fli- 
na. C per buoniffime ragioni; poiché egli ci dà dt- 
«ru elemp) di grandilTime cure effettuate da quello , 
^ando araminiflrato da lui, o foico fa Aia direzio- 
ne. Fra molti ne rapporterò due (a). Io fon più 



confideru-e fu in fjtti qiicftì non dcbb» piuttofto ftimirri una 

tìciù fi dee'al'Ì"im*p!i"i°nij'di qu'ciu"ch' ^nocmémiti'' dìlìc'm.- 
Uctie . Or» in riguirdo id ein jucfti fiiiTomi fon le pirli più do- 
IbrofedelU milaccij , c perciò, per convincerli delU fn« e«p*- 
cilì .an Msdico dee ciiminciir li fui curi dilrimaoretc qoefti, 
e quando f abbii ficco .a novancinove per cento, U Tuo *mma. 
Iato li credecl garrito . e ciguirdcrl ogni vifiti fuccelGva COm« 
nn cariqarfi di fpsfc inutili. In fomma di tutte le dotte pro- 
felfioni quelli del msdico È acciimp jgniti di mjggioci incoa. 
«nienti , perclii) condro li morte non vi fon rimcd] e quando 
i rimedi hinno fitto un cuci fpciTiiSmo. fi attribuifo-- alla na- 
ni ra , ai cifo, Il tcmperimenco .in fomma a tuct' altro fuoc 
the al Medico. 

(fl) Hill. Sing. humm. tit. XVI. la condotta del noftro autore 
È degna di ofTcìi'azione, egli citi 1' auto riti dì Btjli piuCtoUo 
che quella di Ptrac/t/o > nelle di cui opere egli poteva aver ri- 
trovato molte cofe più al fuo propnfico i ma in quelto i affli 
eiudtiiofo . Il credito di Bayle i migliore . e nullidimeno in 
molti cafi egli rcpcce follmente quel che dice Paracil/t, ma 
fenia nifeonJerio 0 licerlo, perchè quell' uomo illuftre aveva 
non follmente della pilTione. ma della confidenza perla verità, 
e non mai 11 vergognivi di affcricc un fitto che fapeva, o di 
COnfelTire da quale autore aveva prefo quilanque cofi aveva 
Ietto . In quello la disnitldel fuo caiattcce lo foftiene. e la fat 
pratici in quello riguardo pub CQininendicfi Cenia >lGtln limitai 
Xia dee iniiurlL con difcrctSEZa • 
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, portato , die' egli , a dar credito a qucfle lodi' dello 
fpirico del fangue, perché mi ricordo eflere Atta 
la medicina, che ufai net cafo feguentc. Uaà gio- 
vine iìgnora, nella di cui famiglia l*£tifia era una 
malattia ereditaria > era jnoleftata da una vioien» 
e oflinata toflè che giudicavalì oonraociraj e rì- 
guardavafi da' Medici curanti non eflèr altrimenti 
curabile, che coli' andare a pigliar aria in Francia 
nella buona {Ragione . Ma ella era di già tanto avan> 
zata, e indebolita, e vi era ancor canto dì verno > 
che fu giudicato , che farebbe morta prima che fof- 
fe la ftagion propria d'intraprendere rn cosi lun- 
go e penofo viaggio, ma che fe ella potefTe tenerfi 
viva fino alla fine della primavera vi farebbe qual- 
che fperanza , eh' ella potcfle in Francia riaverli In 

Suell' occafione eifendo follecitata da alcuni amici 
,ioi , e miei a provar quel che io poteflì far per 
prcfervarla, Jc mandai dello rpìrito dì fangue uma- 
no molto acciira Cam ente preparatole rcttìficato> 
a cui pofi qualche nome che io ben aon mi ricor- 
do, coir ufo del quale ella feufìbil mente miglio- 
rò , non ofiante l'intemperie della flagione > tal» 
mente che verfo la fine di Ftbbrajo ella avea acquì- 
llato follievo , e forza abbaftanza per arrìfchiarfi 
dì traverfarr il mare , e fare un viaggio, a Moia- 

fcUicTy donde nell'Autunno ella ritornò a cafa di 
nona cera e riavuta . 

,, Se troppo non m'inganna la memoria j ilme- 
dclimo fpirito di fangae purificato, e fottiliziato 
coli' ajuto di un fornello alume fu il medicamento 
che io fomminiArai ad un ingegnofo , e fortuna- 
to Medico, che fi lan-.entava meco di avere un am- 
malato con CUI fi trovav.i imbrogliatiflimo , e il 
quale aveva anche delufo tutti gli sforzi di altri 
eminenti Dottori j cui la difficoltà del calo avea in- 
vitaci in dìverfi tempi a provar fa di eflb la lor 
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„ perim . Qiieft' uomo era fpcflb fpggctto «* degli 
„ acccHì di dolor di tefta si violeadj e tornientoU} 
„ che non poteva Toffrir la Ium , e veoiva offelb da 

quafi ^Di minimo ftrepito, o moto che gli arrì- 
,j Vara atl'orecclùti, Mlmcntcchè fii obbligato ad ab- 

bandonar la Ti» profeffione di Sarto . Ma col eoa* 
j, titittò ufo del (òpra mentovato fpirìio di faiigùc_. 
j, ( perchè gli alni medicamenti che aveva prcfo cran 
j, molto inferiori a qucfto , e non gli avevan punto 
j, giovato J egli ricevette un taHolJievo die ritornò 

pieno di gioja , e di riconofcenza all' cfcrcizio del 

Aio meflierc, ed il Medico, a cui diedi il rimedio 
jj per lui, mi di0e una circoftanza troppo confid..r«- 

bile per averi! jid ommectere , cioè chel'ammala- 
j, to,effcndo flato folito per configlio del noflro famofo 
j, Htìrvry , di casarfi fangue ogni volta ogni due, o 
,j tre mcfi, il Medico lo cbnfìgliò nonoltante la Tua 
„ guarigione di non ufcire dal Tuo antico coftume, 

ed il malato quindi mandò per l' illrfro Cerufico, 
„ ch'era prima folito di levargli fangue, e a lamen- 
„ tarG del trovarlo tanto cattivo ; ma quando queflo 
„ Cerulìco , il quale non fapeva che cofa fofTe flato 
j, fatto all'ammalato} apri la vena> e vide che for- 
„ te di fangae il*c(civa> egli fii cosi Ibrprelb cbo 

fi arreflà in mezzo ali* operazione , domandati* 
„ dogli come aveva fatto ad aver sì florido lan- 
3, gue, aggiungendo ch'era un peccato di privarlo 

dì un cosi ben condizionato liquore,,. Dopo aver 
rapportato qiiefl' iflorie da perfona della di cui ve- 
racità , chiunque conofce il fuo carattere, non potr& 
dubitare, io aggiungerò fblamente qucfl* offirf arionct 
Se fa tanto lo fpirito del fangue umano > perthè lo 
fpirìto del fiato umano , o pinttofto fa tintura di efHo 
non potrd fare altrettanto ? 

Nói fappiamo cosi poco della reale efficacia , « 
del poter dei medicamenti , cheficcome fp.cflè. volte 
8ii 
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ìì dilDio tìiìLÌe B propolitOj così in lltrttìffi CffiptO' 
duco» quegli effetti, clic non fi farcbbcr* Hai ^iipKt' 
taci. Pttmmo (a) , uomo di grande onofttem- e coa- 
cecio , come anche un eccellente Ccnidco , c' inforna 
di Dna cena pcrfona di qualche rango , che non oran- 
te I' .Tvere una cataratta in un occhio, vedeva coli' 
altro i! bel ("cflb io maniera da ridurfi in una con- 
dizione , che nuli' altro che il Mercurio pocea curarlo . 
Qucfto gli fu dato per mezzo dell' unzione, ed il 
fucceflo f:i veramente mirabile, poiché egli non fola» 
mente guarì dalla malattia per cui fi era mefTo nelle 
mani del Chirurgo, ma anche dalla cateratta per fo- 
prappiù. E' manifefto perciò quali prodigiofe cofc_. 
produr S po0ano dall' al cera re i fughi del corpo , ed 
è probabiliilimo che a cambiare efiì fughi poflan tro- 
tarft de' metodi più brevi di quanti fono flati (in 
qui accennati , in cafo che la medicina folTe profe- 
guica per vìa dell' efperienza ^ c dell' orervacione ; 
come Te gli aomini realmetfte intendelTcro d' accre- 
ftersj eperfesìoiure naa iaoit», e naa di tender 

ÌSL 

(0) Dt lairh Gatlìct tifc. V. cip. I- Non è molto difficile il 
cendemgionc di quelli operaiione ■ e moltiniini cfcmpjdì (imil 
force polTon cjpporcirfi . il Sig. Bojit ci dice in qualcliè luogo > che 
gli fu detto dil gt»n Don. Harvty, d' elfeic ftiro nnuidato t 

ferBMtii iaun occhio ■ per ragione di una matittia .'da cui Tcniva 
i gli ftce un' ordioiilone che r" 



fit • m*iwnglia> e quindi la citeriic* anCon fu cura») opini 
tofte dilSpati non foUmente piii di quel cbe fperivi 1 ma fuoi 
di ogni ina afpettativa- Il fimofo ftapanÌQ /IfriVs eflendo toi 

TifieTe hd tao proponineuto , che ìnqnel fecola 1 c piefe fi 
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ìa pratica d' una profmon e e più faci le , e più comoda . 

Ma può obbiectarfi che il fiingue è una cofa vi- 
abile t c tangibile , c può cratcarC in quel modo che 
proprio ci fembri , laddove non è cosi del fiato ; e che 
potremmo egualmente pretendere di far degli efperi- 
menti rull'infenfìbìlc trarpirazione . Io ho in qualche 
parte di già trattato guefto punto , con dimoftrarc_, 
clTere una cofa ridicola ]' ioCfierc, fuorché fino ad uà 
certo fcgno , full* cridenza de' noflri fenfi . Noi comu* 
Demente non penlìamO} che le più nette camere, io 
cui fliamo , fieno intieramente piene d'aria^ e d'ete; 
Te, ma di una tal meflura di varj corpi che nuotS'; 
noio effe, come che, propriamente parlando j noi Ga^ 
mo circondati da nubi di rena ^ che fi attrae ne* no» 
ftri corpi ogni volta che refpìriamo. Kulladimeno 
tin raggio di Sole è fuflìciente a dar di queflo una 
di mofì razione oculare, perche ovunque quedo raggio 
rade <]uelli atomi divengon vìlìbili. Tutto il mondo 
adcfib fa, che gli odoriferi corpi liacino un'atmosfera 
air intorno, compofta d' innumcrabili particelle efalate 
da efli, e che da effi fi fiaccano l ma con cgual ve- 
nia può afFermarfi , che tutt' i corpi hanno una tale 
atmosfera , quantunque non percettibile agli occhi 
di cbicchefia . Quelli , per efempio , che hanno avver- 
(ìone al Cacio lo conofcono chiaramente da una par- 
ticolar fenfazione , mentre gli altri non fe ne accor- 
gono . Sì può dir rifiefib, e molto più ancora ,di 
un gatto ; poiché a riferva di quelli che vi hanno 
antipatia neflun là l'atmosfera che li circonda, e 
che non odante fari dell' imprefSone io qualche cem< 
peramcRto particolare, fino a cagionare a qaà tali 
uno fvcnìmearo > e dò a una confiderabii diflanza j del 
che iie"cbbiatno dell' incoticniftabili endeiue 

B'nn 

(il) II nolbo nuoce avendo gii toccato altcove quello r<qtgec- 
to fi tiea più brcrt inumo ad eflb in qnefio Lnogo> ma reni* 
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W un pianto affatto fuor di difpuea che gJi e£- 
Aivj de* minerali al Parafi fanno un tale effetto lii 
coloro , che lavorano ndle Miniere, che fe non fbOe 
il ber che fànno un' infufione dell'erba ora chiama* 
taTedel i^nn^Hn}', farebbe ìmpotTibile per elfi ÌI du- 
rarci al lavoro. Creilo è tanto più credibile perchè 
lappiamo che il fumo dello Aagno produce un aflai 
Aravagante effetto fui corpo umano, e nulladimeno 
l'odore non i troppo difpiacente. Nelle miniera 
del carbone quel fumo ,ch'è dì tutti gli altri il più 
peruiciofo, chiamafi fHmo di fi-r di pif'll'i perchè raf- 
fomìgtia nell'odore a quel del fior di pifello , il quale- 
per effer meo forte è affai gradevole . II fumo del 
carbone di legna malamente può rifvegliar coloro- 
che dormono, e nulladimeuo è capace col fuo foffo- 
cance odore di portargli al loro ultimo fonnoj ed è 
Itato offervato da un grandllTinio autore , che quelli 
che fono flati condotti a una gran diftanza fuor di 
portata d i puzzo de' prigionieri , tanto però da fen- 
tirne qualche imprefCone fu i nervi olfattori, han- 
no nulladimeno da ciò contratto una malattia mali- 
gna , ed incurabile , che gli ha portati via in pochi 
giorni. Puffìamo da qaì infÌErìrc per ugual ragione, 
che vi puòeffere del fumo ralnbre> e del non fiilu- 
bre > de* vapori capaci di render la fidute j cóme «o- 
cfae 

dubbio mcrit» di efamiinrfi a fonia , poiehi Ce perfettjmente 
t' incendi come igice fui corpo umano medicinalmente per mez- 
zo de' Tuoi poriinon È folamente poflìbUct ma moltitTiino pro- 
bibile che qualche folUcvo polTa dirli per quello verfo selle 
apoplelicicd altre milaciie dirpera[e> dove gli altri metodi 
non folamente mancano > mi con dilHcDlil poflbno «pplÌEitri . Ed è 
fa quello principio che t ftita inventata in Fraw/a.cDine un pie* 
fecvadvo contro quella malattii.iuia fpecie di pettorìiui in cnt 
fi c^intangoBo alcuni timed) pcnetraati > • le guutt* ci dicono 
ebo fon di grand' afficacia» 
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che di caricarci dì malattie; ma ìn olTcrvar quello 
^am9 meno curiofi > perché è saturalif in ogni fen- 
fa di nfentir i^ù vivameme I* ingiurie , che i bencfì- 
7} . Nuliaijtmeno Tene fono ofTervaci, come per efcm- 
^la neW Imiie Orientali alcuni aiunda Ìl ^faIlgo è ma- 
turo, quei tali che fono in uno Itatodi decadenza poflba 
riaverli col patfeggiar fra gli alberi; e viene afferito da 
autori di credito, che le perfone etiche in Jngbilierra 
fi fon riavute col paleggiare nelle pianure dove fi 
raccoglie lo Zafferano ; ed in tutt' i paeG l'odor del 
terreno frefco fi i offervato che fa un buonilUmo ef- 
fello in fìmili cafi . Tutti quelli efcmpj gli ho ripor- 
tati come gli sverò a meioorìat e non vi ,i. ihibbia 
che con una femplice lettura j molti altri ) e forfè 
più forti efempj u prefcn tiranno alle pecione ea* 
liofc (a) . 

Dobbiamo però accordare che; nulla di quel che 
(in adeffo fi è detto cootrìbuifce allo fcio^menco 
della graa difficolti , cioè , come una taie ^ccie. .di 
fotiili, c quafì impercettibili e£Quvj,poflà taccoglierG • 

Per 

(j) Noi polUinio aggiungere iper eonfermue quel cbe il no- 

ftro mtore hi ivimatoin qu«fto p«iigcifo, un alTii cnriofo, e 
nutibi] pezio d' IlVoru Infami di cui non fellamente gli fcrìcto- 
ri OUad^Ji convengono, un che mi fu confermilo «Itresi d> un me- 
dico Ola::iicfc, il qnilc eri ftjto molto tempo in Bataviù . ed 
cti cernimmo del fino. L'ifoU di Ternate eci inticimonte il 
Mintfillier di quelli pirtc di mondo 1 e quelli ch'ermo oppicffi 
da qualunque fpecie di milatlìe nelle Colonie Olaadiji crin man- 
diti quivi pel benefizio dell'iti) • e generalmente pitUndo fi 
liavevino . Mi Ucompignia dell' Iniit Oriintali avendo ridotto 
Il Re di queU' IfoU in tali anguftie. che fu obbligato 1 fotco- 
mctierli a una pace a qualunque patto eh' cffì giudtcaton proprio 
d'imporglij fu obbligalo a tagliare e diftruggerc lutei gli albe, 
ri ^ Garofani de' quali quell Ifola abotidava; dopo di che 1' 1- 
tì» i divcDUta coli cattivi ■ che. gli OUndefi fono obbligati a ti* 
IcTue le loco guaroÌKtoni dae vplié l'anno. 
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-Per rlfpondere s qut&o fi può dire , clie il metodo è 
ftato chiaramente e mÌRutamesie delcritto- -Noi ci 
rapportiamo all' erperìenzii che £c con eflà Trovali pra> 
tìcabile , deciderà in favor|noAro^ Ce no,clii«raniente' 
determinerà contro di noi. Nnlladimeno alcuni po- 
chi pensieri , che mi fon venuti in aefla fu'<|uefto fbg- 
gctco , non fon per dirpiacere a' lettori . Vi è un me- 
todo facile, e nell' iflefT) tempo piacevole , con cui 
fi ricava qiiell' cfTenza , che palfa fotto nome di Bcr- 
^,amolla. La fcorza dc'piccoli limonccllì, da cui fi eftrae, 
fprcmafi fra le dita contro una fpera ,a cui è fotto- 
poflo il vafo , che dee ricevere i' olio , o fia effenra , . 
e lo fpirito efee fuori dalla fcorza effendo inccrcetio, 
e condenfato dai vetro che cade giù in gocciole . Poffia- 
mo parimente offervare nei tempi caldiflinai» e 1^ 
vi fian molte pcrfóne in una camera , che il lorofia? 
to cagionerà un appannamento ne* vetri deUe 'finC' 
Sitty il eh» fì accolla più a] noflro calo . 5i oflèrwa 
nella Legge Levitìea che la lebbra non /blaméme in- 
feiiavA i corpi umani , ms era fpellè volte tantó--vio>. 
lenta da divenir vì fi bile nell'ifteflc muraglie- della^ 
ah) per lo che .furon ordinate le purificaaiooi ■ Al> 
cunt in vero hanno creduto etTer quefta una cofà_> 
t)3rticolare a quel paefe, o a quella nazione, ma non 
ci' mancano efcmpjdi tal natura, in riguardo all' in- 
ftrzioni rammentate (!a autori di gran credito , in al- 
tri paefi (n) . „ Un pio e dotto luaeftro di fcuota , 
A a dice 

U) Levitieu, XIV. 35. I Dottori Ebrii in genecilo c i Mai- 
taouiif/, pirticuljrmcnce i più figsj.epiii giudiiioC fr» cffi ri- 
flringfino rùtto quel che fi dice di queAi pefte di lebbri''a11s 
terra di Caaaaii , nel ih« f: cffi l' Intendono in nn fenfó mirico. 
lofo . e in rigatrdo al metodo della putificizione >non vi è doh- 
biuch'efli hanno ragione ;[iii> come il noftro autore Awi i cet- 
tifìimoche in altri paeri quefti miferabili fcgni della p^fte fì fon 
veduti . L' erein^D th' ei »ininenia fi ttcv* noi opere dì 2I»j// 
voi. V. p. lU». 
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„ dice il Sif,.Bayle,, eh» Sì arrifcbiò di Ilare a Londra 
„ nella gran pelle del 1665., e s'impiegava mohif- 
)> fimo, come alcuoì mìei amici che lo conobberOj 
„ e Io commenilaroaa > mi afCcurano yfa vifìcar gl' ia- 
3, fccmij e in diUribuìr loro delle limofine, e degli 
» aju.ti , Anilarft ìndifi&rMiKme'nte a ogni fbru ò' in- 
„ fetiij ed anche dalle perfone moribonde in nume- 
ro com* egli mi difl~c di 900. in lOOo. éd a- 
j, vendogli i« domaodaco intorno all' infezione di ogni 
i, altra coCa fuor che delle muraglie > egli mi ri- 
j, fpofe ch'efTendo una volta chiamato ad ammìni- 
ftrare qualche conforto fpiritiiale a una povera^ 
donna , che aveva fcpclliti alcuni figli morti dal- 
„ la pefte , rrovò la camera cosi piccola, che ap- 
u pena si poteva ftare Ìl Ietto in cui giaceva l'in, 
ferma , ed una bara , dove vide il di lei marito mor- 
IO dell' ifteffa malattìa , e che fu fubito dopo feguito 
f, dalla JBoglie . In quella piccola flania clli gli diflero 
j/ che t concagiofi vapori avevan prodotto delle mac- 
^^-chie fin nelle muraglie ; e quando gli domandai 
ie egli l'aveva vedute mi rilpofe di no; ma che 
era portato a crederlo per vero, non folamente ia 
(^"riguardo a ciù glielo a vea riferito, ma per averlo 
fleflo oflèrvaio nel fuo proprio Audio , che ef- 
^jr^Rlulo divifo folamente con un muro da alcuno 
,^ Ibinse di una cafa , il proprietario della quale l' ave^ 
,j va ridotta in una fpecie d'Ofpedale d' appellali} 
„ e in cui ve n'era morto gran numero, in bre> 
„ ve tempo il muro bianco dalla parte del fuo llu* 
], dìo f da che \a pelle aveva prcfo piede , fenza.. 
„ eh' ei ne potelTe alTegnare altra cagione ) era brut- 
tato in diverG luoghi di macchie, limili a quelle 
,, delle perfooe infette „ - I vapori del corpo allora 
poflbn raccoglierli in maniera da divenir l' oggetto 
della villa, c di tute' i noltri fcnli ; talmente che 
non vi ^ nnlU contro la ragione > o la natura a 
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creder )Che l'mCtaGbìì trarpìratione ^ffk direnire il 
'oggetto '-dell' arte , ed avendo re(o quello tcllet-abil- 
mente chiaro, coi poOtaino ar«nurci a parlar dell' *!■ 
tre erperieitze > che quantunque fitigolarì , è On*»* 
ganfi-Qpn dcUwD'giueicaFfi iacrniibili' 

Àbbiamo piùi voice oflèron»' cfae. Avi ì ttgtua 
d* Ermete ve ne Como, dì diverfi rboghì^ • «ImB> e 
ciarcbedune poffiede de' icgreti particolari, petchi 
ncfliiDo A rjrem de* fìiperiori , i quali generalmente 
fon fihiamafi Ad^ti , là come preparare quella fablib 
iqe eflenxa , per cui U vita vien prefervaca per molti 
fecoit. Fra quefti fegreti minori Paraerifo, ne infe- 
gaava uno a' Tuoi Icguaci , il quale non è punto diC- 
preizabile, ed era di procurare a forza d'arie una to> 
tal rinsovaiione di vigore, come nel vecchio dìS'sra»- 
lOtO nell' AbbadelTa fopra rammentata. Per 'toniprcn> 
dcr ciò chiaramente dobbiam dare un'occbiataià'foja- 
c^j Topra di cui tutte quelle preparazioni lì.Foinltih 
no, e fon quefti. Il Creatore, fecorido. l'i^imiìbnC 
di <]ue({i fìlofofi j ha filfaco io ogni Effere ■ an. jCeaiK 
per la fua moltiplicazione, non eccettuando gl'iflef- 
ii metalli, e in quello femc nafcondefi una piccola 
fcìntilla , che anima , e dirige il feme a formare quella 
fola particolare fpecic diEffere, e non altra. Qnefta 
jHCCoIa fcintilla di vita , o d' animarione, a(fegnata_, 
dalla natura i piix ferma , e più permanente fecon- 
do che la vita dell' EfTere è neceflàtio che Ga più du> 
revole , e perciò ogni cofa > che nalce dal feme ^ dee 
attribuirli principalmentcaH'wwrx , o fia fUstillaMit- 
mante di elfo . Quindi elfi concludono che iì prì^ 
mum eas det Cepai arfì a forza d' arte Chimica , perii 
medefimo mezzo per cui gli fu comunicato; come 
per efempio, lo Spirilus rclìar della cannella de^^, 
eftrailì coli' acqua, per il qual mezzo eftì fperavano 
di formare una medicina capace di comunicar l'ilteflìi 
durabilità al corpo umano, ch'i propria ali* 
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di quelli Toftanza , donde il primun ens preparof- 
fi («) . Se di qucfto ne fieno (late fatte dell' cfperien- 
ze o DO , non pofTo dillo ; ma di un altro tnedtc<i~ 
mento di ,fimil forte., con cui , fe qualche credito fi 
debba alla teftimonianza di un de' più gran medici 
4* ii fÒBi fine delle maraviglie quafi incre- 

dìbilif a'crporrò la '^preparazione ■ 

Nella Aagion :prapria dell' anno quando 1' erba_. 
è nel Tuo pieri crefcrre , e confeguentemence i fuoi 
fu^hi fon nel più alto vigore, raccogliete al tempo 
più proprio del. giorno una fuffieiente quanEÌti di 
Menta, nettatela, e sfogliatela, pófcìa ìncitetela in 
4in mortaio di pietra , c pelandola fenia ftancarC ri- 
ducetela in una fottìi pappa. Pigliate quefta glutì*- 
nofa e odorifera foli a ma , e mettetela in un matrac* 
ciò che fia ermtrtica mente figillato, pofcia mettetelo 
/otto il conrime, o a qualche lìmil caldo moderato , 
dove ha da fermentare per quaranta giorni. Quando 
ù leva di 11 , la materia apparirà più chiara , più ra- 
da j ed avrà un odor piti acuto; pofcia feparate Ic^ 
parti 

(«) Il veto earittere di tMraeilC' > pei pitUre ingenaktnente , 
n)>ìi fi gtan Ecedico a'Cioi reritd. Egli era nn nono dà tan ci- 
bo ftr>v^o..dÌ una Duale diftntta> « £tin* «ÌM dUTohcta; 
l^e'Rb fanatico, e ftriviguite nelle I\ib ìdest f«mpre mvidoi 
e brntils nel -Aio pottimenio > ori rigionindo fullo ftUe dì un 
finitieo.i ed « ri non fcni» uni tincun d'empietà-, In un» p«- 
rol» eoli viiiabilo e difiiEUilc, che in uni piRÌ.!! non trovate 
altro c!ie il diiletco dell' Orpedilc de' pizzi , c iieU'alrn ivete 
delle ftopcrte che «rguifcono una mirivigllofj fupcriocirì d' in- 
segno . ed uo focprendencifllmo icnme d' intcllcito . Egli fcrif- 
fn iQOltò > meni una viri liccniìofa . e mori ìITjì giosioe • e Te 
■fi arem! « fare il citittcre de' fuoi ferini in un fui verfo, fa- 
rebbe gBcftacbcalla primil cCturifembci elffrc un pano, un tot- 
Dando ■ leggete (ì vede cbc ivea de' lucidi ìntervilli lin cale» 
m nomo ftraoidìaatiOioia > ed avea un Iitcato roipiendente per 
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parti più grofTc , le quali però non debbon gettatfi via . 
Meicere le parti liquidi^ in tin tepido bagno maria y ac- 
ciocché le più grofTc pofTan perfettamente pofarfi a 
fondo. In quefto frattempo feccnte , calcinate, ed 
eflraece il Cil fìflb dalle parti più grf£le> feparato co- 
me fopra .fi b detto, il qual lalfUIòlì Bnifca alle 

{larii liquide dopo averle filtrate . Pigliate poi del 
il di mare ben purificato, ftniggetelo, e con met- 
terlo in UQ luogo freddo fcolerà , e diverrà chiaro 
e Mmpido- Pigliate delle parti eguali d' ambi i liqoo^ 
ri; mefcolaieli ben bene , ed avendopli ermeticamente 
figillaii in un vafo appoOa , elpoitcteli accuratamen- 
te al fole nella più calda llagione dell' anno per fci 
fettimane in circa. AI fine di quello tempo il pri- 
mum CHS della menta apparirà galleggiante alla cima* 
limile 3 un lucido olio verde, il quale dee accurata- 
mente fepararfi, e prefervarC- Di quell'olio poche 
gocciole prefe in un bicchier di vino per diverlì gtor- 
ni continui faranno fuccedere quelle maravigifie che 
della ContefTa di Dtfmond ù- raccontano, ed altri; 
^ perchè quello cambierà intieramente ì fughi del cor- 
po umano, ravviverà la decadente fiamma della vi- 
ta, e riftorerà gli rpirlci della da gran tempo perdti- 
ta gioventù ■ Se dopo che la medicina -fia co» pre- 
parata, alcun dubbiò Sabbia della faa efficacia, o dellii 
Tua maniera dì operare , fi diedo poche gocciole ogni 
giorno nella carne cruda a un vecchio Cane, o Gat- 
to, e io meno di quindici giorni col cambiamento 
della loro pelle , e dì altri ìncontraAabili fegni , la_> 
virtù di qucRa preparazione Aifficìentemente appa- 
rirà (a). 

£' Aata 

(d) QuEftai li Frep«»ÌoTie dalla Menta, di ciò ilSlg. Ba- 
)li menzione nella fne optte e ci dice > che 11 Dottoiè 
fi F^er* gU diode il ftgaeniB raggu^lio di efli «Hi- prefenza 
di nnfimofo raedÌGOt e di un alim vutoofo • a cui egU fi ap- 
pel» 
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E' flats fatta uo' obbiezione da pcrfona IntHIi- 
gentilTims in medicina contro i' efficacia di fìmili me- 
dicamenti. Egli crede che quefle fottili eflcnie nop 
poflan far a meno d' alterare , c cambiare il corpo 
(la cui ricevonfì , io maniera da fargli perdere le fue 
preprie qualità , e acqniflarne delle nuore, o com' 
egli fccifedt fplegarfi > fe un aurcQ«lixir ricevuto nel 
corpo dcil' usino potellc jncrodurvi la fermetca > e la 
durabilità > porterebbe fena dubbio feco Vt&t foli» 
do» e ^bifoficcfaè d* uiu taacctiuif DiaIle>coll'a)ii> 
co di ^uefio rimedio i:hiinico , fé ne farebbe una fla*. 

tua* 



ftWb ,come informito della venti diqudche diceri chewTo» 
■mimo amico > il quale, dice il H'ig. Ho} It . lai nominò ■ (vendo 
prepdraro il primuin eas dctU Menti' per mcgliu fidilisfarn del- 
li lui efficici* , ne fece pruva fopri Ji fc , c ne prcfc fecondo 
Il ricetti per 1 giorni ineircj. ni «Ito tempo avinti il tìnC de" ouili 
le fnc unghie , timo delle mini che de' piedi, comincile diW> « 
fliccjrn di fe flclTe dalli pelle . mi fenzi ilcun 'diil<>rc,«che 
alU fine gli cijderu da fe . Quello Signore le tiene incor« ap^ 
prclTo di fc in una fcitola per raritì , ma non volle fcguitat U 
pruvi i elFcndo foddisfirco di quel che avca trovato , c non iven* 
do bifcgno di una tal medicini > Mi avendo dato dell' iftelTo 
medicito vino per dieci o dodici gioroi • un* donna • cho fervi- 
va in .fila caf^i «d «tm.-qoaC )»-«aaii> faiM.ch* Apeffe qHl 
cUe «gli «hecmv* ci» -àtnwS^oftrUm; i di-M nMftroi gli li- 
Tornaicmi Si nuovo In aflai gnn qnutitl da f^venUrla taU 
meiite. ^» tea li ariiMiìb Si tinte pi& avanti l'crpcti- 
Oiento. E ■qttuao gli domani perche non faceva delle prove 
ru deUn b^Uci tni rifpof« che qoantnnqne non avelTe fe non 
ctie poco del detro medicamento, nulUdimeno egli meSe da 
parte no( yeccliia gallina, e bagnando il di lei nucrimenio con 
alcune gocciole di elTo per una fenimana continua, verfo ilfc- 
fto giorno ella eombciò a battar vi* le fne penne appoco a|>- 
poco > tibiiente che divenne nuda affatto > ma avanti che foUer 
paflati i quindici KÌornt eomtncib ad acgoiftacne dell'altre, le 
quali quando Aicoo bea crelbiue f^parvaca fià bklle i e m^lio 
colorlce chs le friinv > ed «gU if giuaA che «neon U di lei 
usila fi era alaata ■ e ebe iact* «va del Collto, 
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taa . E' affai ftravagancc che quelli che imiUHBiip a 
iìlofufì Ermetici che ragionino fenza comiefÈone , ra- 
gionino in molti rifpetti con mcs conDclTione di loro. 
Troviamo che i fughi dei vegetabili agifcono affai 
fortemente fu i metalli i troviamo d(' metalli che agì- 
fcono ancora pot cu lem ente fu.i corpi animali ; che 
ragion dunque vi è per crederecbe una tintura d' oro 
doveffc agire fui corpo umano, come alcuni credono» 
che quando c ben preparata > agirebbe fugl' infanoiù 
metalli ? e che ragion , die* io , vi è per otpdercAf e fé 
non ve nella alcuna) è meno difficile a ctunprcndere 
l'operazione Atì prìmuni eiu della Menta. Sappiamp 
fsr •t^pcrieaea ohe qnefi' erba ba inelce gran vìttà , 
ch'-^. pofiòno cftrarfi co» differenti métofi > c quin- 
di contribuire a curar dìrerfè malattie. Pmhi non 
può dunque quella mar.avjgliofa unione di lutie 
primitive fciiiiille di vita in quefla vigorofa pianta 
raccolte , ed eflratrcda una cauu cosi naturale, e po- 
tente com'è Io flraordinario calor del fole, divenir 
un medicamento di una mirabile efficacia? o cofa vi 
è d'irragionevole, o di non filofofico in aflerire , che 

3ucfla efficacia abbia a comporti dalle forze d' ambe-, 
ue ì corpi , tanto di quello da cui è eflratta , che dì 
quello che la riceve? efperimenciamo giornalmente^ 
l' aiianfe del mercurio per l' ifteffa maniera da me indi- 
cata, che vale a dire d'operar col pefo, e colla fotti* 
gliezia 4cUe fue particelle, come anche per le qua- 
lità paraicoJari, e fpecifiche inerenti in effe, in mo- 
do aa produrre de' gran cambiamenti nel corpo , 
ma cambiamenti confacevolì alla natura del corpo , e 
non contrari però delle fue parti folide , o fluide in 
una foflanza metallica ;cofìcchè quell'obbiezione, per 
quanto plaullbile apparir poffa, o per quanta autjOrt- 
tà poàk pigliare dal gran credito della perfona che 
la HOC, aefamkiartalèrìamefltc^noni di nefliin pefo* 
Se il fuo argomento provale qualclw cofi^ provcreb- 
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bc troppo , ed è una regola nota nel buon raziocinio > 
che chi provA troppo non prova nulla . £' certamen- 
te da pazEo il credere alla rinfufa iiitio ^uel che Pa- 
racelfo e V/m hclmom , o 1 lor feguaci dicono , ma forfè 
non è men da pazzo il rigettare fcnza riguardo tut- 
to quel che efft avanzano, e come in altri aù, così 
Ir quello, la flrada di mezzo è la migliore ; noi non 
dobbiamo prender nulla facto buona fede o da elT) , 
« da i loro contrari ; perchè Te elfi eran fanatici in 
riguardo a quell'arte, fu di cui hanno fcritto , quelli 
che hanno ìntraprefo a rifutarli, fcrivono fpéiro con 
uno fpirito cos) vlllbile di contradizione, di''è ca- 

fifice a &re flravagare un uomo, quanc' alcnii' aleni^ 
brte d* entulìafnio G voglia . E in fatti é mo , che 
parte peli* ofcuriià ] parte per la pompi, e gonfinea 
delle loro efprel&onì , è fpejTe volte molto difficile « 
intenderli ; nu non -ollante quefto , i ^iù faggK e mi- 
gliori giadicihaiino accordato, e^rrì mohilEnie-Te- 
titik ne* loro. Canti > quando lìeDo ìntefì a fendo (») . 
Perchè dunque ,fra l'altre., non pnò eflèr quefta uns 
di quell'utili vericA ? 

Po- 
ta) Dsc ofTcaarc il Itttote COI ^tuota ficìUti e defbxsu U 
noilro autoic \i introdotto un e»R numero di aseinnte > feosi 
il minimo pie^^iudizio i\ mciodo oflErvato nella fui opera, c 
fcnzj Ijfcis.a mia iiaroli di quel che ivev» priui» pubblicjto. 
Se egli nvfffe liMrl'o quelle agjiumc in un fapplcmcnto effe fi- 
rcbbcto iVace ili pociiiiTimo ulo, Teppur di qmkho ufo folTeto 
ftne; ma ficcome cITc funo adc/To difpoIVe ne' lor pcoprj luo- 
glii fervono a dilacidice il foggcciop f i. nifi c a no i tuoi argoni en- 
ti > e □ortino un nuovo pefo di autoricl x fofteneicil foo fine- 
Ina. QjiBit' re mb'ra' Girate adclTou.i'opera tjnto.eanipleta iqtlan- 
» poOaifpemtfi da'.iui' opera di tal natora. e perciò pub pre- 
fumeilì cLel' autore I per render gtnflìiiaiUa faa fama > la lafcie- 
,iì «•me Aai alla fall vera piova del merito i fkè al Itndìiio 
delle rncceflive et*.. 
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Potrei ramincmare un' altra prepanzIoBe fhe 4 
tRrte dalla parte vitale dell' ari.i medtfima , che è un 
gra« fegreto fra quelli filofLifì , ed è ferie la biautM 
colomba fpelTe volrc rammentita negli fcritti di F'Ii' 
Itie, di cui quanto vi i. di certo é « che <juandD 
l'aria è una volta fpogliata di quello principio , noa 
è più buona per rcfpirarlì dall' animale , e fn perlina 
limile invenzione che ii famofo Corntlìo Crebelt for- 
mò quel liquore, che occupava il luogo dell'aria nel- 
la macchina, ch'egli inventò per promuovere una fpe- 
cic di navigacione fotto mare . Quella medicina , che 
come ho detto, ècitratca dall'aria, è più bianca drlU 
neve, più fredda del ghiaccio , e cesi vilairle, che 
fé fe n' cfponga all'aria quanto una noce -increata » 
vreu allòrbita da etTa nello fpazio di pcthi frcondi . 
Quello regreio>che (ì adopra pel medrfrmo tfFcCtOche 
il primo , chiamali e pfellamm (f) ■ Da tutto, qtte- 
flo pofliam raccogliere, che fe i iìlofolì Ermetici faan- 
Do in realtà un tal fegrcto, com'elli fe ne vanttfto* 
^er prrlèrvar I' uì^ana vita, egli £ fundato lìigl.* HlclH 
jtrincipj , che io ho già cAioéi > e conregucvteitirnte 
nelTuii vero Adtpto può , fecondo 1' idea eh' egli M-a 
delle cofe, impugnar la mia dottrina; particolarmente 
quando conlìdcri con quali rrllrtzioni io I* efpongo ; 

f loichi:. io non propongo, cotnefanno ifag^j di pro- 
ungar la vita dell'uomo lino a un mìgliajo.d* annt^ 
né prometto di rinnovare il vigore come alcuni del 
B b più 

(a) Chionqne erimini il Lib/r Matai ehiariinente CDocepìrl • 
che U prima matcri* fi ricivi dill'aiiai ma cun un metodo 
molro differente da quello cbe ho qui foggerito t qajntunqu^ 
probabiì mente effi pufliuambedoecfntribuirc al medi-fim. fii», 
poichì i fieile a comp endEre • che la prima maceria de' FÌIo- 
lofì pnb rilicdere in diverrt luoghi > anzi alcuni di eOI bi-no af> 
fermilo che pnft ittrorarfi per «giti dove. Il famosi Jatapo 
■Bttimtu afl'eriC» f«tee ritrarairA nel fango delle Itndf . 
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_ ■ 'Ermippe ■ Re^lìvlvo '; ' . ^ 
''•p-b 'h^d'riH'gb db' ìoio fSIofcfilian-fatto ; entro gycl 
M!« i«protenéd,'è la poriìbìllti difar nn tal ufo de. 
^li- giriti gÌOTanUì , da tcotr pefun tetnpo lontani 
ktcomadi étìU tecAintìi, che qnxnmnqfae molip 
<1nfeFl6r«- a che gli «rltrì iffmieeao eefftteìji 
^grado'dt tffdttuare , fartWv (H f^iirtno fcenrfzio al gé- 
-Hete amiritì, Ttf- con 'facilità ipbt*irc rfctterfi ia pra- 
tica'. ' - ' ' ■■* ■ i ' 

■ So beniffimo' che può fard, e eh p fi farà da' it- 
■cnno (jtittt'obbieiione . Se Ermippo età tmuoiiiocosl 
fapience , perchè in luogo di tifiir la vecchiezza' così 
'-a lungo , non prefervò il vigor della fiia gióventìì.' 
"quella' eertamente farebbe fiata di gran hinga utia_, 
. pìù'illilfìre fcopcria , c a cui le giovani (ìgnore avreb- 
■ berlo- di bnona voglia contribuito . Ma io debbo dire 
a coftoro , che ficcome in queflo trattato non ho in- 
ferito nulla, che non pofTa effere o in una maniera, 
O netraltra giovevole , o ali' tftruiione , o al diletto 
.d*l generc 'umano , cosi io non mi crederò punto 
òbUi^ato a 'far calo di fcherzcvoli rjfleflioni . La pre- 
^^Tvizìtiat della vita -, il difendere il corpo umano 
dafJa decadenza , e renderlo un albergo convenevole 
■per J' mima , ^er quella ftagione in cui ella i più ca- 
.psce d'efercitarc ìì fue più nobili facoltà, fonfog- 
fcti'i ter/ e gravi da non mefcolarvi cofe triviali. 
■OltredicM, perdirla mia opinione liberamente, qatn- 
•mn^ae-ia «reda fl-metpdo à' Brmippo eflremameine 
pTOft'io per riparar le perdite della natura , e per pre- 
venir gl'incomodi che fojliono accompagnar la »c- 
-cbivna ) nulladimeno fon lontano dal credere che 
qrréfib "m^tòdA folfe punto per contritiuìre à prol^Oi- 
gar 'ia: giovinezza , A)« -piuttofto il conuarWf e di 
ciò mi 'pare d'eflere ifl grado di darae delle «Sài 
buone ragioni. 

In primo' luogo farà neceflario rollèmre ,cfie io 
qui non intendo per gioventù uno flato d* infamia j 
o di 
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ofi^i il Trionfo del Saggi» . I^j, 
o d'i fanciullezza, ma pJUttoHo quello flato rotuift» 
fra i 15, e i 40. anni ; perchè il converfjr de'giovar 
noccì fra di loro credo tfftt tanto faliibre pe' Jom, 
corpi, quanto è piacevole e gmto agli animi loro^j 
Ma quando il corpo umano è, arrivato al Tuo piena, 
vigore , ed è in quello flato di falute in cui la tem- 
peranza, e l'equanimità lo maDcemnnò , an, fover- 
chio carico di rpìriti animali non lolaraente riufci-, 
rebbe inutile,, ma p^jicolof». E'i)a* antica , e veriiIi->, 
ma oSerrazione^ die il più -Hwfl? nato di Otlutc i~ 
quello in cui un u'otnoé net pia graii periglio, in^'. 
cafo cK'egli riceva qualche Infezione ^ c I3 ragione, 
è facile a concepìrfi, perchè gli fpiritì animali ^Sh.i 
fcono allora co fomtno vigore, e coDfegurnicaicntC. 
dcbbon far più danno, fe in qualche maniera regina, 
contaminati , Per l'ifteflo modo dì ragionjre poffij- 
mo concIndcre,che una maniera di vìvere, come'qitel» 
la che abbiamo Aippofto in Ermippa , potrebbe elicn_ 
accompagnata da degi' incomodi per un uomo di un. 
robuilo icmperamenco , e forfè portarlo alia frcnifia , 
o almeno alla febbre. Un'aria' pura, un v.'tto leg- 
giero , un efercizio moderato, ed un perfetto domi-, 
aio fu i Ptppfj^eflffiti, ,cqfl. liMlcJie legger i;inwdio.' 
tonventvott fp^ff^ ^:te,^ti^',^e t:condo chi; U nacu-' 
rv4if igfl;.: po|^ mantenere un uomo ne] pieno po(V 
fefb di.i^ute c. di rpirjii fino a £o..anni, ailor», 
vt-e leiiipa abfialbn^a per lui di (lenfarc a Ichisaie 
gPìncpmotti che p.ej- folito act^ompagnaoo la vecchiez- 
za ..Potrei olTemrè ancora, ;cj]^.Ja. convcffaziont^ di 
molte giovani dònne. poii;cHc _t1!fU^eAate della, 
jiortar reca abj^i inconveoienti ; ma queilì -tÓg,« 
^H^rudi CSI DÓD voglio fc^tnartlù I; pcrah^ riun è. 
w^tf jj tritttarfi con;,qùéll'A',deiri^^czza chciiii. tal 
dnranS filorofico ricercai e perchè il p'ù leggiero 
cenno è fufEcìcnte a fìiggerir ad un uomo di buon A-n- 
fo pì& di quel che fia neceflàrìo a c.Q)^.G fiit-giiefl^ fiti- 
B b 1 'getto , 



J'SfS' i Brmippo Rtdivì'vtì ; *' 
geiio. Io ^téttèo per accordato di 'aver afTegnato at* 
info rilneflio.i propf^ limiti ,< e ctie io' poflb con ftcu-' 
rtiza deTinirftj: il ■coWiale'^eV h vccchiwia^i clit_,' 
Udii può i^ai 'fiaiiìimen.te amitiiyilllraTfì fenon^Uan^ 
do sns lUatWit l'iigiAn^ abbia' ridotto l'appetito 
xt&i àSToInta i-UiratJ^'-tfO . . , . ■ . 

Ma fè alcuno fòlle tanto pazzo da portar più' 
oltre quelf obbieztone'i fcd' efclamare : e a che vale 
dunque il vtfftr'ó r(niedìcf ?' A' tliC in utia iài lìtua-' 
zionc penfarc a prolpr^dr la frita ? O 6i che ufo lón 
gli anni quando Ton privi dei piaceri Se vi fieno , dì- 
co io, de' cervelli sì Urani da ragionare ir quefla ma- 
niera lifpondo , eh' effi non incendono quel che io vo- 
glia dire, lo fono chiaramente d' opinione , che i pia- 
ceri dell'animo ficn di gran Junga fuperiori a tutt' 
i diletti del fcnfo, e che il coliivar le giovanili men- 
ri, cll'4^ l\af&re in cui ho fuppafto impiegato il mio 
ytccKKij è uri^ 'piacevole e nobile incraprefa , per 
ogni coDto'dégna delle fnpreme facoltà dell'anima, 
e porta Teco la Aia propria ricompenfa ^ cioè , una^ 
feconda fanciullezza più piacevole, e più dilettevole 
della prima . Perchè lìccome da un canto io non^ 
pofTo dòcordare che una tal perfona dovelfe, non che' 
Contentare, nemmen fentire lefue paffionì , cod dati" 
litro io non lo vorrei imbarazzato in profondi , e in- 
tricati fhidj, ma pìnttoflo divertito, e dilettino da_> 
Óccnpanoni affatto differenti . A fuoi tempi potrcb-' 
Ite egli difcprrere co' fnoi amici fu ferj e gravi ar- 
gomenti , ina non vorrei che tali converfazioni ric(M> 
itifiéib' troppo fpcffb, per timor che non io portafTé^ 
tò op^n; appocó allà malinconia , che non è altro 
che UB fiOare ■ penfieri' troppo intenti fópra pn folo 
^oggetto. Per «cquiflarc j e manteilcre ùoa frefca_ 
,Tec- 

(4) Cietr. ié Seneflnte . . . ■ ■ . ■ * 
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• Ha il TVlùifoM Saggio. 197- 
vecchiezza nulla è più ntctlTario tlie J' allegria dell', 
animo, che non può mai effer Sicura fé troppo me- 
ditiamo Copra foggetii aftrufi. Non dico -clic quelli 
dcbban Tempre ' trafcurarfi', ma dico , che (jiieO^ 
non è la. flagÌQOe della vita da andarli cercando. EOI, 
ricercano nn tal vigore> una tAlc aiienzionc, ed un^ 
tal grado dt peoeirazione , cjie produrrebbero una cosi 
gran perdila di Ifiriti , da dillniggere l'efficacia di 
-^uel. rimedio cbe io vorrei raccotoandare, e pcrci^ 
ipeipongo, coaie,p«r regola fupplemencaria^ che que- 
lli debboa rchivarlì.. 

Per qusoco poHa vedere , non ti è che un'al- 
tra obbiezione da farfi contro il mio lìflema,.e 
qoefta dee venire dalla parte de' politici , t quali 
non credon nulla elTer giullo , e degno d' incoraggi- 
mcnto fe non fi accordi colle loro maffime , che non 
fembran però , generalmente parlando, troppo con- 
venir con quelle degli altri . Non mi maraviglierei 
però fe quelli lìgnori fi metteffero in capo di trat- 
tar quella mia come un' ioveniione chimerica, cuna 
frottola , perchè io fo che , fecondo il loro fillema ,i 
vecchi fon tanti impacci , di cui dovrebbe disfarfi lo 
ìlato. E Al queAo fondamento prefumo, che alcu- 
ne Dazioni Indiane faccian de' gran banchetti in cafa 
loro, quando il capo di famiglia divien decrepito > 
e fìniio il banchetto gli levao bcDiflimo dal mon- 
do {a) . I nollri liberi penfatoii In genere di politica 
deb- 

(ii) Mt ricordo di aver Ietto in un modctno fccltiore Frmi. 
cefi, che qaado fi prjtìei di alcune bicbarc niiioni che vi- 
vono in vietumi dsWi Bi'ìì d' Hiidfai. : ed egli dice di più Che 
egli fu prefcnte ■> mio di (luefti banchetti ilU fine del quale il 
figlio tagliò U gola a Tuo pidre. Io non mi cicocdo eh' cglj 
ficelTe ilcunc cifleflioni fu quefto paffiggio , m» dil ragguaglio 
eh' egli ha dato del piefe • mi pace non elTec difficile il difti^ 
guero U cagione di va coi] lanmano ccttnme .(. «viti tono a 



t^t Ermippo Redivivo ; • 

(Icbbon perciò necefia riamante avere una cattiva opi- 
nione ( almeno mentre fon f'^'^ni ) dì una fimite 
^opofiiioae, che non fi propone aliro che di pra< 
lungar la tita di quelli , i quali fecondo i noflri Mnr- 
chi^tvellifli dovrebbero ellèr di gii nelli tomi» . Qual 
benefizio dicon effi può refukare roci(4Ì dal man- 
cener perfine non più atte al tavoro , e le quali , Ce 
eondò quefl' iftellò piano > fon dichiarate inutili per la 
^o^BgatioOe?' Il pubblico Tien folamenie beneficato 
eiUc pérfotìc attive I e -indnAriofe , perchè dunque 
cotanta cara dee pigliarfi per prcrervm i non buoni 
ad altro che ad una vita Mentaria ? Se fi po& paf- 
Imi- fopra all'ordinarie leggi di namra , fia ciò in fa*; 
TOT della- repubblica . Parchi contenti} pinttofto fai' 
flrava^ante defiderio di vivere ^ che - futi fi voglia *U' 
tTo drliderio ? Simiti riflcflloni è chiaro, che debbon- 
indurre qnefle di foverchio faggie- perlone a trattata 
il mio libro con Uirprezzo , qHa]unque'«)piaione poiha 
avere degli argomenti che ini«flè~eBD(eiigoB^- Mì i 
perciò lieceffario di diitoO'ftMrè che quefte maffime, 
per quanto plaufibili , e raffinate apparir potTano , fon 
molto Iung4 dalKelTer' S'o'l^j 0 tagiocetalì , e quel 
che-è-ànca» ^H mig^ot peù perii eftfo prefeme/ 
én ìm^ dàtt eSìtìtetìcet»^ pel benefiBio del generei 
«aMawlB geaet»lef<(^,' • . . - ■ 

ebiimitlo csi hrutile ) che io tengo per certo efTec queflj th' 
cfTì travino dilficiJe in quelli pàctc di mondo il ircv'ir mudo 
di fufllllere, e psrcio 11 veggom. cune ncctmcati di mjn'cncc 
ri>l.iquelIichenjnOtUi.Q.ijsKmipLcfui<!o.cln:fi,irc l'orìgine di 
Cbil uciid) pratici i ebe noi ftò nulladimeno rtovirri di' Dna 
tejl neceffiti. percll* gutflo perfone the uccidono i l<ro p*- 
[enti prcl'cC' ino J Icio figli qu.ntunquc cgaaliUenie incapaci di 
procuTirfi U ruflìftonti. ' ' . 

(oj Può fotte pctiTirA ihe ìf tbgttì un poco in fappcrre ctw 
«i fieni: Jtrfona cjpaci'ill »gl(>nite'lltf'ini1 maniera; ma cbtnn» 
fgu totìmtììì la maflime M\ ^ttm deglt SpMrttmit X lifte- 
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0 fa il Ttlflift» M Saggio . «91 
'' Mi parche ua «b fa^o 9osl^>e#c ^E>i>Ht9 .^ijlU 
.noo aver iogr^Q fatica a provarlo , che la .maggigs 
,p3tTt!e lidie difgrazic, « delle tnifcrie che iMcadoo^ 
tfUle ;&migli« private , ed anche alJ' inccre n^ziopf de^ 
:fìiira«o . fUJ le calde pafiioni degli uominij c dal . lor 
^q^ffcDdcre ilJe loro irregolari ìnclÌDaiioni a dan- 
iROnaltXHt, an;i della fociecà medefffna. Non po04 
^àèi M.m^ao-i't non peof^re , ^;he .qucAo potrei' ci^ 
Jjtrm va t^eizo Ai 4iiniiwir qufÙi idaIÌ >i & ,po(cfl^9 
^WMfMf -H fiHiuro di gufili che G>fi.M\>f^k4* off 
iftfBoUri a ae|>nv»tì appttjtì , « die foflptff^ti/ttgr 
■Usa^fio più ecpiwrt àljcondìiaie .C9a-^aà\iìq^e^'mf 
jMgfiM i 9ìitH>ìicì-it ì .ppwii' a&tij £' .aofab2exh«^ 
ilv^rnMl' sii fUti btn gonr^aci , 9114^ «it* n^ntriti» 
fi riacrca io un uomo -prjma «confidargli il 
maneggio noa fol de' pubblici affari , ma ancor de' 
Cuoi proprj . Su qual ' ragione dunque fi fonda ciò ? 
Non è egli pefchè Ci crede t mancar egÙ in primo luo- 
go de' lami dell' crperienza , e poi peneiTcr tcopgo in 

ma de' cnllumi racconindira di Licurgo fui di un'altra opi- 
nione. Ni doi>bii(no fcn[ite che foUm^ntc i fcvcci polidcifìin 
poruri 1 u^a.jjl dottrini . Vi Tono Aiti in tmt'^i fecolì de'polì- 
rici fciiciuri e raffiniti ingegni, i quali fono IVati inclinati « trac- 
nr la vocchieiia non fnlaraente com* àtU difgcasia ,m* come 
un delitto - ter efimpio CQKntlit Gtll» un d^' ftvftiifi A'tA»- 
£iifia, -al egli ftci& il pMietlor di Virsiìjit t.i) f)r^M i\- 
pÌDge-l» vecctiiczia coti- 

Stat, duiiMi trmufufqae ftaex , ftmperfte matwrum 
Crtdului ^ fiulmt fast fati* ipfi tìatet . 

taudat praiìeritai, frtftattt drfeieit amati . ' 
Hot tamam io nfum fHfd faeit ifft putat. 

Sempre ccmenda gitù idubbio . e trttnante . 
Il vvcchip atto non fi ■ cba non paTCntì i 
l.oda I ^«il àia biafna 1 pttfcailt . 
B .ilncMiè Al- dn' «i Tolfi U. pia«oi> 



too Ertttìppo Redivivo % 

bslia delle p3fl'Tonì?ri: ciò (ìa glntìof'ctie talnoD elTeli. 
do j gli uomCni più faggi di rutt'i fccoli avrebbero avu* 

10 torto) fé ci6 io dico fin giudo perchè dovremmo 
noi t^frder gli uoMini aver- fìnìio d'elTcr utili , eOendo 
tut^rir H) ipofTeflb di quelle qualità che fon certaBwnke 
i p^irial'ingredtenti *. formar la vera (t^\vja.aii- Vi 
fanno ftmpre nel mondo a0ii -perlòne plenari quel 
calotv, vigore, e forza- ^he - lì rìcerÌM per dDÓdiiTTe 
Tmìvec laboViofe pani de^Ii «Sàri', si« a«i vefignu 
tBO chUranente ; «be le famiglte prime fon ridot- 
te- iii'ToTiili-j e' appoco appoco i' grandi- fitti deca» 
(hmo'per tnandiitta dì quella mod rauone , ef)i«lÌni>- 
cay'e pferiécnu^ che polTeder fogliono gli aOnM 
'i*'aì(uti'.ifè^ «imi , e i 'di cui fpirici non foito'o^ 
pr fli dall'infermiti dell'età . Se perciò riguardiamo 

11 comodo , e la felicità del genere limano , pìuttoAo 
che il fracalTo , e Io (Iri-pito, e (limiamo quel gover- 
no che conferva i Tuoi fudditi nel continao godi- 
mento di quella feliciti , piuttollo che chi gt' impie- 
ga a collo del lor proprio comodo , e felicità ìn di- 
flurbare i circonv cini , allora non vi pti . effl-r ncfTu- 
na foria in qucfl' obbiezione , In quanto a quel che 
.riguarda la generazione , è un penficro aflji leggiero, 
e vano ; perch fe ne' paefì cattolici non lì trova dell' 
inconveniente ne' Monailerj , che fon pieni di perfo- 
ne che fanno voto di celibato nel lìor della loro età , 
certamente per quelli che hanno palTati i fettant' an- 
si il celiar di' generare de' figli non può mai efferc^i 
ineonvcnicnte allo flato . 

Quefta k Grata dubbio una fufficieote rirpofla , in 
quanto al co^'un raziocinare di quelli >che io varrei 
rcfuisre, ma in riguardo alla idottrìatf > 'rfifrAii fon 
sforzato dì flabilire, può dar-G ancora una. più chiara 
e più efplicita nfpaft^ '. . t-ercbi .ftnza ricercare fe i 
lor principi ^en ginfli o no » io pollo facilmente o€- 
Cetnnt au auIU t H qnsl cbe ko avannte f tenie ad 
«ggra- 
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rawve ]* focictè di una razza di rimbambiti . Quel 
» propongo È ratto al contrario . Se da un can- 
to difendo l' eftenfione dell* omana vita , racci/inan- 
do dall' «Itn> che un tal nctedo dee prefrrvar' le fa- 
coltà dell'animo nel Tuprcfflo ordine- Nèdce pniho 
cernerli cbeìt nnniero degli tuintni , cite prolunehe- 
raoDo la loro vita con quellu metodo « ■» cafo ibr fifle 
mai per mctterfi in pratica , (ìa per rflcre eccelSvo » 
o gravoto alla focictàj la natura iltclTa di ciò prove* 
de contro un tafeÌDCooveniente ,con ricercare una_, 
tal moderaEÌone, e annegazione di fc mrdcfimo , che 
non potrà cosi di leggieri ritrovarli. Ni n è perciò 
nù giuda, nò retta l'accufa , che fofTe per farli contro i 
miei principi , con dir che cfTì lendoDo ad aggravare., 
il mondo di ptrfone inutili, poiché ti più , a cui llcn- 
dcr fl poffa è, che io fon per prefervarc quanto p"i> 
ù pofld la vita di quelli che polTon cfTere utili . In 
quanto alla fulliftenia poi di tali perfine é facile il 
Tcdere , che quefla i una fpelà di nulla , quando fi pa- 
ragoni, ancora con quel cb* eflì Ibno in grado di acqoi- 
flare per l'accrefcimcnto del pabblìco &ndo. CtCc- 
cbì éonliderato ciò in quella viflaj eh* è ia peggiora 
in .«ti pollà metterli, nn vero politico, ed' uno che ab- 
bia un proprio riguardo per l'ìntereffc» e nel mcde- 
Gmo tempo uo gtnllo -rifpettò pei dritti del genere 
n-nano , farà liingi dal penfarc cbc io abbia efpoflo 
alcuna cofa che polTa «(Ter p^(^giHdiciale al buon or- 
dine della focietà ; ma che ho provveduto piuttoftoun 
buoniifimo metodo per alTicurarc un contìnuo fupple- 
ment ' di tali conflalieri , da poter confcrvarla nel 
miglior ordine poSìbiie. 

In quefla occafìane mi prendo la libertà di ci- 
Ure un pafljggio , che Tullia ha mciTo in bocca di Cn- 
tojie il maggiore che merita non tanta atienaio- 
Cc ne 
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ne per la fua folidifi , e buon fenTo , quanta tede 
per la bellciza, ed accuratezza di ftìle in cui viene 
efpoflo . Calane rifpoade quivi all'obbiezione appun- 
to, che fio trattando. Se la petulanza, die' egli, 
), e la lulTuria fon viz} più freqncnii. fra È giovani 
chBi fra i vccchj,.noQ però imt' ì gioTaoi ne fistio 
jafectt, ma ^uei. roUmcate che fon privr de' con-' 
veocvoU ulenii. Cosi é di quella fpecie di malac-- 
j) ti», (ha voi chiiunate riinbanilnaieiito; ella à in ye^ 
,] ro Ja matacda,, dei veccli} ,., nia non però lutt* t 
vecchi US fiMU'infctti • Appi»'! per airani «nnÈ 
cMoo aSattoi « aulladiaeno regolara nt faim- 
yt gJia di' f uiHf« 'figli gioviDt bui > e cìImim figlie , 
M «o» atoki jalnti pMtatii, c- dicfeti ohetApcndmu 
ne da lui. Egli «freva la Ria nentf rempiV «flìf^* 
llata , e quantunque il Tuo vigor decadcffa , i fnw 
ieafì feto non 1' abbandonaroa mai. Egli cbnftr-^ 
vòfino all' ultimo il Aio carattere, e la Tua anM* 
„ ricà ; ognuno 1' ammirava fecondo ta condizìoim 
in c«Ì era , r fuoi fchiavi Io temevano , i fuoi fi-' 
gli lo rifpertavano , e tutti quei che gli erano in- 
torno i'amatano. In una parola mantenne 1' an- 
ttca difeiplina , e fa- l' onore del nome Romano , 
,y ooktìtèCayite illibati i coftumi della Tua famiglia. 

Gofidchè i chiaro , ohe la vecchiezza può mante- 
1, net* nbiL grazìofa fnperiorità > fe fia gelofa delle 
jì Cmc pfAogAire, io in tntie le occafioni manten- 
>t gi-jbSaarérìttcri 6i non mai fiavvilifca, edifper- 
» tfa j ma conlìinn fino «irefiremo uno fpirito viri- 
le. PercAà ficcome io i^provo qualche qualità del- 
j, la vecchiciza in un giovane > cosi uno fpirito Ipo^ 
,) vanite è iffai commendabile nei vecchi j pfcrchi 
„ mentre ijucfto m lor fi conferva, quantunipirU 
„ corpo pofTa rifeotir gli effetti dell'età , la mente 
„ però gli lU fuor di portata . In quello ifteOb mo* 
„ mento io fono impiegato in ifanett il faiim prò 
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H At\U Tbi^ ankhitày e Ho ittililmente facendo 
dell'ampieraccoltt Al ^De'tallandcliì monumenti, 
„ che podan T^tife li mio propofiio. Io parimente 
» riveggo, e t^effe VùIcc ritoccò l'oraiìoni che ho, 
t, tempo fa , fatte nelle canfe capitali dove fono flato 
„ intercflaro. Mantengo ancora il mio fondo di fa-! 
„ pere nella legge Augurale, Pontt6calc,e Civile, 
„ ed ho tempo abbaltaiiza per leggere molto ancora 
dal Greco, [o continuamente mi fervo del mctod» 
Piiia^erico per 1* efercizio della mia memoria, ed 
ogni fera rumino nella mia mente quel che mai 
„ ho detto, fentito , e fatto il giorno. Qu.lli fon 
gli efercizj dell'intelletto, e in qiieflo , come in un 
j, carro, 1' anima fka per cos) dire a prender aria. Fm 
„ che io fon capice di tutto ciò , non m' imbarazzai 
], troppo della decadenza del corpo, e fon fimpre 
,, al comando de' mici amici; attendo fpeflo il Ter* 
vizio della cafa , c mi diftinguo ite' contrafH i'dove 
fi può far più colla fona de' propri talenti , di «rtlH 
j, che far fi potefTe altrimenti a forza d' artni . Ma 
„ fé la mia dilgrazìa davefl% ridarmi ad eflèr confi- 
„ nato in un letto, ed efler quindi refo incapace di 
fcorrer per quefti cfcrciij , nulladimeno il lol pen- 
fiero di quel che farei , fe io ne fuffi capace , mi con- 
,, folcrcbbc. Ma graiie al Cielo io non ho ragione 
„ di temere di fimil cofa , io ho troppo bene impie- 
,, gato il mio tempo perché abbia ad accadermi ciò, 
„ pcrchj balla che un uomo continuamente fi efer- 
citi in fimili lavori , egli non cosi prcfto fi trove^ 
rà a feniir gl' infiliti dell' eià . Gli riefciranno in. 
j, fenfibili le rapine del tempo , diverrà secchio ap- 
>i poco appoco , e fenza avvederfcne ; anzi quan- 
do verrà finalmente a disfarfi , la cafa fi andri 
j, sfarinando gentilmente, e cader! con tanta len- 
» tczKa da non dargli gran peoa Queflo'è ita 
belliffimo ritratto » e contiene una apologia di 
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a» qHL-llo flato di vita che mì fono sforzato d'cflen- 
à^rc più rompila di quel che la mia abiliti mi aveffe 
Potuto permettcìe di efporre, maJ'iflelTo averla pto- 
<'0[to f.i più al mìo propofito che fe i' aveili fcritto . 
^ io fcguo i fcncìmenti di Cicerone, e I' cfcmpio di 
^éiioae il maggiore , chi mecierà in dubbio it mìo 
■enfo, o la mia condotta? 

Dee conliderarlì ancora che per render perfette 
molte (cienu una più lunga ?ita u ricerca di quella y 
che gti uomini nuialmence godono, a per parlar con 
maggior .proprietà , il libero efercìzio delle loro poten- 
ze richiede un'età più matura'. Se noi efarainiamo tutti 
gli accrercimcnti che fono flati fatti nella vera Icien- 
za , tnoveremo eh* effi fon derivati dagli uomini > i 
quali hanno efcrcitaio ì loro penGeri in (lueUa fpe- 
cie di fludj per un lungo corfo di anni . Gli ultimi 
libri à' AfijiBtìle fono flimati i più perfetti ; così fon 
qgrlli dì Seneca ^ che fcrilfe nell' cià avanzata , e noi 
poflìamo dir rìilelTo in riguardo ai moderni tìloroft ^ 
come il Ga^eitifì , Bacone, e Newton. Una fcrcna_, 
vecchiezza è perciò della più -gran confcguenza in qiie- 
ito riguarda , poiché contribuirebbe a funiminiflrare 
al mondo de' iidovÌ , e più utili lumi, e prevenir 
l' efpcttaz'one ch'eHì concepifcono dalle prime produ- 
zioni degli uomini grand! dall' cflcr delufi com'eflì 
f^effo fono, dalia loro immatura morte. Debbo pa- 
rimente ofTervare , che l' iuvenzìoui meccaniche ricer- 
cano molto tempo per perfezionarle, e che B0ai pro- 
fittevoli fcoperte , ed utililTìme manifatture lì fon 
perdute per la morte di quelli che piima le coltiva- 
vano > diche poflbn darfi molti efemp) . Noi pollia- 
mo parimente notate che per ifiabilirc qualche nuo. 
va piantazione , per riformare una focicti , o in Tom. 
ma per ridurre dei popoli > che fono Jlati lungo tem- 
po lotto una cattiva forma di governo , o in gran 
parte fcnza alcuno , ù ricerca una lunga vita . i>»(gi 
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XIV. cambiòintieramenK la fàccia d«lle core in Fr»»- 
eia Juraoce ìl Aio regno, ti che . principalmenc« fi 
dee alla lungheEza di eflo , (ìccome qntfto gli dirde 
i'occalìoiic di veder molti de' Tuoi piani créguiti* 
Lodttove i' inafpcctata mone del gran Czar Pitmtìt 
Cft^ooe che molti de' Tuoi progetti fofler frpolti ncU* 
oblio > e avrebbe roverciato cutt'i Tuoi gloriosi dife- 
gni per lifiDimare i Tuoi fudditi , c innalzare il cre- 
dito del U rua corona con ìl r{fit> delle potenze di 
J&KnfHit £e ( cola cfae appena era da fperartì ) ì Tuoi 
fucceObrì non avelTero, generalmente parlando, fc- 
guicato le craccie del piano da lui fegnato. Nui per- 
ciò poQjamo faci meocedifcemere , che una tale eflen- 
fìone di vita, come queflo trattato propone , farebbe 
flata tanto iungi dal contribuire ad aggravarci! mon- 
do di una inutile fpecie di uomini , che anzi realmente 
l'avrebbe fornito dì tali petfoiie, che più fi dcfidc- 
rano per 1' accrefcimento della fcienza , per la per- 
fezione delle fcoperce meccaniche, e per contribui- 
re in altri rifpeici al ben cITcre dell' uman genere. 

Sopra tutto perciò mi par di potere alìaì giufla- 
niente concludere, che con efaminar qurfta antica 
ifcrizione , non folo ho cfercitato i miei pcnfieri in 
una maniera da contribuire i.ì diletto dc'dot[i> ma 
ho accennato molte cofe , che cfTer poflbno di pub- 
blica utilità . Per quello riguardo in vero mi par di 
arcr fatto l'ufo che li doveva di cllà' ifcrizione > per- 
chè ceriamcRte i molto meglio J' informarci in gnan- 
to alle cofe , che in goanio aXìt parole i c il mon.- 
do farebbe atollo più debitore alle fatiche de*ilotti» 
fe elli aveflèro per ^ucAa maflima quel riguardo rhe 
merita . Di che ufo farebbe flato al pubblico , fu{^ 
pollo iche io aveCti potuto farlo» il fiiTare il regno 
dt-^ueil* Imperator Remuno fotto cui fruttpf a fioriva? 
o ch« ol^gp ini -a?rcbb«o I mici lettori, quando 
io mi {fi^ii'^Saimo di difcutete fe egli .vivefle 155. 
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almi) o' 115. blamente? Non ho io fcelto lB migltòf' 
parce ,coti efaminare qnvì , che può rutuvìa tffere di 
qualche ufo» cioè, con qual metodo egli arrivalTca 
una ri lunga vita > c fino a guai fegno lia a noi poC- 
libile il fegukarto? Mi pare di potermi avaoumiik 
cfae più olire, ed afTemarc di aver readuto aJoMBO 
fatumaineiite pròbabilc ; che ì' anbeiitms pndlanm è 
io qualche parte io fpirito di vita , ia «dine . a m| 
io rpero di avere evidcDiemento diftnitco akani pre- 
giudizi , chf infettaoo le meati- «neor» di nomini a& 
ÌVoiintt, in quanto al term ine flabìl irò delta vita amat- 
ila, e l' impo^Tibilitii di prolungarla a forza d'arte, 

10 ho parimente nel corfo di quefìa diffcrtaiiort_, 
raccolto i fcntìmenti di diverti uomini grandi , ì quali 
peofano , o almeno a me pare , che penfìno nell'iflef- 
(i maniera che faccio io , ed aver quindi data occa- 
iione al curiofo lettore di Tcrutinar con più efaitezza 
le loro opinioni , e render loro giuftizia , in cafo che 
dopo un maturo efame, egli creda aver io mancato 

Se quello non folTe per contribuir che poco alla 
delucidacionc del prefence punto , può tuttavia elTere 

11 mezzo di metter in luce molte cofe dì confegnen- 
t» . Noi abbiamo dimollrato coli' autorità di anttchi 
libri che itiolte fcoperte, per cui i moderni fon fr- 
tBbfi,erdaoateaalmcnce cognite a' dotti oe^prinii ixm* 
pi , donde noi polliamo probabilmente congettann 
che «Icnne «Itre eofe fonerò oogaite «d elfi , dì cui 
noi non Camoiotorautl^e tanto più , perchè v'èappc* 
na ìia. tbl paefe dove fi trovino degli antichi nionn' 
menti , iu cui noi non poffiamo fcorgere de' con- 
iralTcgni d' erperienza , e di capaciti, che rorpalTa il 
poter de' moderni artefici; e quantunque quefli non 
fi confacciano col gullo prefente , la quale fembra^ 
efiere una belliffima efprélOonc per il regnante umore 
M'genere umano > eh* è troppo TpcHò ^getto « cam- 
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biamento per meritare ii nome di regola, elTì pc.^à 
nmtiiffftan. Ti-rapre una gran vivezza d' invenzione , è 
il pofi-L-ITo di mclie ani che G.no adt/To perdute. E' 
di qualche credilo per 1' anticliità , die le più antiché 
fabbriche nel mondo , cioè il Tempio di Tefio in jiic^ 
me (la di gran lunga il piii bello del mondo j ncIU let- 
teratura altresì Omero ^ ed Ippocrate chiaramente di- 
moftrano che per ingegno , e per induilria i primi fc- 
coli fono incomparabili. Vi fon diffcrfc flrade chc_, 
conducono alla vera fapienu ,* noi polTiamo qualche 
volta arrivarvi coli' lodare in dietro , quanto coll'an- 
dwe avanti, e profittiamo non unto col dcteflar^ 
ì .prvgiucltzj dei npdcrnij come col rcfutare gli er- 
rori dtircnticbkà.B' una giulU ofTervazion^ del grati 
Lord di VimlamÌP cbe il molto Tapere ci libert da_^ 
quegli «rrori in cui fiamo immern dal laper poco. 
Quando prima i moderni cominciarono ad eTuminare 
gli fcricci d' Erodoto, e di Pìiiiio non vi trovarono 
altro che affurdi, ed improbabilità, ma ora che fia- 
mo mcgfio informati della filofofia eCperimeniale C 
comincia ad avere un miglior concetto di quelli au- 
tori , e lìamo obbligaci a confefTare che in alcuni cafi 
la fagacità può fupplir le veci dell' erpericn/a . Io 
Ton pronto però ad ammettere che in alcuni r^mi 
della fcienu noi abbiamo Tuperito d'affai gli antichi^ 
Ma che importa ciò? noi fìamo tuttavia molto lon> 
tani dall' cfler perfetti . Le nollre ifteffe fcoperte Io 
provano . Per efempio noi diftinguìamo gli efTctti 
della gravità, noi vceplamo che tutte l'arti mecca- 
niche dependon da ella, m« la cagione non è Itaca 
fin qui fpiegata. Noi lìamo bene informati delle di- 
verfe proprietà . dell' ago calamitato, eh' era un fe- 
greio m* primi tempi , ma la cat^fa della Tua varia- 
zieac è un fegreco per noi . Noi abbiamo y per dir 
vero t dell' ardite congetture in ambedue i cafi^ 
e non k affatto ìmpoflìliile cbe i pollerl poflàn efferc 
in '" 
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in grado di dimollrarle ; Ciccarne dall'altro canto i 
fìmilmcntc palTibilc eh' e (fi le d moflrino.per purt_. 
c inutili congetture. 5e noi non vogliamo elTerc in- 
gannati dobbiamo fuggire ogni forca di adulaZ'i"' i 
noi non dobbiamo portar troppo lungi la noflra ve- 
OeraEtoiie per gli antichi , e nell' iftclTo tempo non 
dobbiamo temere di ufare una giuQa liberti co' mo- 
derni , poiché il noftro impiego c d'ìnruirci,e non 
di ammirar gli altri ■ 

CollMlleflà mira dì giungere alta veritì colmet' 
tere il foggetto , di cui tratto, in differenti lumi, ho 
cfpoflo da galantuomo l'opinioni ^g^Ii altri, ed bo 
ragionato fu di cflè colPifteOa frtncbezia-, con cui 
ivrei caro di vedere trattato il miofiftema. Ho co- 
municato al' lettore i fentimenti degli -Allrologi, e 
dei fìlofoli Ermetici fu quefta ifcrizione , e 1' ho la- 
fciflto in libertà a decidere, fe effi abbian più ragione 
di quel che abbia io, o fc non pofliama elTerci 
luii' ingannati , e quefta ifcrizione avete alla finc_. 
qualche altro fegreto, ed ancora più probabìl fcnfo 
di quello che alcun dì noi abbia rintracciato . Per dar 
coraggio ad un' efacta difcuflione di ciò , ho fpeflb in- 
culcato 1' utilità d'una tale ricerca, c mi par d'aver 
pienamente provato , fenza lafciar luogo a replica_. 
alcuna, che fìccome è molto praticabile di ellendcre 
ti iìlo della vita oltre quella lunghezza , a cui fuol 
comunemente arrivare, cosi qncfto farà un rcal be- 
nefizio, e non una vana e chimerica fcoperta . Que- 
lli fono i punti principali che ho trattato , e per ifcliir 
vare quella noja , e fcccacura di cui comunemente ci 
lamentiamo in difcorl! di fìmil forte, ho fpeifo&t- 
te delle fcorrcrte per iratteninteoto mio , e de* miei 
lettori, ed ho inlerito.' moltiffimi cnriofi paflàggi da 
rari e preziolì libri, cbe mi lulìngo faranno una_> 
piena ammenda dell' incomodo di legger que&o trat- 
tato, anche a quelli che polìàn reflar ron convinci 
della 
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dell*. verkifO praticabilità dei mio fiftema. AIU nodi 
io polTo dire in favor del mio 'libro , e 'di me cboi 
nulla i flato ommefro che fofle in mio potere da ren- 
derlo a un tempo profittevole, e di]ectevole; e per- 
ciò io fperojche fe alcuno fi prenderà In pena di cri- 
ticarlo, egli almeno lo tratterà con quei candore, 
cbtione maniere clie ho ufato per tutto, e non con 
«quella afpra c pedantefca piccatura eh' è anche trop- 
po vifibilc nell' opere dc'critici di baffo rango, i tjuali fi 
fanno più vanto di cfporrc gli errori altrui , che di 
manifellarc qualche preziofa qualità in loro iieffi , 
ed hanno maggior piacere di dillruggere un edilìzio 
cretto da un altro > che acquitlare una giufla repu- 
tazione con innalzare nna migliore flrattnra di pro^' 
pria mano. 

Vi c anche una cofa da oflervare , ed è, che il 
mìo lìAema è intieramente fui buon ièntiero . Io non 
ho intraprefo di dìmotlrare come molti hanno fatto 
unparadofTo in barba del comun fenlò^e deU' inte- 
relle dell'umana fpede, di che il famoib encomio 
fulla follia , e il panegirico fìiir obbrìacheua fono 



Ito difcorio è colla mira di recar utile al pumtli- 
co , e per defiderio di far del bene; fe perdò dopo 
avere {lacciaia a fondo qucfta difinita , la materia ve- 
niOe almeno ad cfTere in equilibrio, io fpero che mi 
fi accorderà il tratto della bilancia , perché certamen- 
te fe fi preferifca il fenno al rimbambimento, ìleo- 
modo alla pena , e la vita alla morte , lo ho un bel 
titolo a quefla parzialità. Io non vorrei che l'ìnien- 
deffe. voler io intereffar per tal mezzo l'inclinacione , 
O la prevenzione de' miei lettori pel mio partito per- 
ché queflo potrebbe riufcir di detrimento alla verità ; 
ma io introduco quella oflcrvazione per atOcurarmi 
contro gli cffiecti d* un umor petulante , che regna pur 
troppo nel mondo j di difapprorare tutto quel che ha 




l'aria 



Ermippo RtiKviiio; 



V aria it omki , e fiipporrc rifer giiiflo inCeme » T 
prudente il foficnere t* «atìchc opinioni contro le nao* 
ve, cbutnr giù iquslnn<]ue Memi alla Au prÌmli-« 
comparEi . Contro quello tnglafto prcgiudìiio in fa> 
vor (telie «nciche iie»Mii> M coli rat appello alla^ 
bnana toIodiA degli nomini , fondata fu I benrfÌEÌ 
che refìiltano dal mio fiftettu «ll'-uman* Cpecìe o con- 
fiderata in tanti indiiidsi > o in (òcieti . Stili' tfleflb 
principio il in Dot. Hatvey Aabill -la'fna dottrina 
della circo lacione del fangne^ch' egli giiiBiiRenteot 
icrvò che avrebbe crentato l'arte della medicina dt 
molti rìmproTCri, c ci metterebbe in grado di dare 
ttn più chiaro, c pili ragionevoi ragguaglio deli' ani- 
male economia . 5u quefta bafe ancora Ci fcjnda la fi- 
lofofia del Cav. Ifaeb Newton che è forfè il pìii no- 
bile storto dell'umano intendimento . Io non inten- 
do per quefto di paragonar la mia invenzione colle 
loro , o me ftcflb con alcuno di quei grandi uomini. 
Quel che io vorrei che il lettore raccoglii-0e da que- 
Ae oflèrvaaioni i,cbe in proporre de' nuovi lillirnii i 
più faggii e ì più abili nomini hanno dimandato che 
«|u«lchc coTa u accordaOè loro; non dee dunque re- 
car maraTiglia che dovefli afpeltar qualche condc» 
IcendeDfei aocor io, che in paragon di vfTì non mi 
>ii»nofto che per piccolo , e per dcbule . 

Qui dunque iàcciamo fine, e dopo etTerfi prefa 
cotanta pena, per render quell'opera non aifattoìn» 
deglU della tim del pubblico , o dell* occhio di giti- 
flij« rpr^giudicati cAimatori, la rimetto libennwnts 
«Ha loto conÀderaiione , e ri^ib fulh loro oasdi* 
detaa ed umanitit per il coriefe ricevimento delle^ 
nie fatiche' 
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